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C O N SECRATE  y 

A GIESV  MARIA  5 


> 


rAMT^^ 

^vminìs*:et 

iVMrNr?^' 


I N R O M A,  ^ 
Per  gl’Ercdi  del  Corbdietti . 1^4^, 

:OK  LIQ'E.^ZA'Ùì:  "^yT’E.R.lQB.l 


•f  • 


RIME 

DELL'ANONIMO 


CONSECRATE 

GIESV  MARIA 


®\^IN1S<ET 

>LVM;rNr? 


IN  ROMA 
Per  gl’Eredi  del  Corbelletti 
'OH  li  CEK  ZA  DV‘ Sv  ri 


A GIESV  MARIA 

« 

SACRO  à Voile-^ 
prèlentiRime,  òGiesv 
Maria  , pregando  la.^ 
voftra  infinita  Bontà  , che  fi 
j:o)tnpiaxrcÌa di  perdonarmi  tut- 
ti gli  errori , che  tanto  in  com- 
porle^ quanto  in  communicar- 
Je  hòcommefTo  j e di  benedirle 
' in  maniera  ^ chelle  facciano  à 
maggior  gloria  voftra  eterno 
V frutto  neirAnime  de’Lettorie 
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Hò  cfcguita  la  commiflionc  del 
ucrendifsimo  P.  F. Vihcezo  Can- 
dido Maeftro  del  Sacro  Palazzo  ? 
in  riuedcrc  vn  Libro,  il  c ui  titolo  ® 
è Rime  dell*  Anonimo , c nulla  vi  . * 
hò  trouato,che  repugni  alla  San- 
ta Fede,ò  che  fia  pcrniciofoa’ 
coftumi,anzi  contiene  (antimen^ 
ti  pi;,  e morali , che  potranno  in- 
fieme  apportar  diletto , e gioua- 
mentò  per  lo  ftile  chiaro,  culto, c 
‘ (òRenutojeperli  concetti  ^ , 

acuti,e/Iioi,  . 

Sforza  Pallauicino  della  Com- 
pagnia di  Giesu 


eqpfit 

nprimatur,  fr.Raymundus  ^apifuccus 
SociusRcuereQdifs.  P.Mag.  Sàc.Pal. 
Mag, 


wprimàtur  y Si  videbitur  Reuercndif 
P.Mag.Sac.  Pai.  Apoftoliei. 


A Riualdus  Vtcefgi 


A X 


A GHl 


A GIESV  MARIA 

« * 

O N S A C R-O  à Voi  lo 
prelenciRime,  òGiesv 
Maria  , pregando  la-» 
voftra  infinita  Bontà  , che  fi 
co)[up^kccia Hi  perdonarmi  tut- 
ti gli  errori , che  tanto  iii  com- 
porle^ quanto  in  communicar- 
Je  hòcommefTo  j e di  benedirle 
in  maniera  ^ elvelle  facciano  à 
maggior  gloria  voftra  eterno 
V frutto  nell  Anime  de’Lettori.l 

■ t 
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Hò  cfeguftala  cammi{Iione  del  Rc^ 
ucrcndifsimoP.  F.Vincezo  Caa- 
dido  Maeftro  del  Sacro  Palazzo 
in  riuedere  vn  Libro>  il  cui  titolo 
è Rime  deir  Anonimo,  e nulla  vi 
hò  trouato,che  repugni  alla  San- 
ta Fede,ò  che  fia  pcrniciofoa' 
coftumi,anzi  contiene  fantimem 
ti  pi;,  e morali , che  potranno  in- 
fìeme  apportar  diletto , e gioua- 
m en  tó  per  lo  ftilc  chiaro,  culto, c 
* foftenutojeperli  concetti fpc^Si  ; 
acuti,e  fuoi. 

Sforza  Pallauicino  della  Com- 
pagnia di  Giesii 


Imprimatur  y Si  videbicur  ReuercndiT^ 
P*Mag.Sac.  Pai.  Apoftoliei. 

ARiuaìdusVtceJgi  ^ 

Imprimatur,  fr.Raymundas  .Capifuccus 
SociusReuercQdirs.  P.Mag.  Sàc.Pal. 
Mag 

Al  z AGHI 


■ Dr  ■ 
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A CHI  LEGGE. 


[e  maggiori  ?ra- 
^ V tic,  che  tra  le  naturali 
faccia  il  Dator  d'ogni 
- beneairHuomo  è Iti* 
mata  la  ftnità;  la*  quale,  come, 
anima , e vigor  di  tutte  le  ope- 
rationi , lafcia  goder  la  vita , ò 
rende  almeno  le  grauezze  di 
efli--p#òrttncra"B^  Non  è pia. 
cinto  (e  forfè  per  .Io  mio  me- 
glio) à chi  con  infinita  benigni- 
tà difpcnfai  fuói.  fauori , farmi 
degno  , e partecipe  di  sì  gran 
dono,*  poiché  dalla  mia  fanciul- 
lezza infino  alla  vecchiczza-j 
pofio  affermar  con  ogni  verità 
di  non  hauer  hauiito,  non  diro 
vn’anno,ma  nè  meno  vn  mefe, 
del  quale  io  mi  fia  potuto  pro- 
mettere,di  fbttopormià  fatica 

di 
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di  rilieuó.  Più  volte  fono  flato 
aflalito  da  febri  bora  etiche , 
hora  maligne  , che  mi  hanno 
gran  cendpo  tenuto  in  letto  . 
Per  lofpatiodi  venti,  e più  an- 
ni hò  mandato  fuora  del  petto 
fangue  in  tanta  copia;  che  gli 
fteffi  Medici  fi  marauigliaua- 
no, compio  viuer  potefli.  E, per- 
che le  triàlatìe,  quantp  più  fon 
graui,  e noio- 

là , e rjncrefceuol  vita  fecb  ap- 
portane , io  per  mio  folleiia- 
mentcr,  ecòforto  mi  fonoagc- 
uolmentc  lafciato  lufingare  da 
qualche  poco  di  genfo , che  da 
fànciiillohdbbi  alla  poefia,  non 
men  latina,  chcltaliana> 
quando  mi  è flato  - permeflo  da 
breue  intcruallofon  andato  ab- 
bozZ;andA,varie  compofitioni , 
alcune' d:<i Ile  quali  bòsì pronte 
dì  NfcóIontàjCome  deboli  di  for- 
■ ■ ■ A 3 ze. 
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zc,  h umilmente  à te  fi  prefen- 
tano  in  quefto  Volume.  Ben*el- 
Ic  conofeono  la  fiacchezza  lo- 
ro^ma  fi  Icufàno,  confeflandofi 
Parti dlnfcrmo . Io  veramente 
non  mi  farei  curato  di  Jafciarle 
vfeire  alla  luce  de!  Mondo,  fe^ 
non  fufsi  fiato  forzato  da  molti 
mici  Signori , tr^^*  quali  mi  hà 
datorWtima  fpihta  il  Sig.  Mar- 
c'Antonio  Eugeni j principali^ 
fimo Auuocato  in  quefia  Cor- 
te con  offerirmi  la  fpefà  della»» 
Stampa , la  quarofferta  mihà 
tanto  pili  violentato,  de  obliga- 
to,  quanto  piu  libera , e fenza-j» 
intereflè  alcuno  dalla  fua  beni- 
gniffima  cortefia  mi  è fiata  fat- 
ta:non  mi  fono  però  molto  ma^ 
rauigliato , ellèndo  a me  notif 
fima  la  magnanimità  di  quefia 
Signore , il  quale  non  folamen- 
te  non  degenera  punto  della 

chia- 
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chiarezza  de*  fuoi  nobilifllmi 
Antenati  ,*  ma  con  la  fublimità 
dell'ingegno,  c profondità  delle 
feienze  aggiunge  loro  vn  lin- 
golariflimo  (plcndorc  • Molte 
delle  prefenti  Rime  non  ifde- 
gnano  dVfcir  veftitc  da  Ma- 
drigalij  che,  (h  ben  talhabito  c 
di  pocafpefa,  perche  di  fua  na- 
tura è (emplicc,  nondimeno  re- 
ca non  picdol  d^ouc^j^erche 
fèmprccomparifoe  vario,  e cir- 
condato di  lembo  aflài  vago 
per  iVIcimc  defincnze,che  fi  ri- 
spondo no  in  fieme*  Non  hanno 
gli  Antichi  aflègnatoà  tal  forte 
ai  componimento  numero,  nè 
qualità  di  verfi,  come  al  Sonet- 
to, io  contutto  ciò  Seguo, e por- 
to Topcnion  di  MoIti,chc’i  Ma- 
di  igale  paf?ar  nò  debba  nel  nu-, 
■ mero  f verfi  del  Sonetto , ben-, 
^ che  a floftri  di  Thabbia  di  gran 
A 4 lun- 
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lunga  paff^to.La  colpa  molte.-f 
volte  non  c tanto  di  chi  com- 
pone , quanto  di  chi  fà  com- 
porre : perche  fouente  i 5igno-  ; 
ri  Mufici  richiedono  Madrigali 
affai  più  lunghi  dell*  Vfo,  per  lo 
ilile  ,chechiamanorecitatiuo;  ' 
e bi((>gna  fargli  à lor  modo , 
maffimamcnte  quando  cantar 
ildeonoin  Oratorii,&  altri  luo- 
ghipij.  Per  tal  cagione  ancor* 
io  n*hò  conceduto  alla  penna 
trc,ò  quattro,  ciafcun  de*  quali 
haurebbepiù  mufica,  fe  manco 
n’haueffc . Hò  prefoà  bello  ftu- 
dio,efpeflb  penficrivC  fimilitudi. 
ni  d J Sole , c dalle  Stelle , come 
da’più  vaghile  degni  oggetti  del 
la  noft^a  vifta,  epcrconfeguen-  i 
za  da*  piùdiIetreuoli,egioueuo. 
li,  che  vengono  à punto  ad  in- 
contrari  co*  due’fìui^dclla  poe-  ! 
fla.  Ne*  Sonetti  compofti  a*  Po- 
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tentati  il  pili' delle  volte  - 

fondato  il  perificrc  su  rArmc 
loro,  acciòche  fialoro  piu  pro- 
prio il  concetto,  Ad  alcuni  Si-  • 
gnori  Cardinali  fiaugura  il  Pa- 
pato , non  pcrchepolfano  cfler 
tuttiPapij  ma  per  moftrar  ,che  . 
la  rnaggior  grandezza  dei  Car- 
dinalato è la  fperanza  dèrPon 
tificato , la  quale  in  pgnftin  dr 
loro  va  più 

ftro  ammantata.Prego'pcr  fine  * 
il  mio  Lettore  con  quella  tanto 
comnmne  } ma  tanto  ancora 
(Ingoiar  metafora.,  che  voglia 
cllèrcon  quefte  Compoiitroni 
benché  poco  fiorite  y Ape , c 
non  Ragno,  LVno,  craltro^di 
• quefti  animali  traggono  talho^ 
ra  fugo  dallo  ftefso  fiore  5 ma_^ 
ciafoundi  loro  conforme  aliai» 
fua  natura.  L*Vn  ne  tragge  ve^ 
leno,  crAhromcIe. 

’ A 5 
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SPIEGASI  L’INTENTIÒNE 

dell’Autore  nelle  feguen* 
ti  Rime. 

> '«Otftj»»  . 

W ISl  quejta  di  mia  vita  ojèum  Nòttt  . 
•*’  Mille  mU  tue  carte, 

0 canoro  V ohimè  , 

Dìpietàydi  val^r  jauiìk  bàj^ar^^ 

E foTvn  chiaro  lume. 

Che  de  Te  terno  Dia 

A maggior  gloria  ^l^daiia  trar  per  laro 
Teco  intendo , e defio  ^ 

V incer  £HeJpero  bramo  il  puro  zela  ^ 

Che  di  miU alìrld om 

Semina  in  su  lafirailfmì  delCielo, 

, ^folper  darla  altruty  raccoglier  Aiuole 
insìdlmattin  dì  tante  Stelle  vn  Tole^ 

Per 
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?er  le  Stelle, cKc  indaconio  à cch 
gnicìone  di  co{è,^  che  fon® 
maggiori  di  fe  ftHTe. 

O Olfi/cbe^à  %ulkyaì  chiaro  del  voi  fife 
E foh  iìfofca  Qiel  chiare  vi  moBrat 
S i che  datgiwm  voi  la  nòtte  vofìray  • 

'E  d^la  notte  il  voFìrogiórnctììautié  ••  " 
Voi  dunque  chiare  d gli  occhi  meijpl^dete^ 
HoTiCbe  fenza  ferir  con  V ombre gioBra 
Il  voBrolurncy  ed  d ì"  empirea  chioBra 
Con  si  Bei  rat  /*  Anima  mia  fiorgete  ^ 

E tk  di  tante  StelhxAhnOi  » il  bell' or (k  * 

V edit  e vedi per  lui  con  occhio  fi fo> 
l>eldmm fplerubr  HampiaTeJòrOt. 
Mira  ìe  piagbeyondè  del  Cielo  ineifi 
E eRerno  mantOy  e mira  mvnperloro^ 

^ . Comcdemra  fiveBa  ilParadifi'^ 

Al  é Fex 


SPIEGASI  LINTENTIÒNE 

dell'Autore  nelle  feguen- 
- ti  Rime. 

, ’Sefea»  . 

W AT  qtt^a  di  ntia  viiaojfèurA  Nòtte 
*■*  Mille  ne  te  tue  carte,. 

O canoro  V ottime  % 

Di  pietày  dì  v^,^^iSekà:^^rte^ 

E foTvn  chiaro  lume, 

Qhe  de  l'eterno  Dio 

A maggior  gloria  ^lida,ia  trar  per  taro 
Teca  intendo  ^ e dejìo  ^ 

Vincer  di  Hcjpero  bramo  il  puro  zetoh 
Gbe  di  miWafìrid'om 
Seminainsù  lajèrailfuol delQieto,. 

^ E fot  per  darlo;  altrui,  raccoglier  vuole 
imUlmatùn  di  tante  S ielle  vn  Tale*. 

Per 
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Per  le  Scellejchè  inducono  à co- 
gnicione  di  cofe,  che  fon» 

maggiori  di  feftéflè. 

\ * ^ 

’QcS»* 

^ Olfifcbe^à  SuBe, al  chiaro  Ciel  voìfite  * 
E Jbla  tijhfia  Qiel  chiare  vi  mofira: 

^i  che  dal  giorno  voi  la  notte  voBray 
^ 'E  d*ìa  natte  il  voHrogiofno  baueU  . 

Voi  dunque  chiare  d gli  occhi  miei  fpl^dett 
"Hor.che  fenza  ferir  con  r ombre gioBroi 
J l vafìrolumei  ed  di  empirea  cbiofìra 
Qon  sì  bei  rai  l Anima  mia  Scorgete  t, 

E tà.  di  tante  Stelle^  Almot  # il  bell  or on  , 

• V edit  e vedi  per  lui  con  occhio  fi  fi, 

Elcldiwm Splendor  lampiaTefiro^ 

Mira  hpiagbe,Qndè  del  Cielo  incifi 
E efierno  mantOi  e mira  iuvnperlarir^  ■ 

V 9^cdenmfiveBailFaradifi^ 

^ 6 Feac 
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PER  LA  COGNITIONE 

di  Dio  tratta  dalle  cole 
creato . 

X T On  primA  UvaRo  ftè  % eh* era  dtuifo\ 
Da  rbercuko  C9hJp>%AccoHù  Ingegno 
V ide,  che  vt  de  à che  mtfura , e fegno 
Qmgnea  d'Àleidf  Ujfpp  veduto  vtfo. 

Io,  che  pronto  del*  A Ima  il  guardo  affijh 
Horal  terreno^  hor'  aìcelelìe  Regno, 

Il  or  me  ài  chi  non  miro  à mirar  vegno, 

9 

B lui  per  loro  inuejiigaf  mauuifo, 

Do,h  Terra,  e dal  Ciel  dunque ficreds 
Gir  ^ecomifUrandotlmio  P enfierò 
VimmenfoRè^h' occhio  mortai  no  vedei 
Non  creda  cid,  fe  lungi  errar  dal  vero 
' non  vuol  ; ebe  del  diurno  piede 

E molto  Ormaci  Modo  intero  ■ 

Per 
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PERLA  STESSA 

Cognicionc  di  Dio  dallq 
cofe  create  • 

X Opefvederdeladiuim  ÌAano 
Vopre,  che  fono  al  MododlModo  wiro 
E rocchio  de  la  mente  tngutfa  gtfOf 
Che  pria  veggio  la  T erra^  e ÌQceano; 
Poi  de  l hria  varcando  il campOt  vano ^ 
Giungo  del  Cielo  à l' immortai  zaffiro  % 
Intento  il  miro, e nel  mirar  lo  ammiro 
La  tua  Reai grandezza^ò  Rè  fourano, 
Ma^  come  il  mio  P enfierò  è tanto  ardito^ 

. Che  mijuraf , non  eh  ammirar  tti  vuole 
^ Da  quanto  appar  de  la  tua  Man  vfcito  ì 
^ la  tua  Mano  èia  mondana  mole 
Men , che  picciola palla  \ e i al  tuo  Dito 
M tnen)Cl>  atteUo  il  Qieltcbegema  il  Solai 
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pÌe  R t'A  N e L L O , . 

con  che  Dio  Spofa-* 
PAnima-5. 

t ' 

Y Odi  chi  vuoi  del  fàuolofa  V eUo 

L*orà , t ì BgUtict perla. , e lafci%  cFh 
■«  Sol pregia  e "vanti  vn  ingemmato^  AnellOf, 

Cbcdiemmi  di  faa  man  lo  Spnfotnio^ 

X a fot  quejìa  vagheggiai  e quefìo  è quello  » 
Qnde  fposòmmt  à sè  l eterna  DiOy 
E qitefìo  è queli  che  na  men  riccOie  bella 
Emende  il  mia  Coi»,  eh  innamorata, e ph  - 
S’io  và  con  occhia d ricercar  di  Lànce: 

Vi nda  miniera , e l Eritrea  maremma  i 
V eggio,cbe  ìmio  Tefe^oognialtravìncei, 

E veggio  in  vnimBr  et  mlindor aie  ng^ma*' 

£ con  amar\  s con  pietà  mauuince^ 

Che  Phaellaè  MaPta^Qiejkla  Gemmai^. 

Che 
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CHE  OyESTG  MONDO 

più  fi  conofce  per  fede, che 
per  feienza^ 

f^Vantuquevalte  à àtf^enfìvmirtneM 
^^Lof^uardo  à l'Fmuerfifeve^iailTitP 
Vaco  dal  veder  malto  iofinainflìfutta^^tQ:: 
Poiché  la  menu  dloHu^of  conce^ 
DMio  intanto  mire /la,  e perche  vedoi 
Ch*à  maturar  di  d buonfeme  il  frutto* 
l Iterren  deV ingegno  i tròppo  afeiuttO' ^ 
Da  la  cultura  fua prenda  cange 
Auuienperò^ebe  de  kcofe  ychìa^ 

N^on  sò  , là  cieca  PI  gran  parte  feopra. 
Qon  tal  parole  à l' intelletto  mio»^ 

E.  quefìo  M ondo,  e quantofotto,  e fopra. 

In  lui  a accoglie,  vn  fai  PenJkrdiÙio^ 

P olio  per  man  de  in  fua  V oc  t in^ra^ 

1 Per 
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PER.  lA  CONfSIDERATIONE 
della  Terra,  c del 
- Cielo* 

SVeJfo  m irai  di  nohil  muro  cinfv 
D ' vna  y ilh-ctuile  il  bel  T etreno> 
Che  tutto  listo  fi  verdeg^ante  feno 
Haued  di  vaghi,  e varp  fior  dipmta  * 
Ma  poi  dal  gel)  come  dai  caldo  vinto 
il  odorato fimi  ùve^nm  mendf 
Ch'io  con  oc  ehm  turbato  à del  fereno^ 
Lo  riuidi  ben  tofio  in  tutto  e flinto, 

Wlor  d mirarfe fiejjo  tlCtel  m'inuiur  y 
One  non fia,  cb  in  alcun  tempo  io  fcemA 
Trtuo  V Horto  di  Hov^e,  il  fior  di  vita  ; 
Che  nel  Giardin  de  ìt  ^Magion fùpern^ 
Di  mdì  a flri fi  ve  de  ognihor fiorita 
Ter  tè  la  t erralo  Frìmauera eternai 

Per 
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PER  V'N  PRINCIPE 
che  difls  quefto  Mondo  e0er’ 
vngrandillimo  Regno. 

(<oepo 

" creder grade  il  Modo*  Egli  è ben 

^ ' Alio  Signor,  che  mifurar  tnalpuoie 
1 1 Xerren giro,  e le  celefìi  rote  - 
Conia  vedutafuaVhmnanpinJìero* 
May  fe  l'Anima  tua  con  occhio  intero 
Le  parti  ancor  deWntuerfo  ignote 
ScopriJfe%  il  chiameria  con  fngge  note 
Vie dolo  Albergo, e nonimmenjo Impilo* 
§^ando  con  pieno, ed  immortai  diletto. 
Kel  chiaro  lume,  ne  V ardente  zelo 
Del  tuo  diuino  Amante  hdurai ricetto. 
In  lui  vedrai  fenz  ombra,  efenza  velo  ; 
Chepauimento  anguflo , e bajfo  tetto 
Fu  de  la  tua  Magion  la  Terranei  Giel^ 

Sen- 
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SENTIMENTO 
ipiritualc  tratto  dalla  vi- 
ftadvn  Fiume. 

PIÙ  di  rapido  Fiume  errandomi^  (re 

AImaiChftU(Hp^eribòr  VQ}gi  al  Ma-- 
Del  mondano  diletto , in  cui  ti  pare 

r ante  poter  gioir  quanp  vorrai  • 

3/ 1 laffoj  ebe gioir  ? forfe  'non  fah  ' 

Che  fello  rendere  le  dolci,  e chiare 
Acque  noft  men  > che  tenebrofi,amare , 
Ldidout  in  ajpri  fcogli  d franger  /*  bai  ^ 
Deb  non  voler  con  tai  penjteri  vnirti 
Al  nero  Mar,  che  d' ogni  amaro  abboda» 
E vài  onde  rompendo  in  dure  Sirtu 
Ma  corri  amando  à quell  empirea  fponda% 
Que fil,  per  beargli  amanti  Sfirti  f 

ynOce^n  di  vera  gioia  inonda^. 

Mor- 
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MORTALITÀ'  SPIRITVALE 
tratta  dalla  vifta 
dVn  Monte . 

Jk  yr  OnUtcbe  da  profoda^  e cbiujh  valls^ 
Ou'baifermatatr»mahiIm^feil  pie- 
T'aìzt  C9sl%  eb  d tè  quel  Mote  cede»  (de, 
Cb'algra  p(mdo  delinei  curu^fpalk 
T à vedi  à l'bor  de  le  dotate  Jialle 
Vfcir  Ptròa , qiibndo  nuli  altra  il  ve  de» 
E chiunque  tk  mira»,  vnito  crede 
1 1 tuo fentiera  àio  Rellato  calle  » 

Horio  dal  tuo  fourano»  e hajfo  ftiU 
Godo  if^eme  imparar»  cbet  femiceh 
A gli  occhi  altrui  con  fenùmento  burnii^ 
E sai  celefìe  Rè  con  alto  zela 
♦ Ergo  la  mente,  à tì  viurò  Jìmilc  ». 
Qolpiede  in  Terra, c co  la  frate  in  deh. 

Per 
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PEll  LA  CONSIDERATIONE 
della  Morte.  Al  Signor 
Metello  Talpa. 

"T  A vita  è lunga  morte  : al fin  fideue 
noi  monti  che  per  morir  fiatn  natu 

SonoiprefenH  dii  come  ipAfiaÙH  \ 

Riui  d bumoti  eh  arida  terra  beu^^ 
SiamtT'd  É.aggi  del  Sol  fiocchi  di  neue^ 

O* poìue  al  vento  : e»  fe  di  noi  chiamati 
Aftrifono  tnfcìiciililtpi  beati» 

Morte  in  egml  magion  imù  riceue  • 
I^acil  morte  i Mortali  apprender  panno  ' 
Da  lo  fUlìato  Qielyche  torna  in>fretta> 
B fpejfo  à farfi  de'  lor  fenjì  donno n 
B bendnoi  confiderar  pa/petta» 

Che  dado  il  del  co  mille  lìcite  vn fanno ^ 
Con  miUefonni  ad  vna  morte  alletta  ,/ 

Per 
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Per  la  poca  llima  del  Mondo.In 
perfona  D.P.  Fr.  Girolamo 
Margarucci  Cappucino. 

r ^ 

HOnor  lungi  da  mè  : tal  eonpfcenz,z 
Hàgid  di  tèi  ch'i  tuoi  fallaci  pregi 
Io  nulla  ftimo . Altri  di  te  Jlpi^cgh 
: Cbe fol  diaura  fi  pafcUi  c fi  apparenza  ^ 
Honor  lungi  da  mè  . Cbi  viuerfenza  . 

Di  tè  non  sài  di  tè  /ammanti»  e fregi,  ' 
Qb'aggiungon poco  i tuoi  mentiti  fregi; 

De  veri  • oggetti  dia  reai prefenza. 

Tu  dt  l'irii  e de  l'  Alba  i crini , eli  "oifò 
M olirti  ou'è falfo  tl biacotefaìfo  il gialm 
h de  le  f alfe  réfe  è faljò  il  rifo,  ( to^ 

Cosi  colui  con  inf allibii  fallo 
, V e drà  mille  color  di  Baradfif  » 

Cb' àgli  occhi  h aura  trìagolar  QrilìaUo*, 

per 
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PER  LA  CONStDERATIONE 
della  Morte.  Al  Signor 
Metello  Talpa, 

TT  A vila  è lunghi  morte  : al fin  fi  dette 
’^^^èr  noi  monti  che  per  morir  fiarn  nati: 

• Sono i prefenH  dh  come  i pafiaÙH  \ 

Kiui  d humor  f ^ at^a  terra 
Siamoli  'Staggi  del  Sol  fiocchi  di  neuCf 

O*polue  al  vento  : Ct  fe  di  noi  chiamai 
Altri fono  inf cìtcuhltri  beati% 

Morte  in  egual  magion  tutti  riceue  • 
Factl  morte  t Mortali  apprender  panno 
Da  lo  iUìiato  QieUche  torna  infretta> 
Bfpejfo  à farfi de  lor  fenji donno, 

B hendnoi  confiderar  iafpettat  . , 

Che  dado  il  del  co  mille  Belle  vn fonno^ 
Con  mille fonni  ad  vna  morte  alletta  •' 
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Per  la  poca  ftima  del  Mon4oJn 
perfona  D.P.  Fr.  Girolamo 
Margarucci  Cappucino. 

r 

f nr  Oftor  lungi  da  mi  : tal  eonpfcenza 
1 HdgidJitè,  cb'i  tuoi  fallaci  pregi 

lo  nulla  lìmo  • Altri  di  te  Jl pregia 
, Cbefol  dl^uràfi^pafia^e^  ^ 

Honor  lungi  damò  , Chi  viuer fenz»  . 

Di  tl  non  idi  di  tè  /ammanti»  e fregia  ' 
Cb'aggiungon poco  i tuoi  mentiti  fngi\ 
De  veri  oggetti' dia  reai prefenza» 

Tù  dd  fi  ri»  e de  l'Alba  i crini  $ clivi fò 
Molìri»  owè  falfo  tl  bidco»e  ja\fo  HgiaU^ 
h de  le  f alfe  rófe  è falfo  il rifo,  ( to^ 

Così  colui  con  inf allibii  fallo 
. Vedrà  milis  color  di  Baradfo  $ 

Qb' àgli  occhi  baur^  triagolar  Qriflaìlo*, 

per 
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PER  LA  VANA  FELICITA’ 

del  mondo.  Al  Signor  Lu- 
cio Bruni. 

» 

NOn  bànfilicitdibm  c'habbi^^li egri, 
E n^fin  IdortaltakunriBom^ 
§l^elche  lucido  appof  non  è tutfofo  • 
Manchi firn  iguadagnid  dam  Integri  i 
San  le  Mufe  liudrir penjteri  dlegn  » 

Mai fe  iù  guardi  à lefortuwloro^ 
Trifìe  le fi  ergerai  \ cosi  V Alloro 
Mefie  à le  verdi  fronde  i frutti  negri  • 
Ond*io  veggendO)  e cotemplando  VHuom^ 
Che feder gode  à velenojo  paROi 
Come  beato  ad  hor*ad  bora  il  nomo  ì 
f ini  fijpofa  à la  menzogna  il  faRot 
E per  lui fole  è ^uefio  Modo  vn  l^om$$ 

Che  fuori  è coloriiot  e dentro  è guaRo* 

Schcr- 
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SCHERZO,  E BISTICCIO 
fopra  le  ftellle.  A richiefta  del 
Signor  Lorenzo  Orlèlli, 

HOf  che  voi  lapeggiau  à mille  i milieu 
No  sà,come  appellarmi  vaghe  Stelle 
O del  fepolio  Dì  me^efaeeSef  ‘ j 
O delfm /pento  afdor  vme.f amile , 
Odelf(mtede*faidi^erfeJiille, 

0 de  la  Luna  ojfeqmofe  AnceUe , 

O del  caduto  SolfigMe/ubelle , 

O de  l occhiuto  Ciel  chiare  pupille . 

0 fregi  de  la  Notte  illujirh  e belli  % 

O /pecchi  di  purijjlmi  Crijlalli  » 

O de  U fere  d'or  lucenti  HofieSi  % 

Cf  lucid' orme  in  tenebrojl  callh 
O del  Gregge  Bellàto  aurati  velli , 

O Lumii  che  guidate  ardenti  halh* 

Con- 
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Confideratìoiie  Poetica  dellaJ 
grandezza  delle  ftelle.  Al  Sig. 

Gio:Patritio  Careij.  . 

\ 

T L Cieli  che  mm%  è sì  da  tè  lontano^ 
eh' a fcùTgtf  fol  qudto fiengrd  di  quelle^ 

- Che femhran piccioUJpme facelle; 

s * 

Il  tempo fpendii  e la fatica  in  vano  • 
sd  lUHappreJfaJfe  occhio  ben  fàrio 
M en  vederle  porta  : fendo  le  Jìelle 
Regioni  di  luce  ardenti^  e belle , '( mano 
Chi  in  tutto  abbagliar  pono  il  guardo  hu^ 
F ivgeT aliai  com'ognirhta  loro 
Fà  d*vn  adamantina  , e vajìa  mole 
Coronai  e /pe echio  d miU' Alberghi  d'oro, 
B come bà po/io  tl fommo Rèi  che  vuole 
MoBrarJt  altrui  con  immortai  decoro  9 
La  Reggia  ftta  ne  la  Città  del  Sole  « 

Al 
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IL  SIGNOR  ABATE 
Pagnini  Amatorej&Ammi- 
rarore  della  Mufìca . 

PJ  VKfmonta%SignWytVam^doamm^  - 
E ebe  regger  ben  /i>  ^#0 

ILe  dritte  iobliquet  9fcure%eehiàre  Nott^ 
Vn  Meandro  di  voeit  vn  Qui  di girh 
fifiche  ne*girìfuoi  dolcezza fpirh  \ 

E pur  girando  trahulegay  epercote 
Cbif  ode^  e par%  ebe  sù  le  proprie  rote, 
Eiìuitrionfi%  efeeo  auuintoilùrL 
\snlo  con  fugbct  e con  durezze  SI  Piolccp 
FàUoJeco  languir  %feco  ilfojpende» 
§lualbor  librata  in  tè  t fé  fejta  folce»  1 
A' perbearìo  difin  ài,gprgbe  imprende i , ^ 

E di  triUi  d formar  la  %eala  dolce ^ 

Ondt  fon  fjii  Harcdijò  ufitnAf  i _ 

' B Per 
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Per  laGonfidcratione  del  Viag- 
gio,e del^Termine  di  que- 
fto  Mondo. 


{prijju 

jp  Bno€  gli  a- 

. LandeyenfiaUaigarPangunibende^ 

dS  vifioil  mpkh'ténvaJ§LegnoildfJ^i 
Cbà  tragittar  VbumonaVita  impr^de. 
%ono  à sì^an  NauigUo  i P òli  fijp 
Dut  fermi  hnUnnetOu'ei  le  K eie Jiendt 
k mobih  itféHy^gU  àkiAUffi. . ' i 
Del profinde  Niente  immòèU fende*  • ! 
Mìetre  ilQermé  d'Adamo  aum¥^cbe  viuaf^ 
N auiga  si  ,*  ma  rimanendo  et  mortOt  i 
2)^  sè  diuifi  à fin  contrario  arriuam 
QiUgon  Molti  àPOecafite  Poebi  dìOrio: 
Molti  d'kuerho  à tinfelice  Kìaa^  * i 
Pochi  del CieioaighTiàfoPorfo, 

Dia- 
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) I A L O G H ET  TO 
Trai  Corpo, c l' Anima  po- 
llo in  mulÌGà  dal  Si- 
gnor Giacomo 
Carilfimi. 

V Lmachefailcbi penfiì  . C,  ,4 

^ Perche  piangi  f e JdJptrìi 
Perche  meco  adiri? 

S de*  mieij^di  Senjìi 
’2b*à/èruirtifinvjt%  r . r 
Mille  offerti  piaceri  folle  iricujlì 

^mii  dimmi  i à beìt  Alma, 

* ere  he  mifehmh  e fuggi? 

'erchediduoltifìruggiì  . 

ì làfciatquefia%ahnaf 

}he  per  tifilo  è xdUa^ 

H vita  vftoif  non  fhedigtmì  priua  i 

B z O mto 
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Per  laConfidcra rione  del  Viag- 
gio,e dcl'Termine  di  que- 
llo Mondo. 

"1^  Ercèe  gli  ùcehid^i'PidmA  h megtto  a- 

. LitfdeYef^aUai^afP'angHRe  bende; 
£ vifto  il  mf>ndi>vàn:v4jl9L9gno  il 
Cbà  tragiUArVbumtkeaVitaìmpr^de, 
^onoà  sì  gran  Nauigliai  Pòli Jijp 

Due  ferme  hntenne^oifei  le  P’ele  Jknde 
Di  k mobih  SfeHy^gU  àkf  Ahiffi^ 
Delprofind$  Niente  imt^il fende*  '•  ' 

- M^tre  ìlGermé  d'Adamù  aum¥^cbe  vsua^ 
N Auiga  sì  ; ma  rimanendo  e[  mortOf 
2>i*  sè  diwfo  à Fi»  contrario  arriua* 
GWgon  Molti àlVccafo  Pochi àrOrio:  | 
Molti  £ ÌMcrno  à f infelice  Piu  a, 

Pochi . delQìeionlghriofo  Porto . 

‘ ^ Dia* 


• I A L O G H E T T^O 
Trai  Corp0,e  T Anima  po- 
fto  in  mufica  Si‘ 
gnor  Giacomo 
CarifEmi. 

• -«cqw 

Lmachefaiìcbi penj^l  s C. 

^ Perche  piangi  j e/o/pirfì  -, 
^ercbemeeo  tradirti 
? di*  mìei  fidi  Setfij 
'tb*àferuìrtifinvfi$  ^ 

Mille  offerti  piaceri  folle  iftcufiì 

mii  dimmi  i ó beitAlmap 

ercbemifcbiuii  e fuggii 

ercbediduolti  fìruggil  , . 

' lafciarguefiaSalmap 

bi  per  tifilo  è vhea  t 

i vita  vuoi  ^ non  obe  di gìQiat  pt^iua  t 

B z O mio 
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O\miocadtàco  Albergo  9 A. 

Ver  tè  piango  9 e fofptrot 
B tèso  ancor  th* adito  9 
Che  mito  al  Cielo  %l  tergo  9 
N on  eredi  bauer  le  porte 
Vfé" fenjì  aperte  à la  vicina  Morte. 

E mentre  eb'dme  chiedi  9 
Perebe  ti  fehiuo  » e ficggOf  [ 

^ P ercbe  di  duol  mi  Bruggo  9 
Veggio9  cVeffer  non  vedi 

Prta9cb'al  tuo  Pine  arriui  9 

Cadauero,(be/piri;Qmbra,  che  vid 

. 

E veggio  quajifie  nta 
Ne  le  tue  luci  » d CieeOf 
La  luce  9 cVio  ti  r^co. 

Almen  que fior  amene  ntay 

C b' io  dirti  filo  agùgnOf  (dvnfigt 

VHuomo  è ^ogno  é'  W ombray  Omb 
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''a  ifsucofonuh  ' • C. 

Hofi  che  ni auuirn  t quando 
JXemica  Mor  te  in  bando 
Di  fttè  terràttii  quale 

Himanà  quello  PondOf 

Che  per  tè  t^bra  vn  pargole  ito  Modo  ì 

uai tù  debbi  relìartì  A. 

m ^ 

Vriao  di  fenjì  9 e ^fenza  ^ 

Lamia  vitalprefenza, 

Inonfapreì  fpiegarti: 

Che  filo  yòftagilQorpOi  (po* 

Jnp^firui  d' horror  ni  agghiaccio  > e tof; 

Vràfilf  che  lanoflra  K 

Vita  si  breui  mena 
I giorni fuoiycb'à  pena 
A quello  del  fi  moHra\  • 

Se  tu  moimeco  intanto  (jq, 

hggiugner  luce  àgli/occbh  c voce  alcd- 


O'mo  caduco  Alhef>go'f  A.  | 

Ver  iè  piango , c fifpirot 
B uco  ancorm*adifOi 
Che  volto  al  Cielo  il  tergo  j 
Noncredihauer  le  porte 

fenjt  aperte  i la  Vicina  Morte» 

- 

E mentre  eb'd  me  chiedi  9 
'Perche  t'tfcbiuo  9 e faggOf 
^ Ver  che  di  dttol  mi  flruggo  $ 

Veggiot  cVeJfer  non  vedi 

Pria,  eh* al  tuo  Pine  arriui  9 
CadauerOfChefpirt;Qmbra}  che  vim, 

E veggio  quajijpenta 
Ke  le  tue  \uci%  ò Cieeot 
La  luce,  cV  io  ti  reco, 
hlmen  quello  rammenta, 

C b' io  dirti  filo  agogno,  {dvnfigt 

VHuomo  è ^ognó  i m ombra,  Omh 


V 


M9 
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y/e  iecofontak  ^ • X. 

Hor,  che  mauuim , quando 
inerme  A Morte  in  bando 
Di  mè  terràt^y  quale 
Rimarrà  quello  Pondo, 

Che  per  ti  ,Pbra  vnpavgakm  UUa  ì 


I nonfaprei  /piegarti: 

Qbe  filo  , è ff^agil  Corpo,  . (po. 

Inp^/arui  d' horror  m*aggbfaeeio , e tor» 


yirà fil  y che  la  nollra  • \ 

y ita  sì  breui  mena  . 

1 giorni fuoiy  eh' à pena 
^ quello  del  fi  molìra. 

Se  tu  vuoimeeo  intanto 
^Si'^Snef  Ime  àgOfitebue  voce  alck. 


■*»<?€»■ 


ual  tù  debbi , refìarti  A • 

Priuo  di /enfi , e fenza 
La  mia  vital prefenza, 


B I Ss 
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Sìvogììoyepm  >cht  hjfo  . C, 
Rimanda  il  nqflro  Suono» 

1 0,  che  formato  fono 

\ , j 

Di  terra , il  ttfrò  kaJfo\ 

Ma  tù,  che  Spirto  fii 
S cefo  dal  Quìo%alCìeìà  alzarlo  iti  ] 

La  mfha  Vita  è Volut , A.C, 
i^be  da  rapido  Vento 

Alzata,  in  vn  momento  ' 

Super  l'aria  fi  volue  » 

Ma  lofio  in  fisco  nembo  (grembi 

Sehlta»  Je'n  riede  à la  gran  Madre  i 

Altri  Fumala fiima. 

Che  con  ofeuro  velo 
Il  chiaro  volto  al  Cielo 
T enti  ombrar , ma  non  prima 

Và  con  cieco  furore 

Qontra  ilfirenttCteltcb' inaria  morè*^ 

fio/. 
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RjiJìembt^A  OfmAto  . . 

Dì  turbini i^epr,oc«lU  . : 

Ofainjtno  àie  Stills.  i;  ( ■ ' ■ ' 

G;>  ro;»y^^6À9i^i>4la; . ■ 

repente  gueff^nda^ . \ ^ . (da, 

Qb^  mìHamamiìr  QielXl  n fintoinoTi- 

' 

B Jimìle  dU  Spumai  ; ^ * 

Qhe  dalmati  che Ji franai 
N afe  e ndù  j in  modo  piange% 

Qhe* n pianto  fi  cmfumai 

Si  che  ben  dir  fi  deue  » 

QhelaVitaidd  bdone  vn  Viaia  bfeuK 

hnzièVoce  ich*vfeind(k  ^ 
BmrdelmaUt§i^^fim%  ' 


Viene  in  maniera  < w 


CbefimQrenaJifnd^^'.\ 
OmCalborxcbienmho^a%  :.  (ha 
NeUabìd  bà  Qunaitntgli  oeehibà  T a* 


5 ^ CbÌA’' 


] 
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QbfafftalaFiófdicafnpOf 
Cb*  aprendo  il  primo  tifo 
E davomero  amifo  • ' 

Se  dir  la  non  vuoi  Lampo  f , 

Cbeted  le  nubi  appare  i 

■ Ingui/àjÀlyebe*n  apparir  di/pare . 

’f' 

Defiderio  di  Giuftitia  j e di 
Milèricordia  pofto  in 
mudca  dal  Ca- 
risfimi . 

' / 

F Renate  il  eor/ihdvola 

Ó Lagrime  dolenti 

OSoJpirieoeentit  ' ' • 

C b'  vfcite  fuor  del  feuo  à Jlùolo  d fuoki 

Ben  sdì  che  là  eondurui  amico  Zelo 

Vorrebbe  t ouejperate 

Impetrami  dal  Cielo 

j -»  E per  • 
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SperdoftOfepÌ0t4te: 

Aia  non  fap^te  Voh  corah  non  fono 
'Degno  ni  Spietàf  nè  di  perdono  ^ , 

^tb  ìafda  feti  mio  Core f 
O Lagrime , d Sojpiri  $ 

Agliauuerjl  Martiri  ^ 

C hefpargenio  rigor  > vibrando  ardore^ 
V endieanfopraluitoffefaCbrilì^ 
Verà  dicendo JpeJfo 
Và fianco  sì»  ma  tri  fio» 

Ch'io  merito  in  me fiejlo 
r aVl nferno  eternar; perche  non  fino 
Degno  nè  di  pie  fk.y  nidi  perdono^ 

Mi  chefauedo  t abi foUe  ? 

D4  ìe  ìabra'»  e da'  tùmì ' 

Andate»  d Fiamme  »ò-Fiumh 
A. ehi  per  formi  à Morir  %h  Morte  volle- 
àffrirfe^Jo,  Fi  colmerà  di  fpemp 

'■X  * * • -, 

JJ  S 0£W 
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' OgìàvofitA 
E renàerànne 
Colma  vgrù  mfifa  Rilla  t 
Bìnhii  mia  mert(f  àffirmucb'h  najbm 
Degno  nè  di  fittd  nè  di  petdonQ  « 

V oi  cbiamaruipo  tete 
Auuenturofif  òSùlkt 
fortunate  % à Fauiìle  i 
Cb'dcbiv"ama,evi  pregiaìbomai  giu> 
Hop'  Eh  chiamando  Voi  care  vi  tiene% 
Per  Voi  rimousr  degni 
Da  le  miegiuRe  pene 
I fuoi  diurni  fdeg  ni; 

Obliando  le  colpe  > ond'io  non  fono 
Degno  nè  di  pitedt  nè  di  pèrdono  « 

Magli  oome  al  del  pia  ce  j 

" Jjetofento  >^0 dìfcemo % 

Che  del  mio  breue  Inferno  - 

Ptr 
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Per  VoVfifpegm  il  foco,  eì  gèljì sfacé 
l a dUqséc  iàPtoggt  amare, à caldi  V 

RingraùoJ^oi  xcò-alrià 
Contrailo  de' tormenti 
Ritogliete  il  Qott 

jE  ben  vo/lra  mercede  ^ iogi unto fona 
À ritrouar pietà,  niin  cbe  perdona  \ ' 

? E N^  T 1 'M-É-  N'-  T O 

‘ de  peccaci.  ' 

Tocche  trà  quanti  Rei 
^ ì^lMoìtdo , e ' (Jcerno^ 

V tuono  à Morte  il  Reo  maggior  mi 
JUcorroà  Ti,\cbefei: 

1 1 fommo  Ri , cui  tanto 
Qffeji,  ahi  la£h.  quanto 
E r infinito  mal  de  Falli  mìeu 
Déijia  pieno  perdo dogni  tn^toWece^o 
Dal  Rè  di  Regi  di  Rè  de*  Rei  concejò^ 
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RAVVEDIMENTO  D:v^ 

. Peccacore,che  fi  croua  vi^ 
cino  à Mon^  • 

/ 

« 

A gtàmaì  di  colpe  tanU 

NofeecàrcoiSignoftdi  qudtoJo fon 
, OndboiffCh^nnm  al  tuo  dimho  Tron 
Stf»  citato  à ejiemr%vegm  tremante f 
'Deh  primatcb*io per  Morte  d tè  dauante 
Giunga^  concedi  dmè  pieno  perdono 
Turche quaji la  Greggia  in  abbandoni 
- LafiiqfU pera mor d*vn  Agna  errante, 
'l^eroèy  che  troppo  errai  : ma  fi  vmii\cldk 
Sublime;  bon&r  ti  dia  9 Jpofa  corte  fi 
La  tua  Mercede  al  Pentimento  miài 
DiraJfipoinelQiely  cUàcbi  t'offefi^ 
r TimoBrafh  nel  Mondo  in  gmfa  piai 
...  Ckefiaoàmìh$U4^Utdfilìefi>^  y 

Per 
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I * Pei*  Adamo,  che  vedendo 
la  Tua  nudità,  fi  ve- 
fte di  foglie. 

V/..  O ^ 

^Cti^ 

s.  * * ’ »> 

. ’■■  ,, 

,T  L /«(?  ro»  l' ombre fue  ti  ebiuSr 

Addigli  oc  chi  de  f hlma^e  quei  deìl^oltù 
T'apre  sh  che  non  filo  à tè  riuoltù 
V edii  che  nudo  fel  ; ma  con  dolore  * 
Cm  vergognai  e liuore 
Furi  le  verdi  foglie  ' (glie 

A queir tirboricbeguardii  editai  Jpo^ 
Copri  te  fiejìo  , E ben  di  tè  diràjffi  » 

Cbe  nel  del  de  Ut err  ain  pochi pajji 
Giunge  ili  à rimirar  con  lume  tale 
. Il  tuo  nudo  Mortale  y , ■ r 

^ i i ' 

Qb*affiiHoÌe  vergognqfo  al  fin  fip^flr 
Ad  vnc^  Vianta  inùidiar  k^efE  • 
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38  . 

Per  lo  fteflb,  che  volendo  nel 
fapere  cflcr  limile  à'Dio,fù 
per  l’ignoranza  limile 
ailcjBcftie. 

y Anda  ti  vietata  Poma  % 
^*^i^Cb*qgni  fiper  cbiudea,roper  vole^ìu 
''"Adamot  al  bar  perde  Ih 
Con  la  diurna  luce  in  vn  de  PlAuomoi  s 
jCà  chiara  intelligenza  I 
B fù  datgiufìa  Ctelo  il  eian  dejla 
fauer  come  Dia  >, 

' Punito  sif  che  tù  rejlanda  'Jènza. 

- S^el doppio  intendimento  % 
l^iuemBifemhìantid  vii  Giumento». 


yn  Peccatore  chiedeteci  impc» 
tra  perdono  de"  fuoi  pec- 
cati • Per  la  Mu- 


y Gòogle 


SÌ£fìOf»  frraii 

Ma  df  ferrotm’agtue^gÌ9]% 
jBeonsìtnIUJai 

Perdono  d tè  nf  ebegj[fo%  • ' 

^^bemofìr^^CQmeìlQoHf  ; 

Sf  conforto  non.  bd»  tofìo fi  mon  % : 
.^soO^ 

Dtb  Signor  mhtveloei  . 

Porgi  i' orecchie  à qutJU 

Pian  dirò  dfgne  vociy  ^ 

. MavQci  sìfmefìe^ 

G he  mofìran»  coms  il  Corti 

“ ■ ■ ■ t * ■ • ' ■ 

S e conforto  non  hà  tofìo fi  moru 

V er don.  Signor y perdono  j Z*  : 
A chi  dfto/fi,àfbigriebt  % , ^ , 
Ahinonodh  che  fono 

Sì  crude  le  mie  fi  fida  f 

• < * • * . 

Che  mofìrant  come  ilCm% 

, Sr  conforto  non  hà,  tofìofimore* 

' Mà 
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Per  lo  fteflb,  che  volendo  nel 
fapere  efler  Umile  à Dio,fù 
per  Tignoranza  fimile 
alle  £cttie. 


Qy andati  vietata  Poma  ^ 

Cb'qgni  fapet  ebiuàea^roper  volejit^ 
Adamo»  al  bar  perde  Ri 

Con  la  diurna  luce  in  vn  de  Pliuoma 


X^à  chiara  intelligenza  ; 

M fu  dalgiuRo  Ctelo  il  van  dejla  ' 
d^i  fauer  come  Dio  », 

’ JP unito  sìt  che  tù  rejìando  'Jènza 
^ S^tl doppio  intendimento  % 
DiuemRifemhìantid  vìi  Giumento». 

.Vn  Peccatore  chiede,  ed  impe- 
tra perdono  de"  fuoi  pec- 
cati * Per  la  Mu- 
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Signor tmaii 

Ma  dt  ferrar  m'au»eggh'% 
BeonsìtrinifAÌ 
Perdono  d tlm  eHeggh  » - ' 

Che  moììrOf  come  ii  Coret  j 

^e  conforto  non.  bdt  tofìojt  mor^  k 

Deb  Signor  tnhiVeloei  - . 

Forgi  l'oreccbie  à quejle  , 

Non  dirò  dfgne  vociy 
. Mavoct  sìfmefìe^ 

Che  mofìran»  come  il  Core* 

Se  confato  non  bà  tofìo fi  more%  \ 

♦ ' 

Ver  don.  Signor,  perdono  ^ 
hGbid(eolfi>àfbigrid^^ 

Abinonodh  ebe/om 

- Si  crude  le  mie,  firida  f 
Cbe  mofiran>come  ilQorct 
^ conforto  non  bdp  tofìofi  more» 

Mà 
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Ma  perdonati  mnede 
§luiUa  C kmenza  bar  offrii 
Cbe^  mentre  afeoltat  e vedo 
, Ilmadmla%eno*lfoffre% 

Al  Cortpsrebè  non  moiap 

Piouer  degtia  dal  Ctrl  eonfortOtfgtaiA  • 

Io  dunque  più  non  far  eh 
A volger  tanto pm 
Cduanto  grato  ^lù /guardo 

' hV  amotofoV^ìo  i 

CFalCor  * perche  non  moiorj 

Pioteer  degna  dal  C tei  eonfortOì  e gioia  * 
P mille  gratti  aeeohe 

t 

In  ebiarOf  é lieto  Canto 
Vò  miUet  e mille  volte 
fenderà  lui  t eVintanto  ^ 

Ai  Gor,  peréhl  non  moia  ' ’ 

^uà’avng  d4^QU(!0’ifìm,ii’<>r*  -V 
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Per  li  tre  Fanciulli  podi  w 
nella  Fornace  di  Ba- 
. bilonia^i. 

L»Altù  Eè  de  gU  AffiHi  f de*  Calist  ' 
Riuefiià  non^mM /uo  mendace 
^ [^CalàJfQ d'ofi  come  S ignee' verace 
Bfler  defia^  ma  cerne  Diede*  Dei^  ; 
Qi^ndìperluhqualdfsleaÌHeRei  \ 

: D*offeJdDéiÌatéià laverai f . 

Fiamma  d*vn*ardentiff^ma  Ferace  . 
Dannati  fona  i tré  Famtulk  Hehe't, 

M a quell' Arder,  che  da  ritorte  infami  . > 

GU  finge  aménti,  ojfequiofo  slega 
- Ddpiedii  e bracci  lor  gli  attorti  Borni  ; 
Anziàmofirarjialtrm  tatto  sUmpìèga  f . ^ 
Qbefatt  o Arder  amor  ed  quei  legami^  . 
QbefiìogUe  a\  ^dtijierài  pfe fiejfo  lega* 
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MàpefdonOtemPcedé 
^mSa  C kmenza  bw  m^offny 
Cbe^  mentre  étfeoltat  # vede 
ilmeduoìe^em^l/offret 
AlCortpsrcbinonmQÌap 
Pieuer  de^^a  dalCiel  eonfortOteghia  « 

Io  dunque  più  noniarde 
A volger  tanto pm 
fiuantogratdjo /guardo' 
’Al'amorofoDia,.  I 

Cb*al  Cor  • penrbe  non  moior^ 

‘ Piou^er  degna  da  l C tei  conforto}  e gioia  • 

M mille  grafie  accede 
In  ebiaro}  e ìtetoCanto  * I 

V ò miUc}  e mille  volte 

'j 

fender  à lui fCb^intanto 
Al  perché  nm  moia  r -- 

^ioué¥ degna  dal  CUI coffót^tì)iegmd  \ 


d:-  ‘ 


Per  li  tré  Fanciulli  polli .. 
nella  Fornace  di  Ba-i 
bilonia  . v 


L 


> Altaici  degli  AJUrh  ede^  Caldèf^ 
Riueriiù  nonpurM  fuo  mendace 


" '^.f^olòjffòd*or*ieome  Sigmrveeaet 
BJlet  deJÌAy  ma  come  Dio  de*  Dei*  ; 
QifindiperiuiyqualdfsIeaìheRei  \ 

. D*(^efa  Déiiaté  iàlà  vorace  ' ; 

Fiamma  à'm* ardentiffima  Fornace  . 
Dannati  fono  i tré  Fanciulli  Hehei* 
Ma  quell  Ardor,  che  da  ritorte  infami  > 
GUfeerge  auuintit  ojfeqniofo  slega 
- Dd  ^e dii  e bracci  ìorgli  attorti  ifamii 
Anzàà  mojifarji altrui  tutto  s' impiega  \ ..  . 
Qbe fatto  Ardor  4 ^or  ed^uei  legami^ 
GbefiiogUea\miHeràiffe pjplega. 
ì • ' A 
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A Richicfta  d ^vn  gran  Perfb» 
naggio,  che  diccua  cf- 
iènnuidiato , 

■yspjir 

Hi  H^à&f  ìì  ^urqit 

miMadak^àP»^  qual 
Il  tuo,  diUtta  ejdma^^  fonmar  fmlefjna 
VelMua  lÀUftdUfmQaUiaa . 

MitCbe  doVèifi akn^iÀ  i^aUfifiate  duole^  \ 
Come  S'pefopefiomalethd  ÌAlmaipien^ 
E de  lomhtei  che  tràbe  da  cbie»o%òle, 

'E  deJbofroricbe p fende  in  lieta  Scena, 
Quanto  è focate  il  SuoncanorOy  à.  cui  . 
Poe^eonccbio  tal-hot , fanfafpro  mfo 
ìAo/tcat^fcbe  tal  Canto  è^ata  alttuu 

Hoti  i egli  cosi  piange  à ì aitfui  nfot 
F ramo  dtf  ài  che  non  potrebbe  d^  liti 

T^filrf^noma^^fcbèd^aa^iiJlfQ  \ I 


Per  la  Villa  A Idobr andina 
in  Frafcaci , detta 
-Beluedere. 


’l^IìlatcVingrìfbo  MSi& 

* Ctmàhg^iadr»,»  fuAilfSpaJieiit 


A vagbe^iartit  eHumì^fwmti; 

J)f fiondi  Diadema  orni  la  fronte  % 

M difrwh  e di  frutti  it fenOii piedi 
Ingfmii  efma1ti\  e fai^  ebe  é¥to  Heredì 
Jì abbia  del  fuo  teferoil  tuo  ^rM  Foie  • 

Febot ehegtddàVìndo d tè  Minuta i 
Cinto  di  verde  aliar  o»  e d* aure  a vtljà 
Habitar èonlelAufe  in  tè dejta  • 

Edio  rendasi  bete  in  tè  le  mefìe 
Luci»  ebe  non  sò  dirtfe  quejia  fra 
Terrete  Vifiai  ÒY ifion  eelefle  • 


P«r 
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; Pét  lai  Stanza  d’Ajiól.  } 

■ line  nella  lliellà  > 

' ViUa. 

IOnfh  Stànzayoue  eomF€h0accolté 
Suona  lùAufi^hmta  dii  chiamo  bumofe 
. ^ Cbed Vigafeo  Idtjtntf  delfajfo fuoH 
Traggs  iol piede  $ akune  iìiHe  tolte  : 
€^uando  Cofinha,  e Sa£o  à mè  riuoltff  > 
Veggendomi  da  V aeque  aeee/oilQon 
T>i  cantar  d quel fuon  r altrui  Valof>e^ 
J^tjfer  con  lingue  arditamente  feiohe . 
Otùt  eh' à dar  canore  loM  afpiri 

Ai  tuo  gran  PietroiCda'  Nepotijuoi 

^ * -- 

Ter  rberoìca  Virtù  > che  n loro  dmirh 
Cedi l' aito Tenjier%eedi  j che  Noi 
Con  altri  Carmi  àgli  ftellanti  Giri 

f. 

M 

Vo^tié»ìifor$ar^RAldobfSdÌHÌ  Herdi, 

Al 

t 


Al  signor  Carenai  Pietro 

A idobran  dino  per  In 
. fte/Ta  Stanza , 


^ Igtitf,  che  di  bete olìro  Ummlyeh,' 
E'ICor  di  chiari  merci  bauctt  adorno, 
V,n  nonfoh  ilìortatordcl^iorn» 
^fiiaiheìejit  Aìbtrgo.t  Pfdo,c  Oelo' 
Ma  da  faria  sgSbrado , e fombraa'lgeh^ 
Fi  con  le  mue  Suore  d l^oi  ritorno: 
Voicbeper  VoinelTufiulan  Soggiorno 
ÌUtroaa,c  miglior  Tcrra,cmigiwrGicli 
Fy  Migli  bautte  alKOto  in  Tetto  d'oro  : 

- Vn  Colle  di fmeraldo , ou’egliafflfi 
^'KfificfitcMf^aldolecCbqro,. 

Che  mojrin/eco  àyi»  eonjietowfo,,  <. . , ‘ 
Sfon/oauef^Ot  come  dalpra^ , -j 

^f^ffoiUoil^oJroy  araM/o-  ; 

< • Per 
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• Per  li  Giochi  deU’Ac- 
que  nella  ftelTa  , 

. Villa.  . . 

FOnth  che  sì  gioc ondi}  ecbìmfeu  ; 
Berebf  dn^  litìì , e lucidi  CrifìalUt 
Oueguidan  le  Stelle  eterni  balli ^ 

Lagioia  inJleMe%  e lo  fplendor  trabete» 

Boi  cb’a  mè  tefe  occulte  injldie  bauete,  j 
Vfcite  pur  da  mille  ofcuri  caliti  : / 

E con  inganni  sh  ma fenza falli  . ^ 

- Mille  ingegnojt  bumori  d mèfpargete  : 
Cb*io  •verfarmi  da  voi  co  ronde  infide  (tOt  * 
SUto  vnMi^  di  dolceztoa  in  mena  alpet-r 
Cbe  dagH  altri  piacer  l'Alma  diuide* 
Nèpuògirfipihpltrain  tal  diletto;  ' 

Cb*4  qùeflo fin  V Aìdohràndino  Aloide 
pile  vofi^Afgue  bàdue Qol5nr  eretto^ 

Al 
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Ai  Sig.  Cardinal  Piccro  Aldo- 
brandino, per  le  (^leftioni 
di  Tlieologia,  che  fàlpie,- 

earfi  à Tauola. 

« * 


O H darp^fateiò  tmogrd  Pietro  d MPJk 
Lauto  rifìoroal  naturai  Difetto , ■ 

La  Vtrtu%che\vijiede  in  me^o  4/j^ir^a» 

'^•S'  ^ ' ■ |-5»  V 

- Nudrirui  P Piima  in  miglior gut fa  0Ja 
E ben  trabete  alhor  dolcezza  immenfa 
Val  Cibo  di  quelf alto,  e piofoggetto$ 
Qb' al  vofìro  nobilifi  imo  I nteUetto 
MaeHra  Lingua  m chiaro fuo  difpPfa  I 
Vugidda  Voi  coi  mdto,^che  vHnofira , ^ , 
Sì  bel  Cofìume  apprefo , e come  in  ejpt 
V urtate  ancor  fVfo  prefente  il  mofìr^y 
')nde phiVofcoJl doppio  fpejjo,^  . 

prende, ben  vede^  cb'à  la  M^favoRra  , 
• Serue,  nonché  la  Terra  > il  Cielo  sìejfo 


4» 

Per  Monfìgnor  N.figurato  nel- 
l’Atlante,  che  porta  il  Cies 
l o Aldobrandino  nellai. 
ftelTa  Villa . . 

OnfQÌ  di  Poti  al  bel  Teatro  in  jem 
■**  ^ Col muo  Atldte,  alto  Signor, fojì^to 
il V ofiro  CieheVognìhor  ài  molle argfto 
Verfagra pioggia^  e s¥pre  appar  Jireno 
Ma  dou'io  vada^ò  dotiio  fìta,  non  meno  • 
Vi  lui  felice  il porto  ; e lì  contento 
Sonoinporiarjt  caro  deh  ch'io  fento 
"Dal fuo  dolce  T efor  bearmi  à pienoi 
Poiché  iondofi  bumor,  eh' limbo  conforta^ 
Diuentando  per  mè  Fiamma  d'amoret 
Maggiortcb'à  luh felicità  m'apporta , 
B ben' è del  fuo  merto  il  iniom^gìoretfta^ 
ChCìS^^nCiel  d'acqua  in  siila  tefla  et  por 
lo  porto  vn  del  di  foco  in  ntezo  alCore, 

Per 

j 

OiyiiC';-:  :■•/ 
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er  le  tre  Fontane  di  S.  Paolo, 
eflèndone  Abate  il  Sig.  ' 
Cardinal  PietroAl- 
dobrandino , 

m Vfa^  che  poggi  al  Monte 
D'hpoQo  » e èderrar  V aga 
Corri  alptacericbe  s^pre  baurai  lotanò  > 
Nonpotrd  mai  quel  Fonte* 

Zhe  cerchi*  render  paga  * 

La  feti  altrui  col fuo  effetto  vano  : 

^on voler  dunque  invano 
Cercar  tonda,  che  porge 
A gli  ajfetati  petti  - 

Sol faUaci  diletti'. 

Che  perNoi  da  trìFotì  altfonda  forge 
LdtdoueiìTehrod  tergo  ' 
lafcia  delirigli  fuoi  t atigufìo  Albergo* 

Q Da 
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Per  Monfignor  N.figurato  ncl- 
TAtlance,  che  porta  il  Cie^ 
lo  Aldobrandino  nella 
ftefla  Villa  ^ ; 


*1^  Onfoì  de*  Poti  al  bel  T eatro  in  fenò  ' 1 

Col  nouo  Atlatey  alto  Signor,  fojt^to 

il  V ojlro  CielycUognihor  di  molle  arguto 

Verf agra  pioggia^  e sPpreappar  fereno 

Ma  dote  io  vaduyQ  douio  fìia,  non  meno  • 

D;  lui felice  il  porto  ; e lì  contento 

Sono  ìnportarjì caro  Giel,  ch'io  fento 

Dal fuo  dolce  T efor  bearmi  à pieno} 

Poiché  l'onddfo  humor,  eh*  Ambo  confortai 

Diuentando per  mè  Fiamma  d*amore% 

Maggiorycb'd  luh felicità  m'apporta , 

B ben*  è del  fuo  merto  il  mio  maggiora  (ta, 

* 

Qbe,s^ejnCiel  d'acqua  in  su  la  tejìa  et  por 
lo  porto  vn  del  di  foco  in  miz'o  alCore, 

Per 
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tr  le  tre  Fontane  di  S.  Paolo, 
efièndonc  Abate  il  Sig.  ' 
Cardinal  PietroAl- 
dobrandino . 


V/a  f che  poggiai  Monti 
'ApoUo  %i  éltrrar  V aga 


Qorri  alpiacifiche  s^pre  baurai  lotanò  j 
Nonpotrd  mai  quel  F onte f 
Che  cerehia  render  paga  > 

La  feti  altrui  colfuo  diletto  vano  : 
’^on voler  dunque  invano 
Cercar  PonJa,  che  porge 
A gli  ajfetati  petti  " 

Sol faUaci  diletti  y 

CbeperNoi  da  trèFotialtr*onda  forge 

LdtdoueilTehrod  tergo 

Lafeia  de'Vigli  fuoi  P augufìo  Albergo* 

C Da 


Digilized  by  Google 


50 

Da  que' Fanti  trarremo 
Dolcezze  così  vere , 

, Come falfe  net  offre  ilKtoYtmppo, 

E ben  to fio  diremo^ 

Ch'il  lor  dolce  ^tacere 

P d parer  anco  amaro  il  Fauo  Hibleo, 

B che  Nettar^adh 

» 

Al’bor  dalFaradi/òf 
Chejudalfa^giOieforte 
Tarfenfed  cruda  Morte 

i 

Offerto  il f acro  Capo , che  recifo 
Adorni  con  tré  falti 
Roma  di  bianchì , e di  fermigli  Small 
per  ciafcun fallo  vn  vino 
Fonte  di  Nettar  nacque^ 

A cui  volo  figuendo  i mieidfjiri  : 
hrUgid  felice  arri uo 
4 Fot  dolci  f e ohiar  Acque% 

* 

HHor 
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di  VoigoàaUcor.VQÌ  rocchio  U/ri. 
guanto  auuerrài  cVio  ffml  * ^ 
Tanto  auuerfdy  ch'io  fcorga  - 


Voi  i che  sì  dolcementt.' 

Isludrtteìa  miaMente  ' . ' 
Veìjòaue piaccia  y che  da  Voifgorga^ . 
V oi  cele  Re  Licori 
Rapitegli  occhi,  e*tnehriatc  i 
Hor  con  inganni , e falli  , , ^ , 


’Di  terrena  Vaghezza  , 

Renda  Qhi  vuole  i ciechi  lumi  An 
Qi  h'io  di  queRi  Qrijlalh, 
l^^glteggio  la  chiarezza  I 
eh' ofcura  i lucidijpmi  Diamanti 
E fenta  il  Mondo  quanti 

Diletti  bd  mai  femitit 

Che  prejfoà  quei  % ch'io  fento, 
Qlijìimefò  tormento^  . 

j • ' * I ^ 


C » EftH- 
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Bp^ndo  f miei  dai  dolce)  Latte  vfcitU 
Che  Vaoh  f per*  moRrarfe 

Vera  Madfe  d*amar  » dal  petto fparfe» 
E^liprodottto  banca 
Mok*hlme  à quella  Vita^ 

Che  per  altrui Jalute  à Morte  corfe , 

Et  perche  ne  vedea 

r K • 

J \ 

r arte  d la fua  partita 

Languir  d'amor,  lor  con  amor ficcor/ò» 

E si  prodigo  porje^  ‘ 

^Lor  le  mammelle  piene 
Oe  Tonde,  eb'd  veder  le  ^ 

Eran  liquide  perle  f ' 

Qbe  di  molli  rubini  ancor  le  vene 
Votò,  nè  Rimò  degni 
Di  minor  cibo  i pargoletti  l^egni  • ' 
ìJla  Iparfe  ancor  morendo 
Dalpettogenerofi 

z-  ..  u s li 
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Il  dolce /angue  al  dolce  lotte  mi  fio  ; 
Cerche  pugnapdùuendo\ 

Con  Morti  ^riagiotofo 

La  Vergin  Madfe^e  rimpìagatùCbriJio 

• V ide,  e tofìo  che  z)ifÌ9 

D'ambo  l*  A/petto  egli  hehbet 


Auuento/t  non  meno 
A rvnt  ch’à  f altro  feno , 
E fxngueà  tvno,e  latte  à 
Indi  chinato  d terra 


'altro 


‘ S^ò  la  Morìe  àgiùrìòfa^érr a 


O come  ben f orge lìe»  ‘ ^ 

hcque , tn  tré  giri  accoltit  ' " 

Al  cader  de  IWeròe  ichdviue  éJintQi 
Eoiche  di  Voi  faeeftt} 

Tré  Specchi, ouejré^hc'  ' 

BiJimmàpùnVinctto^  Uhe  y intot 
E,  mentre  in  Terra  cinto  ^ 


C 3 Da 
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Da  r ombra  ofiura , e mejta  ...  | 

Vi  Morte  ci Jimiraua^ 

Vide  il  Qielt  che  gtt  ornaua 
. Di  chiari  i c lieti  rii  la  tronca  TeBai 
^Osldi  tal  vittqriaf  (e*ia* 

^al  Sol}  da  k vofìr'onde  vfchla  Gìo* 
Ma  di  GlorianoucìU 
V oi  riccamente  adorna 
JC Aldobrandino  So/»  che  tanto  v'ama» 

Bi  con  le pro/frie  Stelle f 
EconTamorfoggiorna  (mOé 

TalmUte  in  Vouebe  fuo/pl^dor  vi  chèa* 

Et  come  Amante  hrama^ 

€b' eterni  tra  si  pie 

Memoriejscnoi  pregi 

De'fuoilìellati  Pregii 

B che  di  tantehìniry^se^  uù-o 

CPei  nel Cuo  Qieio  ha  fatte  % 

^ SlH9^ 
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^uefìa  fiofnaia fia  dal  voRr^  Latita 
e vi  de^rtMte  poi 
y dir  d'vn  Core  indegna 
Gli  ardenti  preghilo  care  Fonthaneara 
Oprate^  che  per  Fai 

H or^  mojirì  alcun Jegno 
J^ivìuir grate  d Chi  cosi  V* honar a ^ " 
Ma  V oi fife  ben* bara 
Sì  ne  l'oprar  ponènti  % 

Che  di  tré  giri  bar fate 
Tre  bocche  f oue  formate 
1 Ver  Imparale d'ar  de*  volìrt  argenti^. 
FcCìq  ben  veggio  r ed  oda 
S cior  de  le  none  lingue  il  dolce  nodo» 
na  dàV oi  lafciata 
Del fenVbumido gelo  y ' 

Uojìra  infocato  agem  t e così  dice^  . 

l Q con  animo  grato  < 

V 

/ 

C 4 Ogran 
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Ugifan^  Padre  dt/ Chh, 

ATèmi  volgo,  e fi  pregar  mi  lice 
Tèi  che  Fonte  felice 
^Sei  dlmmenfa^ojfanm  f 
Pregoù  à far  piùgrande 

1 1 Cor , cb'à  noi  fi fpànàe  , 

Co  tanto  pregio,  e iato  ìn  Noi  iauizA) 
Che  trahe da  la  nòJìrOnda 
V n Mar  d'bonor,cbe  l'Vmuerfo  inaia, 
V Altra  con  voce  pari, 

B pari  ardorfqggiuhge , 

0 de  retema  Mente  vnica  Prole; 

Tù , che  te  Beffa  in  chiari 
Splendori  afiondi,e  lunge, 

E prejfo  alberghi  à chi  mirar  ti  vuole, 
Debfà , cbe'l  nofiro  Sole 
Sì  del  tuo  lume  Jplenda , . 

Che , mentre  in  Noi  riluce , 

> . ' Noi 
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2^61  tré  Fonti  di  luce 

Co  l fuo  benigmfguArdo  d Roma  r^da 

E da  sì  vaghi  QhioHri' 

A Uh  come  irit  SoH  ognihor  ne  moJiH» 

' \ , 

Accefa  daltretdnto' 

Amor»  che  l altre  Due» 

Segue  la  Terza  il  fapplìeheuol  juono^ 
^OTùycbe  Jèiquel  fanio  ' 

Spirto  chefempre  fue  ' ' 

Amante^  Amore»  e Donatore,  e Dbm> 

Se  non  in  tutto  io  fino 
j , De  je  tue  grafie  indegnox 
Al  Signor  » che  qui  vedi  » 

S/  grandi  amor,  conce  diy 

Che  tutto  amor  per  amor  tuo  diuegmi 

^.quefi  opoco  Uum^ore 

*»i'  i..  t. 

Ver  lui  diuenti  v n Ocedn  d*amoH^ 
Altro f^el core  babbi e^o% 


K ‘U. 


c J 
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Jlipiglhn  tutte  ìnjteme% 

•D^ fperat  con  giujìijjitnu  fogìonet  « 
Mapregarnonqfiamo^r 
Come  vorrìa  U Speme  % . ^ 

Voi  tbe  fetevn  mpnat,ttoi  Vtrfone» 
Cb’vn  Regno  > e tré  Qjttom 
Doniate  aliignor  mRro  } 

PoieVegR àfiegno  bauria 
T ai  preghi,  e ve  Riria  fjtra 

Tiìhebe  non  vefte  il  erin,leguàneie  d a* 
SgVoiperdvoletex 
p^neorlemutemcivSrpotete. 

Q^fti  to^ccton  U tfi  Pónti ie  l h nOtt  Ptìno» 
Signor  » comoda  i e veggio» 

D4  raltijpmofeggio». 

' In  fegno  di  gradirle,  atuienta  toro 
tri  dotti  Tuoni , e tri  haletùd’ ara* 


u 
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l4  A SEGVENTE  GANZOnE 
£d  cantata  ìnCoUegìoRomano  air£« 
fi)inenti£Sig.Cardina)  Ludouifìo  il 
giorno  ch’egli  v’andò  é porla pri- 
m a Pietra  per  UChiefa  da  Tua  £- 
càlnenza  eretta  à S -IgnacioLo* 
loia  Fondatore  della  Com- 
pagnia di.  Giesà  ► ' 

\7  OJ  > talborfifvft  ■v■^  > 

^ LaJciarl’Ao/fioSpecOi. 

Venite , à cure  Mufey 

In  sì  he  HO  Giorno  à cantar  meeo^ 

r ' » 

' E sù  la  tofea  Qetra  - 

^antiam  la  prima  Inietta  » 

OuegranTffw  al  grà£ignatiafondit 

Signor, che  d'ori  ma  più  di  zehModa  » 

è Figlio , e Fa  fior  t 
Gt  i ItaUcoFsìtop 


C Si 


girfr 
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Ript^lian  tutte  ìnfieme^ 

^^fperar  con  giufitjffima  ra^hnet , 
Mapregarnon^amof. 

Come  vorria  la  Spente^ 

V 0%  ehefetevn  EJpnzAt  t tpè  Verfone^ 
Cb'vn  Regno  & e tri  Cotono 
Doniate  al^^ptotnofìro  ; 

Poi  eli  egli  àf degno  bauria 

T ai  pregbìf  e vefìitia  jCfito 

Viutcbe  non  vefle  il  crinale guancie  d'eu 
Se  V oi però  volete^ 

Ancor  le  mute  m ei  vSrpo  te  te,  ' 

Qui  taceion  le  tri  Fontine  IV  no^e  Trino, 
Signor^  comodo  1 e veggio» 

Da  V aUijJimofeggio».  " * 

Infegno  di  gradirle,  auuenta  loro  - 
Tré  dolci  Tuoni  » e tri  Baleni  d^ora^ 


< 


I*ASEGVENTE  GANZONE 
fd  caricaci  ìnCoUegioRomaoo  all  E» 
roinentiESig.Cardinal  Ludouifio  il 
giorno  ch’egli  v’andò  d por  la  pri- 
ma Pietra  per  laChiefa  da  fua£- 
oamenza  eretta  à S IgnatìoLo- 
iola  Fondatore  della  Com- 
pagnia di  ,Giesd  .. 

Voi , che  talborfifvfi  ; ^ 

Lajciar  r AoJfioSpecot^ 

Venite  » à care  Mnfe% 

In  si  be<s  io  Giorno  à cantar  meco  » 

' E sù  la  tofeaCetra 

Ranfia m ta pri ma  Inietta  % ' 

Ouegran  Tfph  ai  gra£‘lgnaùo fondet 
SignoffCbe  d'ori  ma  più  di  zehModa  * 

ì Viglio , e Bailort 
DetltaHcoRcnop. 

' \ . • ^ * ' 

X.  s 

C 4 
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I Tatto St^noref 

Che  già  colfennoteeonla  manoilffem 
Rtp  dd  Mondo , quando 
VnitamnU  oprando 
Colfahtifftmo  Zio^  pUtóf(h  egiuRo  | 
Vortd  tré  R^nitefù  tré  volte  Àugufte, 

Iodi  ve  dirami  glorio 

StgranSignor feh'al§lumtOf  ^ 

E Decimo  Coregono  » (eUinlo^ 

Cbe  mai  nongtacque  à la  fua  gloria 
E per  f angue  N ipotei 
Maper  Virtù}  che  puote  \tJ!o% 

"PiùiCbe  Saturayè  Figlioie  vuoTaneh'^ 
i Bencbe  Mortale iimmortalarfejp* 

* Mafon'  Amho  immortalii 
Cbe  nel  trattar  le  Cbiam 
Di  ?iero  apparuer  tali , . , - 

Che  moparft  ^mbofort^mbof^uh 


Digitized  by  Google 


6i 

Di  fmus  Amonìa^ 

Di  forfè  Monarchia 

DiiCbe  tV^no fìc  Ceffate  VAltrò  ^ìeùro 

Che  l V no fùQoronate  V Altro  Scettro* 

ha  maggior y la  p \u  bella , “ ' 

E più  degna  di  vanti 

Trdl'opre  lorfU  §^ellay  '•  ' 

Cb*al  chiaro  Stuoì  dè^  fefleggiatlSdk 

Cinque  beati  Heroi 

Aggiunfii  ond'hory  che  t^ói  '' 

Duo  ve  n*bauetey  bauete  in  'vn  ferniato 
Con germno  Suggello  il  volito  Stato^ 

Voi  di  Giesh  Guerrieri , ' " • ‘ ' 

Che  f orme  lòr  tracciate  i 


4 


' i * - "I 

Mentr  i vqftn  pènJleH 


''' 


Lieti  volgete  à ìbrtlfitlfmrate] 
C^h  mbo  con  zelo  àrdente  ' 

E Occafoi  e l'Oriente  ‘ * ' 
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Ha  cohAUutOiha  vtìo^  e fatto  dCbriJo> 
Han  di  due\Mddi  vnglomfi  atquijìo^ 

co9uìèn\  ch'io  riuolto 
A rVn)  de  l'hltro  taccia^ 

^be  nè pocot  nè  molto  (bnacclu 

0 

Siringe  lo  [ìili  che  più  d*vn  Modo  aò^ 
''  - ' ■ * 

\ La/eia  dunque  Francefco  y 

E dìfentipnonefcoy  , 

Con  Ignaùomirefia,  e con  Itti pajìo 

A piirar  del fuo  Te  mpio  il  primo  SajTa  » 

filgff /^r4»  Signor,,  che  dianzi 
Senza  nome  adombrai 

•'  • y ' 

Eenbe fimpre i auanzi 

\ 

J\Ie  l opre  grandi,  e non  fi  Banchi  maf^ 
Sempr^  adeccelfe  imprefe 

? mÌefmyo0ìntefr, 

£ per  dar  dipieid^non  baffo  ejempitr 

Ffger  vuole  ad  tgnatìo  akefo  Tempn&^ 

B è' di 


y Google 
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J^V<ù,tVhVmrìluti  . 

• ■*  • 

Godete  Tanrec  Lucti. 

Qhe  per  Ignatiot  e oof^IgnAtìotntQmO) 

^ A queJiofikcrAQbiofiro 

^ rodilo fparge  il  vojiro 

llìunrtfsimQ^Qlyc^b'pgnihQfpiò  grdde 

Lo/pì^dor  del JuoNofne  'al Modo Jpd.d$‘ 

' . • . . . 

‘ . V V 

f^lt  CO n l'altro  Sole  ... 

Vfcendoy'tlpajlqmoue 

A la  Magioni  cbèvttok 

Ornar  di  rti! co  Tempio,  i'Jfifmtt  dm 

Scorce  in  eU(to,t  degna  , 

Locaalzatotl gran  Legnai 

I n cui  volle  morir  Jl Adam  Secondo  i 
Ver  amiuar.cq  l^fotaMarte  il  Maia^ 

^ùdiBiJoilpit^fino,.^  . . 

, Cbe  mandi  Olanda^  cinge 

‘ té 
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Ltmgmbraye'lpufoLino 
A mezoAfen  con  vago  Cinto firìngt . 


^oinc  J^ancbi  spiega  ^ ‘ ^ 

[ " ILbfl  Qintot  ^ vi  kgd  ‘ " • . ' ' ! ^ 

La  Zonat  cb'attraueyfa  tipetto^  e fc¥do 
'Da/col/o  a* piedi t e d'ambo i Iati  p^de» 


Al^n  Mto  s adorna  • ' - . , - ^ 

"Di  pretiofo  Ammanto* 

Qb^al  D/,  quando  ritorna, 

JT oglie  del primo  alhorr  il  chiatti  vad^  » 

N.  è di  men  pura,  e bianca 
* ' ' < 1 1 ^ ‘ ■ ■'  * 

*^Miira  la  rbiomà  imbianca: 


» 


'»  ' ' ' • ' 

B l bonorataV  erga,  ontLal Juo  Grégge 

Mofìra  là  via,  con  la  fimUra  ci  regge  • 

; cb'cntrttè  tutto  Rà/d  é 

B fuor'  è tutto  figlio  * 

'Benìafua cara Jfùfk  i - * X 

Jotrà  cbiam^lk  ìCSdìdOi^cFemiglioz 
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' Se  heneglt  à le  membra^ 

Come  al cor*o^nihof  fembfa , . 

Ciglio  di  purità)  che  fuor  biancheggia , 
ìiofa  di  eh  aritdtcb' entro  fiammeggia , 

• 

Già  faeri  fegnyàf aera" 

Voce  vnendOi  non fola 
Molle  argento  cfinf aera  \ 

Ma  dei  urgente  fhìle  afperge  il  fuolo  ; 
E conaffetopìo 

Chiede  di  eterno  Dios 

* « . ' * } * ^ , 

Qbejia  per  lonc^/pqrfa  ogni  percojfa 
"Deìfuo  diuino  sdegno  i ndi  rìmojfa . > 

t ^ « 

Tal  %uono  intanto  s^ode, 

C he  lega  Pale  a V enti  : 

E dando  à làio gran  lode  t , 

S tfeioglie  in  quefìi)  ò fimigUati  accasi  » 
0 quanto  amati,  e cari 
Son gli  KlbergU  9 gli  Altari} 
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Oue  co' tuoi  Guerrieri  mai  s^pre  a domi 
P/  iuGid'apmet  alto  Signorifoggtorni^ 

Il  Anima  mia  già  /angue 
Ptfi*  T it  cUifol  contemphi 
E mè  lafciando  esangue  % 

Gid  drizza  ilvohaltuodmmTtlpìo^ 
SoloinTètcbe  fei  viao 
d^’Onte  di  vita»  io  viuo  : 
i? fohmfèicbedai  diletto  immenfi^ 
Gode  lo  Spirto  mhgode  il  mio  Sen/b*. 

Sii?  afertroua  il  Tetto, 

^ Oue  s' adagi,  e dorma^ 

E*l  Nido,  in  cui  ricetto 

^ ^ 

A Figli  dia,  la  lortòrella  forma  t: 

-Ahi  perche  porre  il piede 

hmè  non Ji  concede 

Ne  la  celefie  Reggia,  ouiodar  goda 

4 /eterno  Monarca  eterna  loda  l 
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Felici  quei y che  dati 
Al  cieco  ÌAondo  i terghi  i 
Deg^ion fempre  beati 
Teeo  babitarsùgli  Stellati  Alberghi  : 

B felice  il  Mortale t . 

Qhe'rt  tifi fidayC  f ale 

e,» 

Per  gradi  d i Virtà  da  quella  V alle 
A calcar  di  Sio;»  lece  elfo  calle  , 

V alle profendayin  CHI  ' 

Auuien,  chefìagnu  e jfiti»  " " 

Come  ne*  Regni  bui  » 

Lago  di  piantif  e V ento  difojpiri  • 
HorT ù 'f  che  fei  mio  Scudo. 

* Tù  mi  Coprii  che  nudo 
- lod*ognimerto  fànoyemirdjffo 
Il  mio pepìgliotc  del  tuo  CbriBo  il  vifo*^ 

Sciolto  dal  mortai  V eh 
' Anzi viuer tomi'  ..  * 

Heeo 
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7 eco  vn  fol giorno  in  Cielo  f (Rei, 

Cbe  qui  miU*Mnif  oue  han  foggiorno  i 
lo  d^ejfet  vii  m'eleffif 
Oue  tscovfue/si,  . 

Pt*ima,  cbe  di  goder glibonofue  gli  agi 
Degli  Empite  £ albergar  ne'lw^ahgu 

Ma  vò /per ar pur' anco 
InTèt  cbe  mi  conforti  : 

^ ciche  £ amornonmaneo  * 

A la  Pietd^  eb*à  Ia  Giulhtia porti  p - 
Tù  congratiaf  e vittoria  f , ^ . V 
Dar  brami  e terna  gloria 
A ehi  fenz  alcun  fallo  àtefe*n  vìen^. 
Beato rHuomt^che pone  in  tè  fuajpent 

Q/^/  la fchiera  canora 
In  più  foaue  modo 

Canta,  e cantando  adorat , ■ - (Nodo 

Col Badre  il Ftglioie  d'A^a^ilfùnto 

f ' ‘‘  Mà 
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Ma  dì  tal  canto  alfine 
Drktoilfièt  nudo  il  crine 
Il  denoto  ^afior  dal feno  e Ree 

- Vietofi  afietth  e così  pregale  dice  * 

' > ’ • 

jdltò%\gnor^fe  vtrjo  '*  • 

t'Le  Sfere  i lumi  giro  9 
Veggio  de  tVniuerfo 
UetemoTempiOi  inetù  lanòHe  'mito 
• jtirdèr  fante  Face  Re  t • 

^C^n^ntefon  lauree  Stelle; 

S ne! indie  ornar  Lampa  il  pura  (ral 
l^*aecPde  il  Duch' ogni  altro  lume  ofeÙA 

!/^  Tèperò  non Jerra’  ‘ , 

^ad3*empiOf  eòe* l gran  Donno  - ‘ ’ 
Cie/ot  e de  la  T erra  ~ ( ponno; 

Gbieider  la  Terra  ; e'I  Cielo  d pien  non 
. beta  dentroy  e dì  fuorh  ' . 

Tanio  diT  è minori  . - -, 

Sono 

u 
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'Sono  h Terra  elCteh  cb'àpena forvi 
De  h tua  ÌAaeBà Scahello^eT fono  • 

EpurefòViìceleRet  . ^ 

Vuoti  che  Magton  terrena 
ATèpef  Nois^appreRe»  • (pUna 
T u dunque  à queRo  luogo  e.cbiara  > e 
Gratta  dal  Cielo  ìnfondh 
Qnd' ella  il  purghile  mondi 
Et  poiché  fine  bai  dato,  ad  altri  Tempi 
Ancora  in  ^uefiojl  defir  noRro  addph 

E Tùi  che  vietar  ferma 

Vietragià fa  fi  à Pietro  » 

Hof  Spie fta  in  tè  conferma, 

Cbe*intèfddafda  temedefmo  iffLpetre 

I n hof  mira  Ignavo 

Che  nè  Rancot  nè  fatto 

Fu  d'bonorarti  mai  ì ns  la  tua  Gratta 

Siad'bonorarlo  mai  Ranca, nè fatial. 

Con 


7« 

C(f9  taì'h  e conpiù  de^ni 
.freghi  nel  Marmo  imprime 
li  SegnOi  ch'è  tra fegni  ' 

De  i' bumana  falùte  ilplùfuhlìmex  . 

, E perche'  l Marmo  et  pregia  • 

. fi  auree  Medaglie  il  fregia^ 

• B l'orna  //,  che  de  la  propria  Imago  ^ 
No  che  del proprio  ^omeiilrendevago»  ^ 

Egli  cosi  la  Morte 

E '/Tempo  vincer penfa  ; 

E,  mentre  faggio^  e forte  , (rnsnfa% 
Vuol  del fuo  Tempio  alzar  la  MoloJm^ 
Seco  d portarla  chiama  • • , " 

i ^ 

JlSa/TOiCb'eitant'amai  . 

A fin  che  fia  con  le  fue  forze  fide  ( dp 
Tal %aJfo  J nono  Astiate  vn  flouo  \ 


Difi ottert e le  chiome 
Cvn  ìeginoccbie  bor  preme 


La 
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La  UnAy  vdfndOf  come  ‘ 

Sìa  rVnOi  e Trino  Dio  prega$o  infime 

DAlfupplicbeuolQboro 

De'CAntAtiiedAlofo 

De'  Santi Jteny  dopò  U Vergin  Madre, 

Altri dnome  inuocatued  Altri  à fqua* 

^ dre. 

Poi  di fAcr'onda  bagna 
1/ Saffo,  perche  puro 
Il  rendale r accompagna 
Con  altri  preghi,  é fegni  \ onde  fecuro 
' Al  cieco  Regno  ei  vada , 

E lietamente  Cada' 

2de  r onde  de  PObliOiper  farji  eterno^ 

E, perjalir'al  Ciel,  cali  à f Inferno  • 
iC^ 

Lieta  fra  rOmbrefcenda  ^ 

La  chiara  Pietra,  e lieta 

Ne  ITnferno  rifplenda , ' 

C ome  rifpUnde  in  Cielo  tlgrd  Pianeta  , 

Bsac^ 
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Ei'accordinfjiÀfnHlf  ' 

' I ■ 

di  tfèmSfe»  efquilki 

Cani  Bronzi  à fioéear  no  ferrì^d piSH 
fochi  drdei^Vt  ^ììrepitì^  bombi*  ' 


• • ^ • .v-i  ‘tjìi.^ì  . 


dor  che  l 'pifriifìr# 
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,,e.Ei^^L:p,^,ST,ESS,^v; 

dopò^cheiprnò  dall^. 


f X. 


'o*».  ♦'■ 


:f  rvi, 


' . (f^ai 

L$  gechi  del'  Al^aiògtSPaeifcbU 

Rittolgoa  tu  h ehìar0,è frera  imago 

De  la  yirtù,ebejpiega  i pregi jè,oi 

- Nel  voJÌTO^tto,ainmlratorgn  appaga, 

Per  leitfbe  ienao,  e Zeleompàruà  Noi, 
^fyoi  rendete  d marauiglia  pago. 
Non  ebeJù  Studì-de'potf  orati  Herdi, 
Rittorit)  iaStnnguURd  MTa^, 

VoidelVero,eM£(walftmmp  fegm 

Colpenfieroper  Lei , perLeieoltorf  - 

botlrìJeg^. 

Che. cinto  di  fplendorX  iolmo]d  ardore  ' 

^-''rl^pfiSiaùvnr^berabin  d'ingegni 

Bor^Àmmeggìatt  vtt^thtìnd amore. 

■ Pet 


p« 


Per  lòSteflbjcjuattào  fu  riceutò 
ritìla  nuouà  Pabrica  dei 
Collegio  Germanico. 


. dim9f‘ù  aiorfi0 1 

^ O^Bart^mo^  Sol , else  gloria  fpmi,  J, 
Oforiunato  Giorno^'.  ^ 

/ Jn  fui  iUgk  mhi  al  Btfrre  ; \ - * 

- * ' ' ^ 

^ .Vela  Gff^(ma  Gioufntù  qui  giri.  ^ 
Ma  N oìveggta»  che  m^tre  Reto  il  miri. 


. mu^Ua  MoU  ^ 

Diuiènt  4l  f aggi  tuoi  R^ia  del  Sokm  ^ 


« . t 


‘ Fer  lò  fteifo^; 

' i.v\  - V*  '■-  ••■  ■ 

Oh  che  cintOyil erin  à'oHro 

♦ V 'A  t--*'  ; . * > 

De  la  manOi  e del sPla  forzale  7 zeÌQ 

* * *p»  ^ ^ < 

Mofìrate  alnouoQhioBro , 


t . ’ • • V 

Che  per  Voi  forge  alteramente  al  Pier  iè 

j * • 1 * ‘ • *(  • \ ^ 

Instfmet  h.lhtrgQ,  in  cui  quaiSol» 

Rif. 


Diùiti, . : Goo^U 


Ri^pUndi  il  vojko  N9mgf 
R et  UmRr^ Alme  % come 
I n Tempio  di  V'tttk  % Viftù Ji colei 
E voi  eoi  mobil  piede  . 

Fermate  in  lei  ù fìabilmente  il  corei 
eh*  ella  già  farfivede 
Per  tal  benignità , pertanto  amore 
Di  T empio  di  virtht  Tempio  SHonoft 


Per  lofteflò, 

k ir  lìkgratU  I ò fuoni , ò Canti  % 
,Sk  rendite  aigran  Signore  » 
Che  quantunque fia  d i tanti 
PeJimuflOi  bà  porto  d Poi 
Con  l’ orecchio  il  fuofauore  ^ 

Mi^ pregi  y mille  vanti 
Date  al  fior  de' fieri  Herd  y ' 

Cbe  benigno  vi  protegge  > > 

d^e  felice  il  Mondo  regge. 


j 
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Per  lb5tc(jp>^ùatt3o  fu  Hceuto 
iftlla'ittfdui  PabrìÉa  del 

•r 

Gollegió'Germanico. 


Sm§i^ù4Ìort§9  $ 

y ,i  r-v 

^ < 0:Bafh^M  Sol  II  ciegioria^Jpiyt  ’k.  - - 
O fortumHo  GiofmOf  X , ^ ^ * 

Infui  tùglimblal J^ior^ 

, Ve  . r 

ì&a  tn^tre  lieto  il  mfh 

Q^flat  cbe  ìapre  diè  musUo  MoU  ^ 

DiftitM  4* , ro.^£Ì>  tuQÌ  Ri££ia  del,  S pk* 


' "'^Fèrìò'ftcflo^  ' 

^ J : 3 ♦*%-»*•*  . • 


« . 4 ’ T 


*0'hobe€ÌntOyile/ind'QBro  . - 

la  manot  c del sfla forzate  7 xoh 

r < ■ •.  *.  '.\  • ' 

Mo  firate  al muoQbiolìro  f 

GAtf alteramente  al  Qieh 

Inst  feìtee  Albergo)  in  cui  qualSoU^ 

Rif^ 
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Ri^Undeil  vojtro  Kmsf 
Ref  hnofìr^Alme  iCome 
In  Tempio  di  % Virt^  fi  coU^ 

E voi  9QÌ  mobil  piede  . 

Fermate  in  lei  sì  lìcshìlmenU  i7  core  $ 
eh*  ella  già  farfivede 
Per  tal  benignità , per  tanto  amore 
Dì  T empio  di  virt^.  Tempio  d^Honore 


Per  Io  fteffo, 

»• 

\ ff  lUegrath , à fuoni , ò Canti  % 
Sk  tendete  aigran  Signore  % 

Che  quantunque fia  d i tanti 
Pejìonufioybà  porto  d Voi. 

Con  l’ orecchio  il  fuofauore  ^^ 

Mi^e pregi y mille  vanti 
Date  al fior  de^facri  Uerci  y \ 

Che  bengno  vi  protegge  > 

CJje felice  il  Mondo  f^gge, 

B Pà 


o8 

Peri'  EcccHentiffimo  Signor  D.  Ad 
conio  Fariraiiio , che  prima  d’ef-i 
fcr  Cardinal  f(ì  Ataftro  di 
■ ' Campo  Generale  . - 

- ••  V ' ■ ‘ 

Sleonjf  auuìeneiòPiof  d'Hei*oitcke fusti 
Candida , e nobil  Croce  il  fen  ti  fri^ 
Così  veggio , cb'dgloriojì  pregi  \ 
Homai  ti fiorge  imperiai  valore . ( «i 
Ferluiiche  Parma  interne  il  braccio ^e  Ico^ 
Ihteh^erarhen  tójlo  d fatti  egregi  f 

® j 

JS  di  popoli  vìnti  i e vinti  Regi  ^ ' 

* I 

T rionferài  con  immortale  honore . 

D tltttogrd  Zio,cb  d più  d'vnUegnoeUìW 
Di  tré  corone  d or  cinge  la  chioma  , i 

E‘di  milleVirtudi  adorna  il  petto , 
prendi  lafacra  fpada  t e pugna,  e doma 
La  Terra,e'l  Mare;  onde  per  te fogge  tu 
$i,4  l'Oceano  a}  t ebro,e’l  modo  d Borni] 

per 
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’er rEminentifUmo  Signor, Cardi- 
nal Antoflio  Barberino  nclritor» 
-nodaJJa  legationc  alli  Prin- 
cipi di  tàlia  . 


U' 


- » -K 


Dìfcefe  in  V oì  da  lo  ReUato  Cbìoflra 
Valta  virtù  • 

Adorhapiù , ^ 

I O magnammo 


'inde  per  Voi  tanto  valovfù  - 


■ 


Lày  doue  ìaccendean  guerre fune  Re  ^ 

C befol  col pronto\t  e faggio  dir face  lì  e, 
Ceder  f arme  à la  Togate  l [angue  h To  • 
'e  là  non  era  il  vòflro  piè  rimi  (a  ; (flf'o, 
§luel [angmgno  terren  nel  feno  immodo 


Ptud  vn  e^info  Regno  hauria  fepolto , 
^oi  che  di  fenno  il  faueUar  facondo 
• Ar mafie  > bautte , òfacro.  Heroe  r c'itoli^: 

^la  Tomba  dTtalìa  il  morto  MovA^ 

* B % ^ 
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Perle  Poefie  deirincendio  de 
Vefuuio  dedicate  all’Emi- 
nentiffimp  5ig.Cardinal 
Antonio  Barberino . 


A Lhor  ftt  dì  Verona  il faggio  Jlglim 

^ A veder poeota  morir  meno  aeeom 

Che  del  Vefuuio  ardente  il  gran  pee^É 

Vide  iincontrdUo,  e reiià eiecOte  morte 

§^uel  9 eh' egli  di  Virtù  fìimò  conjtgliot 

Segui  con  tal' ardir , ckejfendo  ahfir\o\ 

* • » 
Dal foco  in  martfu  dal  rapace  artigldi 

T ratto  di  morte  à naufragar  nel  Porti 

Hor  tùf  che  qui  vedrai  quel  fertil  Giogo  j 

DiuemrdiVulcan  fune  fio  Scherno  J 

E di  Flora , e Pomona  horribil  RogtÀ 

Vini  ; ma  dì  piangendo  • hhi  tal*  iò  feem 

Jncendio  vfiir  da  sì  giocondo  luogo»  : 

veggio  in  faradtfo  arder  I I nfer  n 

^ ' Fu-  ' 
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/RONO  Invitati  all'  eminentiss^' 

Signor  Cardinal  Antenìo , che  ftaua  in  Vi^ 
tetbo , due  frateUi^  perche  Sua  Emi- 
nenza delTe  loro  impiego  nella 
guerra,có  quello  Madrigale , 


L*„ 


E Diufft  che  sì  pronte  f 
magnarnmo  Sintomo  ^ 


a 


1 Vi  ■ 


Vr-.'-i- 


Sonper  Vo\  da  f*donio^j, 

« Giunte  al  Cimino  montel 
Xà  fh  cantano  d prona , e chtaman  Veì 
Sohil Sol y che  vibrate 
Tra  le JieUe  animate 

^e  porporati  *^»arrìeri  Heroi 

Jjalto  ^chiaro Jplendore 
‘Deigemino  valore . 

Bor  ife  benigno  i duo  Germani^  eUio 
A voi  denotò  intào  i 

V orreie  in  parte  armaff  di  voflra  luce^ 
Sarà  CaHore  rvn  H altro  PoUnce, 


E'i 


Per 


Di-  ^ 


lol  . . • I 

PérrEccellcntifiStnoSig»  D.Tadeo  Bar- 
berino Principe  Prefetto»  mencr  era  | 
Generale  deli' Arme  in  Ferrara*  j 

^ 4Sr^  . , 1 

> \ 

De  V eeeeìfo  Qatìo'Ahera  Vrole , 

QVà  la  gloria  de  l’arme  Italia  gu\à\\ 
E sìeolfenno , e con  la  man  l affidi  » - ' j 

Qh’eUaferuir^npn  ch!t{eguìr%  ù vuole 
Hor  cbli  tuo faggio,  e fitte  eor  Jt duoìe^ 

G bi refi  amor  vicino  a*  fatry  lidi 
Vdpurlotan , cb' andrai  co  cbiartgrUì 
Ouunque  vd  con  chiari  lampi  ij  So/e.  ' 

EcolVahryCbe’lmopenfero  adombra^  , 

i 

Mouendo  a' rei  Nemici  bombi/ guerra^ 
Lor /alfa fé  da  IV' niuerfo  fgombra  • 

E 'con  la  S pada  » ch’apre  i petti,  e ferra. 

Gli  occbhdi  tdtafirage  il  modo  ingobH)  \ 

f \ 

Cb* empia  di  saguc  il  \Aar, d'offa  laTérra» 

Per 

I 

Dtai. . '■  ‘.  >'3lc 
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^er  fEccelfemiffiitU)  Sig#  Don  n 
Carlo  Barberino  Generale 

di  S/  Chiefa  ; ’ 

D - (/•  k 

VefolgoridiMarkilMagnOieli^in 
C ario  già furOisfu!^  gli  bonor  più  dc<^  • ' 
£>e  loro 'mutui  ì t glomjì ^digm  {gnì  ' 
lì prefo  FràfK0i8*l  Maurìtanoefìint^» 

'dUi  fi  l'Vrbant  Squadre  onde  z;ai  chtffp  f k ’ 
TUmout , ò Qarh  i al  mal  diui^  Regtitf 
lo  di  più  Regi  hor  veggio  d perii fegni 
Rotto  per  tè  lo  Seeuro^e'lbraceio  auinlò^ 

5 veggio  tè  di  tantaglorid  onufh  » 

C^'  injìeme  co" due  Qarlt  à tè  fecondo' 

Rima  Cefare  inguerra^‘n paceAuguJlo* 
Dunque  la  T erra, e l Mar  col  grane  pondo 
De  "il  armi  hor  premi  > e valorofoyC  giujlo 
Mugnaio  vincr,e  rendi  d Roma  il  modo, 

♦ £ 4 Al* 


Sig.  Cardi' 


nai  Triuultio  alludendo  air 
' Anne  del  fuo  Cafato  • 


^fie  dai  chiaro,  antico, c largo  fonte 
Vel  vofìro  Saguc  il  triplicato  volto, 
Che  Voi  no  me  n,  che  ne  lo  feudo, accolti  j 
, ì^ortaU  ne  la  faggia , e nobil fronte, 
oì  con  lefiéè  tri  luci  àfeorger  pronto  \ 
Le  tri  parti  del  Mondo,  al  mondo  volto  j 
Sete  eoit,  c'homai  col  guardo  tolto  j 

N' bautte  il pejò  al  M auntano  monte,  j 
E ben  tal pondo  à poftener  coi, ciglio  I 


Haurete  aibor , ebe  vi  darà  T eterno 


Tadre  la  vece  à foRener  del  Figlio- 
Aibor,  cb  'egli  vorrà  con  Zel paterno  . 


. Varànne  àVoi  l'vmuerfal gommo. 


« ! 

Ri  torre  il  Mondo  al  maritai perigiio. 


f 


Per 
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PERLO  STESSO 
Argoméntoalludendd  ■. 
airArmc  ftcfla;. 


4^. 


|0  f anotcbéPHuómoadSbfàihàdì^^ 
Percbe-JòUaIpaJPitó%^  ' 
Ed  al  futuro  ■ 

Vb umano  ingegno  c 


MaVoiycheriuoIgeU  ‘ 

Injteme  à la  pf*efenie  ' ' ^ 

Vitalhfd^ìamenter  • ' 

A gran  ragion  potett 

Mojran  tré  chiari  Volti'  ‘ • ^ 

^ .♦ 

S otto  vn  jòl  capo  accolti  - • ' 

V ero  ìp  che  del  crin  vojlro  ^ 

V n pie ciol fregio  ir * 
MapersldegnaTcBà  ^ ' 

Giàpèc(^0g  ilgàùfìo Cielo  apprefìd^ 

E f léó;  ' 


Dig:r:.  ;d  by  : 


c 


P^lo  ftc^  Emmcntiffimo  al*' 
. ludéntió  iflSeme  al  Pjrjn. 
cipe  tixo figlio. 


che^WèVt)iti  ^ 

^ , Con  aho  Conno  kamu 
Al  tripartito  Mondo  9 ■ • . , 

GìdàalQido^Ànmokp  ■ 

Morti  cbiamatofitoy  ^ . 
AJbfìenerne  il  pondoi 

perche  Voix  quando farett  carco  \ 

4 . - ► . J 

ì 

Di sìgrauofolncarcq | 
. V orrete , quaVAtìanie  • ^ * v- 
Prouarlefor^efidt,  .>  ,‘r*  >•  v • 
D'i^unoinmtto  Kkide^  x > > 

- Vero volefìe mante  . * 

prouido coji^lhf'^  ■.  \i : \ i,. . ? .•  i i 

; . - - Per 


i 
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Per  rEmincritiftiinQ  Signor 

Car  4in4  BxaAcactÌQ  al- 

l udendq  all’Arme  del 
4@1  fuQ  Calàro.. 

A 

« 

f 4rgprn^Mr  le  vàffr'o^re  il molt^ 

MertOt,  che  piU  nf}fin%  b^te^coJtOr 
**  •'■**'*  * 

Chs  nelT'mo  *fpl^dor,cbs*ilcrwv*i^^ 

In  ciò.rafis}jXAVoilln^c^n^  ■ 

C he* L fm  Leone  a'  l^kkà  Uìlio  ^ 

Solo  di  lui  le  branche  dj>r  hey^oBt^atf 
Ma  la  Re  ha  reale  à;  tutte  l'horè'  . < ? 

' C •*  y ;s,.  > 

Qon  l'^ee  .brache  àJ{ahofiudb>affiJpi^ 
AcGufe  Valére  ntembr^  f (filf^te  Corei  ' 
A^zà  dirò  di  lei  quel  cbla^^^à^ 

\ ^Cbe  iper  mollar  fi  fhfa^ 

. ; B afiaudfi4d^Uvìd m^ì^fiktfeoprìff^^ 

E 6 
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Per  l’EmmentifsImo  Signor  ' 
Cardinale  Spada  alluden-  i 

do  airArmc  del  ilio 

Calato,  i 

T L vofìro  ftudoi  di  triSpadtamtatiÀ 
"■*  Si  come  ancora  è di  tré  G igli  adorno  ' 
Se  quttteà  voi  terribil nome  bandata, 
Gli  fpargpn  quefìiodor  foaue  intorno  > 
C on  la  htlìa  fìagion  Zefirograto 

t ■ . i 

Fà  JouenU  perqueBi  à noi  ritornò  ;.  I 
' E per  quelle  ben  folio  baurà  fiaccata  ; 

i' 

ia  T rada  Luna  ilformidahìl  corno\  j 1 
Hor  venga,  ^acro  Heroe,Yawfo tempo,  i. 

I . ' . ì 

Cb'io  mirar  bramo, echeggio  àgrd ragion 
Vmbepur  troppo  in  ajpettar  m'att^o,(ne 
Ben  dfbearme  inferra  il Cieìdil^one y 

$e  fd,  cb'io  veggia  voigiugnerpertYpo  \ 

' * ^ 

OmtrìGigli,itràSpadedtre  Corone*  ! 

' . . Per 
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. Per  rEmmentifsimò  signor 

Cardinal  Mazzarini  al- 
ludendo all’Arme 
del  filo  Calato. 

V 

O E ne  la  volìrà  Lnfegna  il  fafito'd'o^o- 
^ A la  feure  d^argentaio  veggio  vnitOy 
VrouOt  che  vagbeggiatOi  e f inerito 
Pe^  lei  t^iman  y Imperiai  decoro» 

E Ila  fura  i miei  lumi»  e /copre  loro  $ 

Cóme  à regnar  vi  faccia  eterno  inuito} 
Bencbe  nonpojfa  inki  màlìrar/t  àdito 
Con  lindorato  Scettro  il  verde  alloro*  < 
"Lieta però  s'inolìra-!  Cì  perche  brama 
Goderjtognibor  tré  Stelle  di  mio  p^/kroì 
• E'I  coTiCh'à  voi  f aera  ulojfetua^e  tamer 
Le  S ielle  fucy  fe  ^on  m'inganna  il  vero,  j 

So  tré  lingue  del  Ciel.ehe già  vi  chiama 

; Del  tripartito^  M ondo  al sSmo  l mpero, 

. » 3Pcr 
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Ilo 

P?r  VEmiftemifliiK^o  Signc^ 
Cardinal  Coftaguti  al-  - 
ludendo  alrArifte 
delfugCafatQ. , < 

S / Mantua  con  htpinOt  c sì 

Co  Aquino  ìUufirAPO  U voftro  ingegno 
Qh!ÌlfuovArio\J^ltdoryquAluqtte  fegno 
V oi  ne  mofitìMe  alModotidModo  amirA, 
^uAtonc  cela  il  Cieli  che  gli  afiri  aggira^ 

IfToi  nefeopfite , ò Signor  faggio  ^e  degno- 
D/  render  T oflro  al  triplicato  Re^no^ 
Cbldciàcondar  le  vofhi  chiome  afpira 
H or  i perche  tutto  à voi  l'Aomo  Cboro , 
Il  fuQ  cantoconfacrii9  la  Virtuu,,^:: 

’ 'Bèrvoìrkeua  Umeritato  aRorop  ^ 

^eugnetc  con  tré  ^atmin  memeecudOy 
M con  tré  Stelle  d tre  Corqne  d'omoy 
C hefonfefmi^  nìmi  douuk.  ' 

Al- 
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A U’Emiaéhtìffimo  - Signof 

•Cardinal  Ra? 

T L Sohche nelfhi^p' mdo^ancor,4im 
* . E pur  eoi  pr'mp  berne  al  Modo  riedet 
La  vifìa  fua,  che  nega  in  elifoneede 
A noi  goder  ne  la  forgente  4Ìr(ir4*  > • 

Qoiìlhonor^eheroJj^ggtandoéncffiMe 
Spiedi  al  dpppiprmìor%pb'mpf^riPed?9 
Fiorir  ne  f Heràè^vèdei 

. Che  di fua  luce  il  vojìfo  mmeìnpora  • 
Hortal hìba^^a^nziteìì^OhleeT^ta  n 
K el  dejiato  Spl^Àel  ^i  Jpbiedi^ , ^ 

Qià  la  Jperanz%  mia  l0a  iaeeeHa\ 
Cbe^fitalìmfe^urajpeme^iljl^e 
No»  è d^lfiféitOi  è per^fimpre  ^erta 

iì  , i al« 
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signor  Cardinal 
Fanziroli . 


wm' 

/ 

Laromhn»  Roin 


.•  t.j 


tv 


t;,-y 

\ 


A‘ 

"DeRi  sì gtuja giri  r 

Qh' al  Mondo  parte  alcuna  t 

O propinqua^  ò remota , 

Non  è,  che  non  t ammiri, 

Ni  dichiarato  pria  fujli  Paflorè 

De  la  Città)  doue  ìaTracia  luna 
¥ ' 

' Reghaycbe  Mejfaggxer  delgrdd  Vrhano 

^ • * I 

Gifìi  al  Monarca  Hifpanot 

*'.  » * * » 

Maper  gloria  maggiore  ' ‘ * 

BJlatodtè  dapropryMerti  al  fine 
Vi  Tir  io fregia  incoròhafù  il  trine 
£jta  sì  degno<rii$  toRò-per  ioro^ 
Fregiato  atftop  éitrfeófvne  doroi  : 

rm 
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PER  LO  MEDESIMO 
Signor  Cardi- 
nale. 

f 

■*  • 

là/vndecimùlufifobaueadelvoj/'o 
Lino  k Sorelle albof filatoi 

Che  per  ornarne  Voi  l aceeferdloflr(}\ 
Ma  più  l Oftro  per  V oi  rtmaji  ornato. 

T)i  ciò  non  pago  àpiemil%teolno!ìfo 

! Bramai  che  toRo  aggiunga  il  dì  beatOi 
Per  cui  farà  nel  Vaticano  QbhRrOi 
lì  MiniOy  che  veRite$  in  or  cangiato,- 

In  tanto  il  Giorno  mio  con  Vvltim'boro 
Teme  h Nottcfih  chhomai  fi  duole 
Db  alterne  à rimirar  f ombrate  l borro 

PeròtfeprimailQielbearmivuolet  (re. 
Veder  mi  faccia  in  Voti  comlefea  fuore 
Del  purpureo  Mattini  aurato  Sole . 

Per 


JP4 

AlltÈminentifiimò  Sig-  Cardi-  | 
nai  Triuultio  alludendo  all  i 
' Arme  del  fuo  Cafato  * 

T^T  Jfie  dai  ebiaro,  antico, e largo  fonte 
* Del  voììro  Sague  il  triplicato  volto» 
Che  Voi  no  men,  che  ne  lo  feudo, aeeoh^ 

, J^wUie mìa faggta»enohil fronte. 

^ oì  con  Ufiàè  trè  luci  à fiorger  pronto 
Le  tré  parte  del  Mondo,  al  mondo  volH 
Sete  così»  e'bomai  col  guardo  tolto 
N'bauete  ilpefo  al  Mauritano  monte, 

E ben  tal pondo  à fojlener  col.  ciglio 

Haurete  a Ibor  » che  vi  darà  ì eterno  1 

E a dr e la  vece  à foRener  del  Fig  Ho  •*  ] 

Aìbor» ch'egli  vorrà conTLelpaterno  . ^ 

Ri  torre  il  Mondo  al  marciai  periglio»  \ 

Darànne  àVoi  l'vniuerfa  l gouerno. 


P E R L,  O 


S T E S 


Argoménto  alludendo  . 
ali’Arme  ftelTa; 


Gl  ano,  cbéPHuòmo  ad^hnà;  ha  dop^ò 
Pgfcbe’fih  al paffaìd^  ' i (iìvQfydr 
Ed  al  futuro  Sutcr^  ‘ 

Vh  umano  indegno  è ^Ito  ‘ 

Ma  Voi  > che  riuolggU'  - * - 
Injtmg  à là  prefmte  ; 't. 

V ita  Ibfàggia  mente  r 
A gran  ragion  potete  ^ 

Mojirar  tré  chiarì  Volti'  * ' 

Sotto  vnfol  capo  accolti,. 
Veroé,cbeàhlcfinvojlro 
Vnpieeiol fregio  ÌP offro, 
MapersldegnaTefìà  ‘ ' 

Già  pécofone  iìgÀufìo  Ckio  apprefl  ae 

E f ' 


• r 


M 1 


Eramcnriffimo  al- 

' - luUèiià)  itiSeine  al'Pjriii. 
cipe  Ilio  figlio . 


cbeVfè  Viriti  ^ 

^ . I Con  alto fe^nfiù  bamu 
Al  tripartito  Mondo  9 • 

Già  dal  Cielo  da  molti' . 

Merti chiamato fiiey,.\i  . 

A fòRenerne  il  pondai 

MOi  perche  Voti  quando  farete  carco 

'DisigramfolmarcOf^^.^.  . .. 

. Vorrete , quaV Atlante  t 
Prouar  le for^efiàt,  > ■ , r.  j • . • 
D\^uno  inuitto  Alcide.;,  i . . . 

- VeròvoleRe mante  ^ 

Con prouido  co^i^lfOi^f  . i ^ t ì 

• ..  Per 
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Per  rEmincritiftiinQ  signor 
CarciinalBraAcaccio  al-  • 
l udéndo  air^rmc  del 
4®l  fuo  Calato» 


'"2. rn/rif}i«pibié 
4r^ot9^ur  44  U iltnoli» 

Ji" che pi^  njttfinip^^ • 
C he  nei  T 'mo  *fpiedor,  cbsi  il  crm^ino^' 
In  ciò  rafiebjr^a  Voi  l'InJè^nA  *efofira,(JirA>  . 
CbeH/tto  Leone  al  noBri  Iw^i  kà  U^o  ^ 
U'>quafilk4hki4  inuolt^4 

Solo  di  lui  le  bratfohe 

Ma  laBeluareale^i^i^.l'd^^  . 

Accufe  V.akfe  fnembn^^^fifi/tcPorei  ' 
A^zÀdirò di  lei  q^eltUokn  dj/S'e;  , 

. ^lObSipef^^moB^rfiJUJfa 


Per  rEmiricritifsimo  Signor 
Cardinale  Spada  alluden> 
do  airArme  del  Tuo 
Calato . 

1 

* « 

T Lvofìro  feudoè  di  tré  Spade  anmatQr 
*■*  Si  come  ancora  è di  tré  Gigli  adorno  * 
Se  quelle à voi terribil nome  bandaio, 
Gli  fpargon  quelli  odor  foaue  intorno» 
C on  la  bella  Ragion  Zejìro grato  i 

Fà  fouente  per  quelli  à noi  ritorno;. 

''  ^ per  quelle  ben  folio  baurà  fiaccato 
fa  Tracia  Luna  ìlformidabìl  corno  , \ 

Hor  venga,  ifacro  Heroe  ,Vatt?fo  tempo. 

1 *• 

CU  io  mirar  bramo, echeggio  àgraragio» 
Vmbepur  troppo  in  afpcttarm'atttpo.{ne  \ 
Ben  dibearme  in  ferra  ti  Cieìdil^one  y 
l^e  fài  cb'io  veggio  vc^giugnerper  tipo 

, Con  fri  Giglif  ftrè  Spadedtre  Corone* 

; ' , ^ Per 

« 
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. Per  rEfflinentifsimb  signor 
Cardinal  Mazzarini  al- 
ludendo alFArmc 
del  luo  Calato. 


^ E la  vo/lrd  Infegna  il  fafiiò'd'ora 
M A la  fture  d^argentaio  veggio  Vnita  y 
PrcuOt  che  vaneggiatol  e riuerito 
Pef  lei  i^iman  Vlmperial  decoro» 

E Ila  fura  i miei  lumu  e /copre  loro  $ 

Cóme  à regnar  vi  faccia  eterno  inuito} 
Bencbe  non pojfa  in  Ut  moBrarf  àdito 
Con  findorato  Scettro  il  ver  de  alloro*  > 
hieta però  s^inolìrar!  e,  perche  brama 
Gdderji  ognibor  tré  S ielle  ài,  mio  p^feroì 

I 

* E1  cor\cb'à  vdtfacra^d'ojfetùa^e  Vamcr 
Le  Sulle  fue^  fe  mon  m' inganna  il  vero, 
ho  tré  lingue  del  Cielckegià  vi  chiama 

; l>el  Ptifarikcr  Mondo  al  sSmo  J mptro, 

' 
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P^r  i'*E  mi^entjffirpo  Signor 
Cardinal  Coftaguti  al^  ' 
liidendo  airArna.e 
del  Cafa^Q. . 

O ‘ Mantua  con  Nrpino,  e sì  Sta^im 
^ Co  Aquino  iiluflrapo  il  voflroingegno 
Cbs^ilfuo  varìojpltdoryquaì&qm  fìgno 
V oi  ne  moBfHAie  a/Modot'i/Moko  dmifci, 
aio  né ce  Pati  Cieli  c begli  afìrì  aggtta^ 
'Inaine fiorite , à Signor* faggiOiC  degno.- 
' Arrender  rofho  al  implicato  Regno^ 
Cb'dcittcondat*  le  vofkè  chionje  afpiret 
Mot^i  perche  tutto  à voi  PAomo  Cboro * 
Il  fuQ  canto  eonfacritC  la  ^ ' 

V 

PfJ*  voi  rkeùa  ilmeritAtoaUorop 
^iugnete  comrè  ^at*reinfnem  amtty 
JB  con  tré  Stelle  A Ire  Q(rt^(0c  d' oro^  - 
>^ChefonfermiHé  trimi  àVoìAohuii» 

AI- 


A H’Émiàéiiitiffimb  • Signo? 
^^ihaì  Ra?  ' 
^accioU. 


Y L SoUche 

^ . E pur  col  pri^p  lt$me  al  J^pdo  rieie» 
La  villa  fua,  cbc  nega  in  cì^ifefHeeiic 
A not^oder  m la  forgenU  é ■:> 

Cosi  l bonor,  che,  foggiando  incora  , 
Spl?de  al  doppia  valor^pb  mw  ^ì/l^dh 
Fiorir  ne  lAlba^'à  facfo  Htràètfi vèdfg 
Che  di /ita  luce  il  vo/b/Ht  erimìnfiord  • 
Hor  tal  A ìba^ ia^uzife  sì  tonderta  H 
Nel  dejtato  %pl^/UlcMÌ  JplcndsfM 
Gii  la  JperaifZ%  mia  l/nd  i accertai 
Cbe^ fctalbmjì^m^  JpmMJl^^  ' 
è dclfiftltoti  pirò'fimpre  ^crta 
Spem  ddSoitHi^ufHtléna 


PER  LO  MEDESIMO 
Signor  Cardi- 
nale-j  • 


Gtà  l vndtcimoluftfò  héueadèìtx^'O 
Lino  k tré  Sorelle  a lb0^ntOf 


Che  per  cimarne  Voi  l^éeeJir^:p^Oi^ 
Ma  più  l OJlro  per  V oi  rimafi  {ornato, 
ciò  non  pago  d pieno  il  Seco/ nofìro 
I JSrama>  cbe  tofìo  aggiunga  il  di  btatOt 
Fer  cmjàrà  nel^^AlàcanoCbiplìrot 
lì  Mimo,  che  velUtCf  in  or  cangiato. 
In  tanfo  il  Giorno  mio  con  ìvlntribofO 

m ^ * • *"  * "I  ' ■ * ' 

^ ^ / borro 

Ferà,  fe  prima  ilGiel  bearmi  mole,  (re. 
Veder  mi  faccia  in  Koii  comlefca  fuore 
Idei  purpureo  Mattini  aurato  Sole . 

Per 
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PER  UEMINENTISSIMO 
Signor  Cardinal  Ca- 
. * rafa.  - 

(At.\ 

T T Auuil  Honor^cb'àpardelrei^hJpW 
DiporparailluHr^iatlmon^lveld: 
Hauuì  i Amorich  i SerA^ni  acetni^  $ 
Imporporato  il  cor  d ardente  Zelo  • 

E la  ViftùiCh  in  libra  i\dritto  appende^ 
Ve^g^do  inV oi  tanutoilmertoyè  lpelo% 
Afevt  chiamar  ^ già  la  man  vi  iìsnds, 
Ver  codurai à^ librar  laTrrra^  l Cielo, * 

* d 

Horgite  ad  Aggiufiar  colyojlro  ingegno 
Sù^  la  natia  Bilancia  il  grane  pondo 
E del  terreno, e del  celejie Regno \ 
Intanto  à Voi  piu  che  già  mai  Secondo 
Sia  Colui, che  incede  ognibor  più  degno 
Di  bilanciar  co  ginfloSènno  il  Mondo, 

Per 
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PER  LO^  STE  SSQ 

argomento.  ' 

I d la  Rilancia  vaRra  > 

O Soldi  facnHer&h 

" Ne  libra  iìdrì  Ho.»  e moRra  ■ ^ 

Qhe più  ginfìo  fra  Noi» 

Cbf  sùietberea  mole 


Alberga  in  libra  il Solej  ‘ 

‘ PER  i^,y  iRTyr 
f^tìéntio» 


Z:  Ehqu^za»  chetéu^e  mgìtQ  alhora 


LafaueUarifuona» 

Che  cbiufa  infeno  al  Dscitór  dimora., 
Non  bà  chi  più  facondo  ^ ^ 

Sia  del  Sihntió  al  Mondo» 

La  cui  muta  par  (da  * 

B del  faggio  parlar  MaeRra»e  Scbola  * 


Pre- 


. preghiera  POETICA 

alle  Hore,  che  porcino 
preftb  il  giorno. 


H Ore,  che  gite  per  Taf curo  Cteh  i 

Ancelle  dé  la  freddale  mefla  Luna,  ^ 

. Deb  prendete  congedo  ad  vna,  advnu 
Da  lei, per  girne  al gfan  Signor  (U  Dch^  I 

Giudluì  pronte,  che,  fe  tombe  A, e' l gelo 
A mi [colora  il  volto,  il  mago  imbruna* 

Totìofia , che  le  guance  orni  à cìafcuna  \ 

•% 

V n bell plìro, e le  m^bra  vn* aureo  velo. 

B i'Hora,  che  dalfonno  Apollo  defià,  j 
Voli  ratto  ad  aprir  l Albergo  Eòo  ì 

Pria,  che  giunte  vi  fien  l altre  Sorelle  ; • 

Qbefolveggendohi  Fosforo  apprelìa 
Il  carro  à Febo  x e col  nitrir  PiròÒ 
' ^ F,à  per  tema  dal  Citi  fuggir  le  flelle  • 

I 

I ' 
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'pE  R L’HORO- 

logio  ad 
Acqua.  , 

T £.  7* empo,  c iejnofìr  veduto  baue^ 

La  primaEtà  del  mondo»à  sì  fuhefìo 
Duolo  in  preda  fi  diè , che  manifeììo 
Il  filo  mortai  cordoglio  altrui  face  a: 
"glandi eglu  che  per  leìji  difiruggea 
' /»  lagrima fo  rio,  fi cbiufe  in  quefìo 
Gemino  vetro,  in  cu  i dolente  %e  me  fio 
Segue  d pianger  di  lei  la  morte  rea, 

, Da  l'vn  de'l^etrtiOue  C affligge,  ed  ange  » 
Al' altro  inuta  per  vnanguflaFfcitu, 
Jldolorofo  humor,  ch'ogni  bor  vifra^ 
guincimai  fempre  à rimirar* rìinuita  » 
Com'd  lafiglia fitta,  ch*ejiinta  ipia^ge^ 
Dia  con  ettlW. pianto  eterna  vita,* 

"■  ' 
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■ PER  L'HOROLO-’ 

• » 

gio  à pol- 
. uere. 

A gemìno^krtJiaUo  \lTfp9  accolta 
S*auuoIge ìft  trita,  e fu^gitma  ferra, 

E se  Vvdir  del  mh  yenjier  non  erra^  . 
Ver  lui  di  Morte  vn  maio  fuono  afijolto* 
Eif  cbe^frarla con  ropre , à mkrìukMù 
Senza  voce  mufida, e fenza guerra 
M^affrota,  e feco in gui fa  tal m atterrai 
Cb*ìo  ne  la /abbia  fua  rimago  auuoUo  , 
E Ouol  f che  /eco  aocb  'io  d.t  quefli  spegli 
Con  l'arena,  cb'ognibora  in  lor  Jì volue 
Gridi,  d Giouettf,  viHf;  vdite,  ò itegli 
VHtiovto  non filo  in  cener fi  f.ifilue\ 

Ma  fono  ancor  l'Hore  me  de/me, ond' egli 
TefieU  vita fta^  fila  di  polue,  ...  ; 

.Ptr 


PER  LO  MEDE- 
defimo  Horo- 
logio. 

* » 

■ ■ • 

H 

Vecchio  tùtcKn  capanni  a degli  anni^ 
Ede*giorni%eds  rbore»  e de*  mom^M 
Pi« fuggitiuOf  e lihefo  de  venti 

\ 

Spiegando  vai  per  V vniuerfoi  vanni, 
T ùi  eh' d morir  col  tao  fuggir  condanrà  • 
Ogni  mortai;  tà,  cb*à  le  morte  genti^ 

A Vejìinte  Cittadi,  a*  Regni  Spenti 
Vaifentir  de  fohlhgli  tBremi  danni  f 
Vedit  chomai  vendicator  t'aRringe 
VHuomodreRartifeco,e  quà  ti  vqenst 
Ou* àfchernìr  le forze  tue  s* accinge* 

V edh  che  già  per  lui  t'aggira , e frena, , . 
Timi/ura,  imprigiona,  e kga,  e^ringe. 
In  dup globi  di  Vetro,  vnjil  di arena. 


PER  L’HORO. 

logio  à 
Ruota. 

r *Humano  ingegno  d rimaner  prigmè 
^ In  quejia  eccelfa  T arre  ha  eondanat^k 
Con  /’Hore fue  eopagne  ì/ eceìno  alato  f 
Come  di  nojlra  V ita  empio  ladrone»^ 
npiùrotedi  ferro  il  Rfo  fellone 
Sendo  trà  mille  denti  ognihor  girato  , 
P^r  duecontrary pondi  è tormentatOy 
Perche  de  furti  fuoi  renda  ragioni  * 

/ traditore  che  fe  medefmo  fcolpa , 
Tratto  da pejt  appejì d le  ritorte 
Aceufa  l'Horef  e noi  per  doro  incolpa^ 

! ben  per  loro  à noi  gridando  forte 
Ef  icCi  eh* ogni  fua  pena  è nofìra  colpa  9 
E eh' ogni  colpa  no ftr A è no  fbr a morte. 


\ 


m ' 

P£R  L’HOR^a  V 

logió  a . 

Sole . 

COnTombfa  inmartm  affiji 

irrandavài  ma fm&a  emf\ 
V ola  notando  il nuntffo  de  l Uore^  . 

4 CVè  d' Ogni  linea  l(M^  su' IJme  ineifo* 
Btf  che  non  moue  ilfe**rot  intanto  aneifi 
Vide  fìuoldi  nemici  » e vincitore' 
Vedfà  I hencbe  non  vfi  altro  valore  t 
Ógni  Mortai  dal fuo  mortai  dtuifo, 

, eh' in  rete  di  linee  arrefìi  il  volo, 

E pur  con  Vali  fuegìra  la  Terra, 

L'vn  Mar^e  ValtrosC  Vvnoe  V altro  Vàh 
Vàr,€be^ualvegliolieròe,no  vaglia  iguer\ 

Portar  più  l bajla\e  pur  è taVcb't  filo 

' / • 

Qon  l'ombraM fuo  ferro  il  Modo  atterrar 

Ppr 
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PER  VNFI.GLIVOLO 
che  per  buon  fine  è mandato  dal 
Padre  lontano  da  Roma. 

y t che  del  Padre  intendi  y >> 

ATo»  ehe  la  <voett  il  cenno  ». 
Obediente  Figlio^ 

Prendi  per  tempo,  prendi, 

Se  brami  far  gran  fenno , 

Da  Póma  eterno  ejiglio  \ 

E lieto  vd*  cF IO  mando 

Póma  da  tà,  non  tè  da  Roma  in  bando 

K 

Per  la  Forcunat  &c. 


*V  "t  On  hebbi  tnai,  mai  no  haur  ò coftefe* 
^ Fortuna,  che  mai  sPpre  il  ceffo  irato 
Gode  ntófìrarmi.  Ab  dopò  mille  offefe , ^ 
Qhe  fearicò  la  Rea  su  la  mia  iejìa 
I nt^de  ad  borad  bor  eoi  braccio  alzato 
Di  mai  cólpi  d minacciar  tempefta . 

F % Sfoghi 
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Sfogbi^ur  sh'lmig  cap  tlcmdo  ardor 

Del  Juo  cieco  furorct 
Qh  alfin  pietofa^  e forte 

à hfua  ìnan  h man  ài  Morta 

PER  l’acq;va  vergine, 

' ^he  corre  in  Co  llegio  Romano  • 
per  commodicàde  gli 
Scolari. 

SErba  la  Vergiti  Acqua  alGiouinettOi 
Qbe  vetrine  la  bect  vergine  iìpetto^ 

PER  LA  STESSA  DIVISA 
in  due  fonti . 

IO,  che  Vergine fon^  due  fonti  ho fatto 
De  le  due  mamme^e  mille  figli  allatto^ 

PER  ANTONIO  MARIA  VBALDINO,^ 
che  beue  acqua  ocr  con- 
feruarfiOlTO* 

^VelìoFanciulcelefle^ 
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Angelo  terreno 
^pfgner  con  nequa  fuok 
Lajètfy  perche  vuole 
ConferuarQU^o  tifino  » . 

V ede  ilfag^oV  baldtnOf , 

\ V'*  * ’ ' * 

vejen  di  eaììitate  il  vino* 


i: 


k^*i  ».  » ■,  , 


guof  cibare  Ghcrarì/Q. 

^^  Ohpetinrlsìdiamof  : 

Saracèni  dipìnto 
fiauete  il  Braeeiolino  ì 
Che  non^à  vano, ’e  finto  * 

Ma  più  vero  delveto'é^h  fitiiofira . 
^ytioeredejjiamiei 
^nmìtfrancodirei,'  • V 
^^lArtepermanvoììra 
^^Idfialùt  prema  fatto,  ' 

• ^ lo  Nàturapiì  l'hahhia  ritratto . 

I I Per 


Per  io  fteflo  Pcnficre,  e foggetto.  ' | 
AlSigoor  Antonino  Alberti  f ! 

ALherti  $ bai  così  vit*o  i. 

Ritratta  il  BrateioHnOp 

‘ . \ 

Che  più  di  vita  pmua 

Egft  fi  mqflra  in  sè%  che  nei  tuo  Lino» 

E ipircb'to  prsfìi  fede 
Aquehebe  ioechìovede» 

Giura  la  vìiìa  mja  m 

Che  delBàtrattofuo  Ritratto  ei  Jìai 

Per  Io  medefimofoggetto.  AI  Signor 
Giuliano  Scultore. 

EMpiSoflinatafe  folk  il  marmo  appre  • 

La  Morte  al  Bracciolin  » ma  già  tot 
OndHlfiguriiò  Q\ultano%inquetìa  {ferro* 
Vietrat  Vauuitàiìi  cbe^  iso  nQu  errq 
T u pietofo  non  meny^bj!  faggiot  e fprttt . 

Col  tmmmtt(>l'tm9Ìi  ifijuel  é Morati 

In  ' 
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IN  morte  BEL  SIG. 
Caualicr  Pier  Franccfco 
' Paoli, 
iècsjo»  ■■■ 

Vìi  fiat 

InaidayC  rtaJadAna 

^ • 

QUgiàp'utofayemi^a^^^-  " --'.V' 
TfOffcàdi 


Voi  cht  dentro  d-qUeiWhf^&^fmj 
Oue  reHo  la  tua  corporea  Vefia^ 

j 

Si  pretìofo  filo  ella  non  cbìufi  i 
Ma  dondllo  J le  Mufet 
Che  ne  tejjòno  intanto  v--  - _ ... 

A laim fama  efern.a.ettmo  manto* 

Pcjcl5c<J-^ 


BEny Oh/aggi  Vittori t 
AlHuonhebe^pigntUt 
falche  fpirto  donate  y 

‘ \ 

■Non  psfè  U gaeakAM  .•'■_■ 

V 4 Mà 


2Ì8 

Maì  fe  wd(f  v(^ku 
E0giarfev9cU 

§luà  venite  veloce  p ^ 

Oue  dimora  l'Eeol 
gai  noi  parlando  feiò 
Vedremo  come  foVEUa 
Sdritrar  la  fauella$ 

E come  il  Suon%cb  %lìa  ne  forma  intero^ 
E fildelnofiro  Simulacro  vero  > 


Per  lo  Specchio  auomiglìà'4 

to  all’Eco . 


L Antro,  CÌ3  m $è  rieeue 

La  voce  di  ehi  parla,  e fenza  falh 
La  rimanda,  ò CrifiaUo, 

Somigli  tu,  che  l mio 
Sembidte  accogU  e r^SMor  ìafcia,cb  lo 
V no  Specchio  la  fieeo 
Chiami  del  Suono, e tl  del  volto  vn'  Eco* 
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Tùi  vifto  l'F  li  dal  tuo  Germano fpento^ 

F uggire  ve^éàod fuggirla  Altro  intento^ 

Te  Be^a  ve  cidi  • Ahi  mifrabil forte  » 


JL*infeìice  Diàon , cui  mal  próuide 
Di  gemino  Marito  alto  Himenh^ 

T rifìa , veggendo  vceifo  ilfuo  Sieh/o» 
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Per  vendicar  I evinto 
Dì  y con  guerrieri  lampi 
Pà  dagli  direi  campi 
Fuggir  l'auaerfi  Notte , (te. 

C bor  vola  ingr^bo  à le  cimmerie  Grot  - 
E come  infeme  hd  vinto 
Le  febiere  ardenti , e belle 
De  le  nemiche  ftede  . 
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Gmdà per  r Oriente  ifuoi  trionfi . 

Ma  9 quando  attende  a l varco 
Dal fuo  lucente 
La  Notte  ofiurUf  ed  cieco 
Horror  5 con  varie  fcbiere  - * 

Di  Bigie  Lame  redi  Beliate  F eri t 
Nondouria  Under  arco  \ 

Nè  diguerra  %ò  di  caccia 

Seguir  coftume  9 ò traccia  f 

\ 

BafiandofolfCberida-9 

Vere  he  miirOmbreìC  miUe  MoBriancr 
Q antan  la fua  vittoria 
- Hor  sà  queBi  > hor  sù  quelli 
Ramigli  arguti  Augelli  » 

E noi  godiamo  intanto 

Formar  con  hro  armoniofo  canto . 
Rende  intero  in  fua  gloria 


L'Eco 
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L'Eco  lljkon  % che  rtecuc  : 

E l*  Aura  dolce , e lieuc  $ 
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Con  quante  il ^ofeo  bà  fronde  > 

Con  tante  lingue  À Parmotùn  rifonde. 
Iddgià  la  Vincitrice 
M^nca  di  vita , come\^ 

Qrefee  à'honore%  e nome  ; 

» ^ 

E f mentre  cade  * 9 forge  > 
llOccaJo^eVOrto  infe  medefmafeorge , 

f » 

^ejia  illujìr e Fenice 
In  vn  tempo , in  vn  luogo 
Fiùcb*  al  Nat  alenai  Rogo 

Ardentijiamme aduna  9 . 

• * 

Perche  brama  la  Tomba fOu'bàlaCuml 
"^oriammarfRofat 
S'altrui  lafciaffe  alfine 
Neredìtà  di Jpine  ; 

Ma  f quando  d motte  cede  » 
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E da  la  propria  late  i' 

Con  U fua  chiama  mone  il  Dì  pi^dua 
Se  diffonde  A > quaìjiamey 
irfuo  rplen  lor  pue  dianzi  i 
^ Afim  » com'bor  s'auanzif 
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^udl  Mar , che  Ulto  , e fponda 
Sdegnddo,iìCfef,fi^be  ìaTerrajnodi^ 
E del  celefìe  lume' 

Fecondo  Fior  t limora , 

" Ch  frutta  ndo  fi ifioea: 

V egpia  ehi  veder  vuole  9 
C he  di  tal  Fiore  ì Pome  dCo^o  il  Sole  » 
Sluanto , e qual  pregio  s h abbia 
§luejla  vaga , e lucente 
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k Lì , ^if:\  eporùv)elo$^  - 

, Noui peryter  UVbùf'i^  ^ V 

B ^perche uonhmgmfruj^  ’ - 

1 1 vino  Sole  d la 
’llfamofoye 

GiuQe  leggi  difpenfa\  • „ ^ ' 

'^ench*amaio\9UfmtOf 
Nonègiamaìd>^J^optdJu(^wduto, 

Nè  ciò  ùfemhrkjbfdwl  .••tu  >-  ' ^ , 
P^lWh'ièeMf  C^ifir , ‘>  • ^ ^ ^ > 
Cbediferuirlois^f^H  f " • 
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Ancor  di  là  và  ìunge  \ 
y'ranhefiJ&iffuù  DucìCìù^  egH  giunge* 
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Egli  baner  tolto  afermà  < i < * 
Somiglianti  vo fiumi  ■ v . 
Dalfrinoi^t^oll^umii  . 

Sluefìi  t ohe  deifuo  Rggno  • • • 

Sol  foggi  il frena.»  Idi  regnai  fol  degno  • 
Viù , cbe  ^er  vifia  inferigna  % . . ' . 

Pi f burnii riuerenzà...  . . 

Do  la  realprtfenza  * . 

Ogni  Aftroinogni  pafH  • . \ 

A Varrtua  dpi  Saldai  Citi frpar^^  • 

Ma  da  la fua fidala  ' , 

Guida , ehi  d^vermìgli  - . I 

P$ari,fadibian^bi.'g^M..r 
Sparge  il  torto  ftntiero  f.  \ *-  v: 
^ eondottq  d io  O^Bato  Imperai 
Solo à lei»  tome dgra fa  r 

Mejlaggiera  ) è contejfo  » 

..  Stargli  %^And'eJte  »appre£ò; 
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EQa  foh  xorteg^a  ' - ' ) 

- Jlbel  Signor  di  U teteRè  Reg^à  « ' 
Albor  I che 7 Qiel notturno  * 

^ SpiegainjSniti,  è chiarì.  ^ v . 
Lumi  » à chiamarlo  impari 
Qbi  cinto  il  mira  d*atro  • ^ ’ 


A mmonto,  vn  Imidijfimo  "teatro . 

Ada  l'Alba  col  diurno vìhC  \ ‘ r<  ^ > . l 

Splendali ^ cìNilMor^  rtei  ^ 

Sì  V altre  luciacciecn  ; - n;  v 


Che  più  noit  le  dòRinguci'  i " \ 

E con  vn  ìumefil  miié^  dèRm^hft . ' 
ìdor  dite  voi  ^ nonpdrur  '^  ‘ - ' ‘ - T« 
Z^fiammeggianìiil  ipuro^  s\_  » ^ ?>, 
Stelle  da  f ombre  oficun  >i»  { - ' \ ■ ' ' \ 
K nojìri  limi  offerte  ■ f *'^0  ■ V 

De  rempirea<M  ogèon  Penejire  aperte  ? 

S ì , ma  per  tor  4ltntmm  ^^.f\  C . 
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kgH  occhi  ladri  ogni  y ^ ' 

Gid  di  il  adagio  > ... 

V Alba , cbe'lSol^orfa^ 

Gbiudcndo  le Jbtac^rc  ^ apre  Ja  p09*ts^ 

Souenee  Arte  mAf^raì^'  " ‘ • -S.  ’ 
Verebene refUfaUo  ^ 

S olo  vn  R egio  Ritraiti  f 
Di  rouenU fornace 
^Al  cbit^^d(^mahindedatl'^e..f 
T al  con  la  propria  dejìra  . • . : . , 
Vhlba,eb'àpocoàpoeo 
Vuoldinirqaì  fuo  bel foco 
‘ Far  di  miUe  va^  Farina  ^ 
Diftemprando  le  ReUe  yil  Sol  ne  forma^ 
Il  del  di  Belle  omaiof  ' ' ' ''  * ' A. 
ChloJpeJIo  ammirar  figlio  t 
Farmvn^vmÀenfiFogliot  ' * 
Qb'à  chi  legg^bondrUiOf  ' V ‘V  * 
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Dìodi/ua  mano  a letttt  i oroid  ferii to. 
E X Alba , à cui  nè d^to 

L'Oj^cio , albof  » qual  degna  • 
Minifìra  il fìika  > e fìgna , . " . 

Cb'apre.i/Juo lume  iCpronta 
Con  'dorato  Sigillo  il  Solv  impronta . 
Fu  detto  il  Cteldd  Saggi, 

Campo'd't  vaRofito , ^ v-  ' 

\lHa  tutto  d'or  Jtorito 
E,  ieiper  sèrijiora  ’ ' - 


Darnon  pmÌ€:dlard6tìe*Jtm  d^^f 
Dalgran  Ponte  de"  rag^y 
Che  lA urora  ne  l Orto  i 

A . »v’  • ?'  li  ^ ‘ ' ' ' 

vigor  gli  è porta;  * 

Ondi auukri poi , cb]étetna^ 

Vrimaurra  di  Suite  in  àieljìfeernai 
Noi  poco  felici  ' “ “ ' ’ : ■ 

^iam  t come  troppo  ardttt.  ^ 
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A lodarsi  la  vaga 

Luce , ehi  fil  di  tè  midefma  è paga  % 
Sei  ver  crediamo  vA  miei , • . 

Sìvanoyerozodire 
Scorto  da  cieco  ardire 
Lungi  da  sè  f qua  f ombra  > 

Col  fiso  candorla  noua  luce^omhra» 
AÌRèdiCierhàtisi 
Primogenita  nacque 
La  chiara  Luce  i piacque  j 

Di  tal  lode  dotarla , fia^  i 

Cb  ogni  altra  lode  ammut adornlla par»^ 

I . ' 

Però  tacendo  d lui 

' \ 

r • * 

La  nofìra  Cito  s inchina  ^ 

Che  con  3ote  diuina  » 

E con  paterno  zelo 

Sposò  la  prima  Figlia  al  quarto  Cielo  •'  ‘ 


P^l’Aoror».' 


^ ^ . » « *’  '» t*, 

E Mulodelgti^n  Gioug  il  Sol produce 
Da  lafuifrontt  £or  la  bcir  Aurora 
, , M rir^irar^p  in  lei  si  vaga  luce  » 
Plonfol  di  tei  Ji pregia , e 1^ innamorai 
Ma  cieco  in  tanto  lume  à taì s'adduce* 
Che  di fe  Jìcffo  et  la feconda , e fuor  a 
Efce  dal  fen  di  lei  : perche  del  Padre 
Ella  injteme fiaPigliaye  Spofa^e  Madre* 


Per  la  ftelTa  y 

là fido fpecebio  alfuo  ce  le  Re  volto 

Del  chiaro  Gange  il nouo  Di  facea: 

E tutto  d vagheggiar  fe  Rejfo  volto 

Delfuòbel  foco  in  gufa  tale  ardeay 

’ Chei  s'kltri  al fate  in  vago  Fior pi  volto 
» 

^ ^gi^ fórma  di  Rofa  in  Ciel  prènde  a ; 

Onde  puoi  dir , eh* ancora  il  Paradifo 

Hauejfe  y ma  più  hello  » il fuo  Nareijò  • 
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IkJtAyshoraìlDìyqualVelUgrim Jacoy  j 
Mone  al  fin  dii  viaggio  il  piè  Iaculi-  i 
'^è piu  reggi f potendo  il dehilfiacOi  (te^  j 
Cader  sì  lafcia  in  grembo  à l'Occidtte:  \ 


Vur  di  focofi  rahmenfre  vieh  manco, 


Rènde  il  vicino  Cielo  in  modo  àrdente , 
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Che  par  > che  fico  efìinguad  poco  à poco 

t 

In  vn  hlard  acqua  vn  Ocedn  di  foco  , 

Per  la  ftefTa . 
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s ^ ^ ^ 

là  de  lagrotta fua  la  fo/ca  Sera  : (ai; 
B coirà  il  Sol  co  le  prim* Ombre  vfei- 
E ferita  da  lui  repde  sìficra^  ; 

£ si  mortale  al  P^rito/r  ferita\ . 

' QPei  là  tr^  CichyPerrafOuegiuniara^ 
Rai  di fanguefpargendo , e fa  dt  vita  . 


E lafcia.  Heredi  del  fm  ricco',  e vagai 

T in  QUI  IcS tede, in  Terra  il T ago% 

Per 


Per  fa 

la  Triaca. 


Velia  %erpefon*  io  x,e^\JJ)nio  vm^, 

F ui  col  fiato  col  - 

Ad  auuentar pqffentc  ; 

A qualunque  MorialrnoHal Veleno» 
Horj  che  dì  vita  prìua 
Riman^Oie  cangio  formaào  non  bò  meno 
Di  quel)  c'bauea  % vigore  • 

A nzi  per  gran  V a lo  te 
Delmiojìefiò  Vcct/òr  fatta  più  forte, 
Son  Veleno  al  V elem,e.morte  à Mor^ 

» *' 

Per  Vnojcft'abbrucia  vn  fibra 
di/bndla.  - ; < 

A Rdi , ò libro  lafiiuo. 

In queftO)à cui  iì  lafcio)  incfdio  vim% 

Nè  ti  lagnarteli  tuo  già  morto  A utem 

Arde  in  foco  maggiore . 
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Per  Io  ftc/To  argomcQco. 
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On  sf  lafciue  Carte 

Jpenta  in  viuo  ardori 


Si  refi  aurea  ì 

* 

CValmeie  per  lore  in  parte 
Vedermi  aeee/o  a core 
De  V amor  fuo  credea  • 

Vera  T infame  Dea 

^ in  quefìo  alfuo  Nata! contrario  hcof 
B y fe  nacque  nel  Mar,  moia  nel Foeo^ 

Perlo  (lelTo. 

Ffro  h fiamma  vorace 
Volume, in  cui  l'indegna 
Ciprigna  e viue , e regna  : 

E rendo  in  vn  verace 
De  le  fue  vane  Fole 
Forfè  la  più  mendace 
Neghi , fe  può , chi  vuole, 

V Che 
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Che  già  per  ^uefìa  Mano 
Nonfi  mariti  Venere  a Vulcano . 

Perlamodéftiade  gli 
Occhi  • 
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TVyf  ^ ^ oeebio  mi  dice  ) 

llfembiante  firemo 
Dìquelf  An gel  terreno  f 
Qbe  trabedalNoflro  Ciel  vita  felice:  ' 
Mira  , eom'ei  le  membri 
Vorta  eompofie  in  modo  9 ^ 

Che  già  Spofato  ala  Modtlha  fimbra. 
Ma  dal  mode fio  Volto  % 

Cbe  tace  ià  me  dir*odo » 

Qb"io  ben  tofìo  lofgardoàlui  riiogHat 
E ch'io  tutto  à mè  volto  ' 

^ Lui piàgaardar  non  voglia^ 

Idoicbe  mi  conuerria 

»p- 

Ter  la  M odepa  fua perder  la  mia  » 

• é T*^ 

A Do- 


A DamifiantfTmpeta-  • • _ 
tote  Cacciator  di 
Moiche  • 

VTmperatorpiude^nt 

Confsrqcey aiore 
Tuf*  Cacciator  di  Mojin,.  •' 

Vi  CittadifC  di  Kegni\ 

Ttt  fiero  Cacciatore-» 

Domitian , ti  n^oifri  ; 

Vi  ebe preda , in  che  fmìoi 
Vir  non  vv-:  dm  filo  » 

C omefinQ  i compagni  » 

De  la  tua  Caccia  i Ragni  , 

Per  tQ  Ridato  àt^  motidacl 
Piaceri. 

“P  Renderper  /efue  memnonVoBtfn^r 
**■  OìAondo  lufinghiero  p V 
llDikttofàilactp 
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, . Che  nonpoci» Jiàk  offhì(rnihai  v ; , 

ÌA(^Ji>i  Diletto  vera  •>*'  : (piace  * 

» 

§ueiìo , che-  darmi  bor  vuoì  j ns  tal  mi 
Qh’ alcuna  di  tue  gioie 
^Non  è t cb' auuinte  fècQ 
Non  tragga  mille  'aoie  i • ♦ ' " - 

f.  Nàtnà,^untogodefnon  voglio  tecià; 

. Cb*d  mè  la  dejlratua pud fola  al fine 

m 

Vn^  Rofa  donar  con  mille  /pine  • 

‘ " Per  vn  Duello. 

» '•  m‘  v •.  ’i. 4 (de 

\ Vn  da  4' aleroQuerrier  d^iz^  fi  ve» 

' Al petto  il  colpo, e co  laSpada  ilprUde* 
Crefie  ^egh'Cplferro , e-Sluefli  il  piede 
R itrahcyja  nouo  fcber  mohcl  colpo  rende . 
Alterna  le  per  coj/}je  l'Vn  noce  de  (de^ 

- Al’  àlero  m aitnè  l'V n mai  (Altro  offe** 
Favi  fon  Ambo,  Ambo  so forthe  dejlrì^ 
Neìa'ìiCoU  ds  Matte  Ambo  Haefiri. 
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Al  Si^hor'Auuocd^fa 

. alludendo  a TArma  del*  ’ 

. ' ;.iup  Cafeto  é:  ■ .. . \ 
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^ È le  Sbarre  Ji  1‘ Ha  fìe^ fi 
- IT efebi  n€l tuoScuHOi^ugèhhiiimro 
hncìfò  il  Vitto  veggiote  VarmidmmtrOf 
Qheglt  trocarfiT  efie^,  Hor  tìhche  iaprb 
E sbarri,  e mofìri  altrui  U noue  Jirade% 
Ond'd  rHomr  con  ratto  piè  fi  corre , 
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Sapphcbe*/ Senno  tuo, che  l'Ótioabborre, 

E^l  primo  Heròe  di  Afre  a:  di  ciò  chi  cade 

< 

Jn  dubbiafè  > lunge  dal  Ver  fi  parte  ; 
Jèeròcbe  tu  ne  la  Città  di'  Marte  ~ ^ 
Mausndo  pria  con  Almainuiffa^  e fietu 
Qli  Apri  di  Gnido  ancifi  » h l'alta  meta 
Di  la  Gloriasi franco  intendi ^ e vòltp 
Cb*  ad  ogni  altro  Valor  laPalmk  inHofii 


Per 
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Per Lucrctia  dipinta  dal  Signor  Guido 
Reno  al  detto  Signor  AuuocaCo  • 


g^Ofìei,  eb'dtè  da  VmgsgmfQ  Rem 
Fu  dipinta^  e Ji noma 
Fompé  dà  Qafìtià , Gloria  di  Roma  ; 
- S’apre  col ferro  il  fino  • 

Ftrò  cbe  vuole  X pieno 

Altrui  moRrar  per  la  ferita  fuore, 

Com*babbia  cafio,  t generofoil  Qore  * 


Per  Io  ftcflTo  Argomento. 

QVifio  Sol  d^bonefìàiCbelfaggìollg^  > 
f Illumino  con  V ombre  di ferro  Rretto 
' Prima  non  bd  cbe  s'bà  trc^ttoàl  petto 
Ond’bor venendo  meno» 

Cade  inguifa  » cbe  langue  * - t 

N el  Mar  del  proprio f angue  : ‘ 

Così  cadendOi  abi  lagrimeml eafi , (fi, 
V mi  delfuo  Giorno  imporporar  lOeca  ■ 

Per 
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Sig.Gio:FrancefcoBarbieri  da 
Cento  al  d.  Sig.  A.auócato. 
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L'Vùcenfi  Caton  prima  fofferfi 
La  Morte  i che  l'oltraggio 

V ^ ^ 

De  r indegno  Seru aggio  i 
Alb'or , e egli  saperfé 
Con  volontario  ferro  il  fitte  fieno  > 
ilt gloria  non  meno 
D'ItalU  y che  di  Cento  > 

' Col  penne  Ipe  II  egrìnot 

Che  l'A\*n€^  chiare  alfiofce  Lethe 
H or  talmente  aumuato  in  quelìp  Uno 
Hai  que  IL H eroe  già  fipento.t 
Che  gli  hai  con  l'ombra  fiala  , 

De  la  fitta  Spada , e de  la  fua  ferita.  » 

Dai^o  dficorno  del  Tentpo  eterna  Vita . 
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Per  li  SSJGaHò)‘&  Mar- 

o;arucci  TViio  Dottore , e 
J’Aitro-  Capicano 
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» Sei  ptornata^id  \ 

iion  f^^i  Cbe-fip^ee , in  gmrrA}  ' 

'M ofìrì  per  lorvA  à^fli , ^ l v J o \ \ A ‘ \ 

Qhe  quanto  foPieJ&ffet^miiaBeo* 

/ 

Bendi  Carlo ìHoi^O  rr  ' • * -ì* 

E A Hor aUo  l armato  i 

fnéendhe fah cht  I V mitìAìttoì  m . 
Campione.»  ImeiMAhorlibra  ? 
lyogmlAortaUiborvéTa  - 
Jl  ferro  àgli  Empi  i iteco  eterna  % Duo» 
Cbegià  t%aracquifiato  ilCarro^e' lTroi_ 
E de  banticoKame  UF olo^e  l^bno.^nH 
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> Premio^  , ^ i 

Tj»  Martire  ringe^p^ 

Cui  danno  i fabnStudy,  e faggi  Ma- 
Mortali.angofcieJl  mio»  bhe  tal  fi  vedt 
Offre  sì  gran  Martifo  à chi  pojfiede 
ll.vaiìo  y e ricco  Régno  V ' : (Afri  I 

C be  per  terra  il  Zaffir  » per  /affi  tàgH  I 


Perche  la  Mente\mm.  \ 

23j  la  diurna  Maà  , quandoché  fia. 

La  su  ne  l'ampU^  epretiofa  Rt^sa 
Jy  eterna  gloria  incoronar  fi  veggi  a • j 
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’ Del S aèro  V atte àn  Sàggio  ^Maeffro 
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Inbreue  adornerete, . 
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Indi  a portar  del  Mondo , . 
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Còlgrd  Germano  baurete  tlgraue p^d§i 
' E ben'dlbor,  eb'ejfer'  d lui  fàpreù  i 

Piu^fnilnèl  valor,  ehe  net fem^dràe  i 
Seruirète  Alcide  di voììrd Àtìantem 

kll  II  luftriflifTio  Sigi) or  Conte  Gìu/èpp^ 
Theodolt'  atludendo  stira^rtnc^  S 
^ , del  fuo^ Carato  . . / \ 

r,‘.  ^Avòluhil  Fortuna  • ' 5*  ,\ 

^ cIngW^J*aha'E:iAai  . 

Qtbe  nelo^cuàobauete,  '■■'  ■ ^ 

Non  bd  ragione  alcuna.  \ \ 

Credo  beri  io, \ebé  di  vederla  itmnoùò'^ 


Brami 
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Br.»mP‘rfua  guitte  , . 

llficrp^fì^oet,cbesk  l'hi^mmA  Po/«e 
Di  porpora  v^ha  hoggi  U volue 

Dir^rr,  tbti  pee  lottar  piìf  degne ^eiii 
JS pep  ornArla,  di  più  ricche  ve^i , 

La  giri  al  V aucanQt  e pot  l afreth. 

. • fc  t «,  *4^  s ^ f ' \ ' f 

. * d > ■ - » * t K'^  -,  * • * 

* fc..  ' 

Per  viu  Pejfona  di,  (iagoJarifsi- 
^ ,W?  VTO.icb^«$:PfiA»Ar-r  . 

vn  Vitello . 


Ó 


■ VtlìO'bkndoViuUo- 

I #.  • • 

Nonfil  de  laureo  Toro  » 


Qhe  /plende  in  Qie.lotpìà^hiC^ieikbelki, 
Ma  sì  diuinoAnieér  fra  ^Noè^  wdCf  * ^ 
Chef  s io  per  vera  fede  ] 

Non  vedejjt  quel  Dioyche  folo  adofOs  ' 
Idolaiifàfaui  d\vnViul>d*orOu  ' . 


Al- 
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iriHuftrifs.  Monfignor  CJe- 
mente  Merlino  alludendo 
airArme  del  Ilio  Cafato. 

J * 

"TO  ne  VKugel di  Giò^fp  . 

Che  da  U T otre  tua^  Saggio  Merlino» 
Al  Qieh  f vanni  mone» 

Veggio,  come  dal  feno  il  tuo  diurno 
Ingegno  voli  ò le  eehjii  Rote  : 

E veggio,  che  l tuo  petto 
Ver  Uh  chiamar  fi puote 
T otre  d'alto  l ntelktìo . 

^Hor,fe  la  Torre , e T Aquila  tù fiei, 

Sia  chi  ben"  oda, e ponga  in  opra  ifenfi 
Diquefìi  accenti  miei. 

Sol  pietre  di  Rubint  haue*  conui  enfi 
A Torre  tale  : à tal  Augel  non  lice 
Altre  penne  vejìir,  che  dì  Fimce  , 

• Mi 


\ 
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Al  Reuerendiflimo  P.  F. Nlca- 
lò  Riccardi  Maeftro  di 
fàcro  Palazzo . 

A yf  OfìroiI  Mondo  vi  mmap 
d-yJ.  OgranMaeRroto fegno  (gnoj 

. Dduuì  d* ammirar  fempre  il  vajio  Ingt* 
- Ond' ancor  con  la  fonia  , , 

Del  grauofo  mortali}  TteueV ale 
Spiegate  à la  Virtù i che'n  hreue  degno 

Premio  nbaurete.E  già  l'Homr%che faU 

A cinger  prima  d'oJlro% 

_ " « 

E poi  d’oro  Jl  crinvofiro  9 

S*auanza  in  guifa  tale, 

_ * 

Qljomai  faràuui  eguale; 

Così  toRo  fpofatoJlSeeol  noRro  • 

Vedrà  con  diletteuole  Rupore 

A MoRro  di  Virtù  MQRro  dHonor/1 

Per 
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?er  gucl,  che  dìflc  il  Sig,  Mar-: 
chefe  Spinola,  vifitando  in 
Fiandra  m Collegio' della 
Compagnia  di  Giesù. 

ff  C Figlio  di  Gitno,!  fommo  Duee 
Z)  ogni  Belgico  Stuol , ponendo  il  piede 
In  pia  Mogion,eutpmdel  SolrihKt: 

Il  di  Giesù  » benigno  vede 
I /acri  Habitatori  s e.  dice  loro , 

V oh  che  formate  vnamorojò  Churo\ 

Di  Santi  Heròi, Voi,  che giocodi  offrite 
Tanto à Giesù,  quantoper  lui  /offrite^ 
Sete  i fe  li  ci  Ai  arti  ri  d* A more,  ( diamo  ^ 
Ma  Noucb' incontro  à mille  Morti ati’* 
Martiri  Jtam  di  quel  mortale  Honorem 

Per  cui  ciechi  veggiam , folli  udoriimo 
D Vii  Ombra  chiara  vn  tenebrofo  lume> 

E dvn  vero  Patafma  vnfalfo  Nume, 

H -Per; 

y 
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pS  L’i;.f.V5TRISSiA4A  E1 
“ Eccenyiti'fììm^  Républi- 
. ' ■ ca  di  Ragu’la . 

T ADalmata  Cittàt  che  sì  felice  (gn. 
Interrate  in  mar folto  la  /aera  Inf 
Del  Ba  fior  di  Sehajie  hor  viue^  e regmt 
Dal  QenerdlEpidauro  vfcì  Fenice» 
Ella  è V ergine  iif^eme%^  Genitrice 
Di  franchij^/l;  eper  ferbar  la  degnai 
; Lor  liherlày  tutte  d*oprar  iingegna 
...Vartiì  cb'alfuogrdS^noappr^derhct' 
fafee  di  pochi  AJlor  l'aquila  ihera  : 

‘ E non  fol  non  è vinta  f e non  rimane 
' , Preda  giamai  ài  altra  poJfenU  Fera  ,* 
Ma  tìenficon  F'alor  fempre  lontane 
> Le  dure  branche , ond' afferrarla  fpen 
£pela  Tracia  Diana  II  fero  Cane  - 

; . . A^r 
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A ^gnUuflrifsimi  Signori  Caualicri  dì 
Malta , che  douendo  andar  centra  il 
Turco, Vanno  prima  vnitamente  in  • 
Chic  fa  à raccommandarfì  à Dio* 

X 7.  0/  di  chiara  Virtù  no  mem  adirmi 
Qb'e  di  candida  Croce  il  fen  portate^ 
O generojì  Heroi , cb'ejfér  tnoRraU 
‘ SteUe  di  gloria^à  qucRo  C telo  intorno . 
Chiamo  del  sì  belT^iOi  tn  cui  foggtorm^ 
Per  adorar  V eterno  Sole,  bor  fati\ 

E perchiederàluiiCh' ombrar  poJJtaU 
. De  ì Ottomana  Ctnthia  il  doppio  corno. 
HoTyfeVoiconJìdate,  Anime  belle, 

■ LUcid'armi  ottener  da  lui,  che  fuole 
Render  per  V otV  auuetfa  Luna  imbelle^ 
lo  confido  impetrarne  auree  parole , 

K^er  dir,  come  Voi  fiate,  òvàghe  Stelle 

A la  Luna  nemiche  , amiche  al  Sole  . 

H % Al 
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Al  Serenilsimo  Àlfonfo  Ducaj 
.di  Modena,  clié  lafciàndo  il 
Dùcaco,entra  nella  Religio- 
ne de’  Padri  Cappucini. 

Db  ìe  tri  biget  hmmlU  ^ roze  V efìi , 
Onde  Francefeo  i tripartiti  Jìg  li 
Rtceprei  à la  piu  rigida  t' appigli , 

0 grand'  Alfonfi^e')  tuo  mortai nfveHl 
Tu,  cb^aarfàMofona  fieri»  dngefii; 
Roggi  di  calpsHarla  il  pièconfigtii 
B trà fpìne  d’afprezze  i hiancU  Gigli 
Ve'  cafìi  affètti  à conftruar  t'apprefìu 
Ep  mentre  nel  Silentio  il  dir  facondo  » 
llnegotìo  ne  lotio,  e fitto  il  tri  fio  , 

' ' AfpeUo  vai  celando  il  corgioeondo» 

0 quale  in  eè  marauigliofi  Mifto  ^ 

: Fan  l' Altezze  bajjifsime  del  Mondo,  j 

E le  Baffèzze  altijìmi  di  Cbrijo , ' 


X 


A L A L T E Z Z A DEL 
Serenifsimo  Francefco  Duca  di 
Modena  Nipote  del  Principe 
Cardinal  di  Sauoia.  . 

'XT  Oucbs faggiOimodefio^nmiiOie  git^$ 
^ ^ De  le  vofìr e Qittà  l'antico  freno 
Reggete j alto  Franeefcoy  e7  regio  /end 
V oriate  ognìhor  di  nona  gloria  onuflo  ( 

' V Oh  eb' aggiugn eie  à lo  fplendor  vetufta 
De  l'EBenfe  Valor  lume  sì  pieno. 

Che  picchi  Rè  non  rifplendete  meno 
' ‘ Dì  quelyche  riJpUdeJIe  tlgrade  AuguHo 

H or  nel  materno  Z,io  mirate  il  flore  ( to 

Delfacri  Heròi.ch'dVoi  maturailf  ut* 

~ Di  mille  cor  colfuo  Reale  amore  ,* 

Qbefe  dì  lui,  che  da  Virtute  injìrutto  • 

* • iSà  regnar  foura  / Alme,  hauete  il  Core^ 

I Hauète  il  Cor  de  l'V ntuerfo  tutto  - 

\ \ 3 Al- 
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Al  Serenilsimo  Alfonfo  Duca-» 
.di  Modena,  ché  lalciàndo  il 
Dùcaco, entra  nella  Religio* 
nede*PadriCappucini.  J 

I . 

De  le  tri  bige,  bumtli,  e rozeVeRi , 
Onde  F rane  e fcQ  i tripartiti  Jìg  li 
Ricopre;  à la  piu  rigida . lappigli , 

0 grand'  Alfonfo, e'I  tuo  mortai  ne  ve  Ri' , 
T ù,  che  d'aurea  (Corona  il c/tn  cingejìi^  | 
H oggi  di  calpefiarla  il  piè  configli; 

E trà fpìne  d'afprezze  i bianchi  Gìgli 
Dtf’  cafìì  affetti  à conferuar  t'appralh 
E%  mentre  nel  Hilentio  il  dir facondo  » j 

1 1 negoùo  ne  loiioy  e fitto  il  tri  fio  ^ 

' ’ Afpeiio  vai  celando  il  corgiocondot  | 
0 quale  in  tè  marauigliofi  Mifto  , , 

F ani' Altezze  bajpfsime  del  MondOt 
■Eie  Bajpzze altifftm^diQhrifio^  * 
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•ALL'ALTEZZA  DEL 
ì Serenifsimo  Francefco  Duca  di 
j Modena  Nipote  del  Principe 
‘ Cardinal  di  Sauoia.  . 

\ '■  V 

» ; 

r • 

"TT  Oiicbefaggìotmodeft0iimiii0i€ 

De  le  voBre  Qtuà  l* antico  freno 

• HcggetCy  aito  Francefco,  e'I  regio  fend 
’ Foriate  ognihor  di  muag Uria  ónù/ìó  i 
Voi»  cb' aggiugn ete  à io  Jplendor  vetufijf 

De  VEBenfe  Valor  lume  sì  pieno,  - 
Qhepicc  'iQÌ  Rè  non  ri/plendste  meno 

* Di  quel, che  rijpl^dejle  tlgrade  AuguBo 

Hornel  maternoZio  mirate  il  flore  (to 

Delfacri  Heròi,ch'd  Voi  matura  il  fui» 

~ Dì  mille  cor  col  Tuo  Realje  a more  ; 

Che, /è  di  luì,  che  da  Virtute  injìrutto  • 

Sà  regnar  fàuna  l Alme,  h anele  il  Core^ 

Hafiète  il  Cor  de  l'Vnìuerfo  tutto  • 

3 Al- 
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ALL’ILLVSTRISSIMA  , et 
Eccellencillima  Republi- 
ca  di  Lucca . 

, Lortofa  Cittdi  tWl  Nome  prendi 

Da  Lueomòngià  Rè  de'T ofcbue  tate 
Spieghi  pompe  d'bonorfcbe  ben  tra  quale 
Hà  Republicbe  il Moiotal Modojpl^di 
Che fei  pUciolay  e grande  injie  me  intendi^ 
Come  dìgrandeye picciolo  Sembiante 

ApparGiemaiCbelucq^  Horcol  Diamdte 
A dichiarar  la  tua  grandezza  imp.'^di* 
Mà  sì  libero  ^uelìo  habbta  l'afpetto , 

Che  da  qualunque  Anel,b^cbe pregiatot 

. \ * j 

No  voglia  mai  vederji  auuiìo>è  JlrettOi 
sia  de  Umprefa  tua  per  lui  formato 
llCorpOi  e ie  dia  PMn^  vnjimil detto 
Non  vuoine  meno  in  oro  ejfer  legante 

Al- 

' - i 
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ALL’ALTEZZA  DEL 
Sererìifsimò  Graa  Duca, di  . 
Tofcana'  Ferdinando  IL 


V / fe.ion  chiaro  ai  M^odOiC  caro  à 
Off  ììberotea  ì^i^tuH^rff  kggìhdrci 
Ond'bor^i  chiama  « ^fio 

Fir^zff  hnceìla  vofìra^ 

V oit che  nudrite  imperiai  dejto 
Ddtmalorar  mai  s^pre armaCe^^adrct 


- <* 


. M qftri^c  à ki  nsljuo  contagio  rio 
Con  ojfequio di  Figlio  amor  dt  Padre*, 
llaugutlf,  Zio,  che  ^dd  Behelh  ftm 
Si  vide  opprffJPò^  kldC^^heH  i l calle  • 
^aperfff  eod  ìtAii^dff  ^ efebi :Hffròi.  ; 

E volger  fiffff  kgifi  Opprefior  Ifi  ' Jpalk.  . 
^ofuoiimantiBnpmsd  ad¥i^ieke  foi 
• ^mmmdkaQeklul  le,  ‘titddH 


■ ' ' ' 

♦ . w^. 

I 

1 

' 17^ 

[ ALL’  ALT  E Z Z A DI 
Ferdinando  Carlo  Arciduca 
d’Auftfia,cConte  deJTiroJo. 


T Aìuag^anGewtme  Ahf^a  reale  % 
^r>t  Ferdinando  , e Carlo  d re  copojè 
V n Nome  ^olo^  e fot  per  luì  fimpofi . 
Chegtflt  d Duo  de*  tuoi  Maggiori  eguali' 
Ferdinando  tl  Seeon  lo  è tal , che  vale 
A vincer  delVrìmter  r opre  pietofe  : 

E più  Carltban  trattato  arm^  fawo/è 9 ' 
Ma  chldel infinto  in  wag^iorfama  hor 
JDe  la  doppia  Vtrtù^per  cui  li parlo^  {falsi 
Tu  Vago  intdto  U doppio  Hero?  nel  core 
hriprtmer  fappi  e /appi  altrui  mofìrarlo^ 
^tpot  farai  con  immortale  honore 

Nomato  al  Modo, e FerdinadOtC  CarlOf 

Fef*dinando  in  pietdf  Carlo  inV alore^ 

Al" 


Oigitized  by  Googic 


177 

ALL’  ALTEZZA  DEL  SERENISSIMO  ' 
Ranuccio  II.  Duca  dì  Parma , che  de/ì- 

derofo  d ‘auanzarfi  nella  Virtù  .vede 
fpefiò  TEffigie  de’luoi  Maggiori. 

Ome  al  doppio  V alor  di  gìugner  tardo 
P«o*  credèrTùtch.ancorPdeiulfou^- 
' A’  tmiArpinti  ^eroì  de  l'aha'Mh’te  "■  {tf 
Per  ambo  i vaghi  rat  volgi  lo  fguar do  } 

r • 

Spsccbiatipur*inlor%  che*  s*to  ben g{*ardo^ 
Di  chi  fu  ne  h pace  il  più  prudente 
Non  men  faggio  farai,  nè  meùpojfentei 
‘ Dì  chi  fu  ne  la  guerra  il  più  gagliardo* 
Indifeguendòilmartialdejloi  ^ \ 

Colàguereggia,  e vinci,  oue  V- Aurora 
V ide  il diuino  S al , eh* à l'Huom  s vnio» 
Kljin  denifO  à S ion,  qual  Ph  dimora  » - , 
Che  regni  à C bri  fio;  e con  affettò  piò  - ' 

' De*  Gigli  tuoi  la  fm  graX oba  mjiora  ^ 

H 5 Ter 
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PER  LA  MAESTÀ^  DI 
Ludouico  XIII.  Rè  di  Fran* 
ciacche  prefè  la  Rocce  Ila . 


( uram> 

H ’i  Voi  perle  vofirarmii  d Rè  fo' 
Sia  diuenuta  oh  diente  Ancella 


ha  Francai  inuiita. e perfida  Roceella% 


Non  cape  d pieno  in  mie/le  Uo  bu  mano . 
Ma  che  ì fegid  daprejfo  > e di  lontano , 

- V^nt  Terrai  ogni  Mar  di  Voi  fatte  Ila, 
■E  con  le -chiare  voci , ond'bor  v* appetì a^ 

♦ 

Vi  prega  infieme  d difarmarla  mano  ^ 
F ciche i come  Reine  vniuerfali^ 

'Le  tré  2ar4idel  Mondo  ddarnì  pronte 
Son  con  gli  Scettri  lor  l dime 
E bramano  ad  ogni  bor  y perche  piu  conte  » 
E pile  care  vi  fieni  con  pregi , eguali 
c TXvn  voFìto  Giglio  infupefb»  la  frate  * 
.i-  V / Fcr 
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PER  EA'MAEStA;: 
di  Liidouico  Deci- . 
moquarto , ./ 

■eqjjfc  ' 

Dai  morto  Geniiot  pojìiffopièntr 

NÌfìidrVVmutrfodVoi  iajeiato  ; 
Acciò  ch*eJJendo  V oih  ^uol'.  Bgli  è Piato, 
Per  oijfa  pofì'o  à quato  refìa  il  freno* 

E Pìmmor  taf  Signor,  cb  in  parte  almeno 
l n Si  tenera  Età  vsderut  ornato  {datOt  - 
V mi  d'berùtca  Virtù  , quelVHuò  v'bd  - 
Ch  arma  di  ogni  V alor  la  defhà.e'^l/eno^ 
^lueli  eh* auttampar  vicino à Vài  fcorget'r 
Di  zeìoi  e à'oJlrO  \ e ebe  nÒ  filo  ha  vìjìo 
Dtnerfi  T erre»  ond’ alti  fenjtbor  miete  ^ 
Ma  che  per  fami  va  iegnoHeròe,diObrifio, 
Vi  mofìra  ogmbor^chefilper  lui  dòmte 
Finir  del  M odo  il  cominciato  acqui  fio* 

H 6 Per 
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PE  R L’A  L TEZ  Z A 
di  Carlo  Duca  di  Lorena , 
e motcal  Nemico  de  ! 

gliHerécici.  | 

H Jdre^  cb'à  dani  aìtruigite  stpyejiey  '] 
Da  Luterot  e Oaluinoerraih  e fòlli  '< 
Il  mnìe%sìi  ma  da  l'tfcure , e molli  i 

. Rine  di  ambe  il  Natal  trahefìe  t j 

V 01»  che  da  l empie  bocche  horrìbil pefìe  ’ . 'ì 

' ^ ' , ' ' 
Spargete  à più  d vnRegnOiV  da'gra  Collie 

Cbefembrauin  due  piccioli  rampolli,  ; 

Germogliate  due  PopoUdi^  Tei  le; 

Segirate  il  Germ  ino»  e' l Franco  Suolo  > !, 

• ' _ • 

; ' Ouf  lafciate  il  Lotaringo  ì e come  • | 

, Dal forte  'Zurlo  ai  lontanate  il  voloì  I 

Ma  tutte  bomai  le  ferp enfine  chiome  1 

. V oi  fcotete per  tema  , vdendo  fola  \ 

\ t>eì  nono  Alctde  ilfomìdabil Nome . 

> Per 
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PER  TALTEZZA  DEL 

Screniffimo  Ferdinando 
Duca  di  Bauiera . 

i V ,•  ■ 

».  * 

■*>  . 

•T  r Oi  m' libri  de  Marmile  Voìd/Lim 
Scriueteyò  ' famofiffimi  "^calpeU'h 

J^otAte  iò  pregiaujJìmi^VenheUif  * 
Del  Bau  Ari  Signor  gh  Atti  diuinté  ; 

E di  tua  mauo , Hi^oria , inchiofìri finì  v 
A p^na grane  apprefia%e fiegli  beìh{fil^lU 
Alarmi , e Lini  di  Cartate'» 

Effigia  Valto  Heroe,ebe  meco  inchini. 

K • 

Eicon  va\or  qut pugni i e l'inuolaiA  . 
Praga  R itolga , e la  con  Zelo  fiempi 

•x  ' 

. Gente  d' Errar  più  che  diFerro  armata. 

Onde  Tùxchlammaejìrii  ÈuontiegUEmpì, 

iy  per  Lui , che  per  altrui  nomata 

Pihfofia  di  Memorandi  Bfempi  • 

Vit' 
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PER-  LA  maestà*'- 
di  Filippo  Quarto  Rè  di 
Spagna_j. 

-.1  ' 

^ ♦ 

y ^Aqaìhì  che  d omar  la.  vojlra  l nfegna 

pregiatdarHiJpam  à lindo  [noia 
Spiegando  altera  iìglonofa  mìo  % 

Scopre  hTérriy  oue per  Voìji regna ^ 

E fenon  pijh , e d*arriuar  /ingegna 
Ldidoue  Honor  la  fcorget  d roì  non fola 
Acquifìar  quanto  vede  il  nofìra  Folot. 
M<à  Paltra  anìaratò  graFilìppo  infegna^ 
E gli  occhi  fuoi  mirando  ti  tutto,  denno 
Mojiràrtjcb' inV  oi  lofijprtol  ngegno  aho^ 

, K 

'M/tre feguhe  ogni  lor  guardate  cTno»(dit, 

Sempre  il  vofìro  dejir  Colui  feconda 
* 1 * ^ ’ 

Cib’i  y 01  donò  coti  capace  il  SiCnnot» 

Cqme  richiède  ilgouernarpìu  Mondi  » 

PC? 
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PER  LA  sagra  MAESTÀ’ 

deirjmperatore  Ferdinando  II.cItc 
perdona,  facilmente  aTuoiTradi- 
cori  coìiegaci  con  gli  Herccicù 

» * 

I ^ ^ à hHmJtA fpojMo  - 

Qdfuoifciehì  Ga;rj*ier  tacito  dke; 

Qb  àr  Huomo  accortOt  ecoraggiofo  lice 

Ancor  col  danno  altrui farji  beato. 

Indi  ò Qefart  vegg^ndoil  vofiro  Stato 

Gicl  quar  albero felice  y 

I Giura  colfuo  Drappflycbe  da  radice  . 

^ • 

Fia  perle  forze  loftoRo  ati  rrdto . 

*»  * 

lAà  l^oi  punir  potete  iljieroyed  empio 
Stùohteperì\ahhZelcdìfP^oi  i audzey' 
.Gli  perdonate  il  congiurato  feempio,  . 

Sì  per  Holha  d'a  mor  con  pia  eoRanza . 
t Vói  confecrate  à Dio  nel  vino  T empio , 
Oelvoflro Seni  Imperiai Fqfanza,.i 

PER 

**  . 

I ■ L. 
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PER  LA  MAESTÀ’  DEL 
Rè  d’Vngheria  defiderato 

Re  de’ Romani  • 

» 

: •<S5S*9'. 

« 

« 

•Q*  Bndi pur  U Germania  in  tutto  doma 
^ /aSpadaidFernddOie  co  P ingegno 

Che  de* PanònUaneorcbe  vajlotil Regno 
B tf'Oppo  al  dorfi  tuo  picchia  %oma, 

£ t r coroni hemai la  regia  chioma 
Aqui/grano  dì  ferro  in  chiaro  fegno 
Tybonòr  ben faldOye  con  bonor piu  degno 
L'orni  £ argento, e J*or  MilanCye  Roma^ 

1 ogid  le  glorie  à.riuerirm*  atterra, 

C h' ergi  de  l 'Herefie  su  le  Ruincy 
Epiìtdvn  SPfo  in  quefte  vocibor  ferro* 
Se  Tù  che  dell  mperio  al  gran  confino  * 
Sei  glie  to>  il fuo  principio  haurai  di ferro, 
Hauraìd'  argetoil  mem,  c d'oro  il  fine  é 
‘ Per 


’•  Digitized  by  Crf)Ogl 


* .'  * . * • -t 

185 

PER  L'ALTEZZA  DEL 
SercnifSmo  Vittorio  Dii- 

vCfi  discuoia. 

*-  .iC  ^ 

A Voi  U/ronteifubinOt  altera  Pfoh 
De  l'intrepido  Qarlo^  à cui  nemica 
Fortuna  ognibormojìrdjjtyeyquado  ami- 
Mojìrarji  à graVirtuF  0HunafmUÌ{c  a 

J5  sfortunato  il cbiami pur  chi  vuole  > 

Ma  prode  infeme  à par  di  M arte  il  dica; 

Qbe  l fuoV alor^per  martial  fatica 

Lampeggia  siiCbe fe  n oltraggia  il  S ole^ 

Murte\  che  lui  di  mille  rìfcbi  bere  de 

Fè  ne  le  guerre  fà  Voi  cane  effe  poi  ^ * 

« • 

Ciò, che  del vofiroNome  ilfuon  riebisdi 
S terminò  con  due  Colonne  i funi  T 
Perigli)  e lefue  Glorie  à Thor^ehe  diede 

A lui  le  Guerre^  e le  Vittorie  d V ol»  t 

Per 
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PER  ^ALTEZZA  DEL 
Serenisfimo  Figliuolo 
Regnante . 

*T  TOÌ^o  la  Gtterraie  l.t  Vittoria  iv^sme 
^ Lofguardo  à T e, tome  à lor  dìgnaHe^ 
E la  Prima)  ò mìo  Sig,  ti  Medi  (rede; 
IlgenerofoClort  ohe  nuUaumfi  » 

P>ì  trionfi)  t dìglorìt  vn  chiaro  Seme 
•Sparfoda  la  Seconda  in  Te  fi  ve  de  \ 

' Ond'ÌQ)CVd  l'altruiV ace  horprefìofede% 
N*accufo  il  Fioryche  di  tal frutto  è fpe- 
de  la  foggia  Qliù^che  renderpuote(me»^ 
Jlnqftra  T ¥po  eternOialdir  m'appiglio^ 
Cb'EUam'inuia  ne  lefeguenù  note  • 
Grande  à sìgran  Panciul per  mio  configlio  ^ 
Pregio  darai , dicendo  Jol . Nipote 
^efìi  è di  QdrlOif  di  Vittorio  è Figlio .. 

Per 


MV 
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PER  LA  MAESTÀ*  DEL  RE* 
di  Polonia  Vladislao  qu  irto,co;i 
billiccio , & allufionc  al  Suo- 
no delle  Voci  Pollacche  • 

al  benigno  Pajìop  mofirtio  ipafsht 
De  la  Clempza^fiafecondìtle  frefchi^ 
A ritornar  lo  Susco  Regno  adbtfcbi , 

A finche  foL  come  tuo  Gregge^  ilpafehi, 

. B qualpojjente  Rè  gli  Spirti  mafebi; 
Scopri  a^  Nemici  tuoi^pefche  tu  e refe  bit 
Scemando  i Capi  Iqrof  e da  lor  Tefcbi, 

E da  le  Morti  lor  grande  rinafebi. 

Td  rechi  tòHte  Stragi  ^,e  Unti  rifebi 
. Fugando  i Tracine  deheUando  i M afe  bi^ 
Cb'ad  ogni  altro  V alor  Infama  incifebi. 
^er  me  diranno  intanto  i carmi  iofebi,  ' ' 
Cb'alSoUF'Udnho  gliApì  àlprìjibi  ' 
Heroirtrnangpn  tutti  efìintit  òfo/cbi* 

Per 


iS8  , ' ' 

PcrlaSereniffitna  Republicadi 
Genoiia mentre faceua  farie 
crèMura  delle  fortificatio- 
nne  fi  dichiarò  Remna.  . 

, ' ^ o 

N 

% L chiaro  Nomet  à lefembianzs  conte 
Flirta  di  Giano  è la  Gittd»  che  fiede 
FraT errate  Marine  di  due  volti  herede^ 

Si  mira  hOnde  a uantue  dietro  il  M aie, 
^cUeycbin  doppio  Molo  ban forze  pronte 
’A  guardar  lei , le  vdn  baciandoti  pie  de% 

F per  le  man  di  ^ueììo  EUa  Ji  vede^ 

Già  di  tré  Mura  incoronar  la  fronte. 

Ma  per  le  tré  Corone  > onà' hor  Ji  vuole  J 

I Cinta  moHrar  t conpiù  V alor  folle nga 
. Del Règnofnolagloriofa  Mole, 

^ al  Gloria  poi  con  maggior  Glòria fpenga^  \ 

- E crefcaiti  ch'irla fua  regia  Prole 

i J l Mondo  tutto  vna  Ci ttd  àiuenga . 

' . “ Per 
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P£R  LA  SERENISSIMA  ■ 
Repixblica  di  Vé- 

necia_».  ' 

’ / 

Q ÈlHQunn  Oinà  le  Sulle  chiare 

^ Son  àeì  terreno  Qiehfra  tali  Stelle 
Vinegìayaleuìfpkndor  JìrendonEUe 
O fiurei  è fola  il  SoU  cF e fc e del  M are^ 
tìe  le  dodici  Stanze  d Fehocare , 

Ella  i Nomi  di  cinque  à cinque  bsUe  ( k 
SueNLagioni  bàgid ^qfliiond’hor  da  quel 
Del  proprio^  quarto  i e de'fuoi  Pefci  ap* 
Per  Libertà  non  tocca  ti noHroSole.^  (parel. 
In  V ergine foggiomadn  ljhrq  alberga^ 
Per  che  Uh  far  qualunque  Regno  ti fuok* 
jj^  fapendo portar  Corona^  e P^ergay 

P'olìrOt  e d' oro  p ammantale  coti  vuole' 
pel  fuo  Regio  terga» 
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Per  fa  Corona  Imperiale  . 

T 'Imperiai  Diadema  i (ne^ 

Ch'à  te  ctrcoda,ògrd  Monarca, i/cri^ 
Dì  gemme  così fine  % 

E d’oro  così  chiaro  è cinto  intorno  > 

C be  par  tutto  di  Stelle^ 

' E di  raggi  di  Sole  infieme  adorno . 

' Madiconiluejìiye  pellet' 

‘ Che  vegghiar  dee C higouernar  he  vuole 
La  Notte  con  le  SteUe,  il  dì  col  Sole  • 


Stendi  , ò Principe  altero  > 

’ A l'honorata  Verga , e fe  vorrai 
- Mirar ferhpre felice  - 
I ì tuo  fourano  Impero  V 


* Per  lo  Scettro  Imperiale 

4 

' A mbil  defira  bomai 


Efier  fempre  dóurai  f 
Cerne  ragion  ti  dice  r 


Ma 
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Ma  più  che  mai  ne  la  contraria  fortCy 
A pay  di  quello  Scettro  e dritto ^ e forte ^ 

Per  lo  Mànto  Irnperiak  ^ 

D-  Al  tergo  il  Manto  fenda , 

E quale  à tè  ricopre 
Le  membra,  à gran  Signore, 

Che  d' ogni  honor  fei  degno , 

T al  con  voci , e con  opre 

lituo  Reai  Pauore 

Protegga  Noi  :chefecU  qmJÌQ  Regno, 

A 

Qh*  vn  vallo  Qorpofembra , 

T il  l'alto  Capo  Sei,N ot fiam  le  M^bral 

f ■ ■ y 

Per  Io  Scocco  Imperiale.* 

A LRegiofianco  cingi 
^ Il  Ferro,  e quando  accada  , r 
Qhe  da  nemica  Spada  ^ 

Si  faccia,  ò far Jì  tenti 

Oltraggio  d ie  tue  Genti  ^ • 

' " TU 
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Tu  sì  lucente  ^rado  impugn  h e fimgi, 
E pronto  d/àri  accingi  i 
' O difefa  \ ò vendetta , 

Si  come  d faggio  > e forte  Rlsajpctta» 

PER  VN  CORTEGGIANO, 
che  piange  la  Morce 
delfuoPrin^ 

E te  giunto  d l*  Occajò  9 
O O chiara  SaldiglorÌa%  e fonato  viuo  . 

• §ìui  talmjsnte  rimafo , 

Qbefol  dt piatole  /oidi  Morte  bqn  vim 
B 9 fe  piangendo  giro  • (fira^ 

Gli  occhi  à PaltaMagìonCiab  no  più  vo* 
Sol  di  morte  vi  miro 
Ombra  iCbe  chiaro  mofìra 
A giteli' Anima  meiìa, 

Che  fot  di  tanta  Luce  vn  Ombra  re  fi  a* 

Per 
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Per  Io  fteffo , c’hauendo  vedu- 
to morir  col  Tuo  Principe 
ogni  fua  (peranza^tut-' 
to  afflitto  fi  terta-»  : ,. 

OlmarmiancbHo  Jper,ai 
Pff  le  tue  manicò  fzuoreuo\  Sortet  ' 
’Oel  t^tplioAto  Ben  ; che  /parser fai  ì 
Ma  Tempia  ,6  dura  Morte» 

Che'lmto  Principe  v€ctfe»vccifeinfieme 
Di  queRo  Cor  la  haldanzofa  Speme, 
Hor  mille  mìei  Venjteri 
DeJtandomoRrqrfi 
Funefìi  dolorojl  t 
Non  fol  coperti  van  d* ammanii  neri  ; 
Non  folportan  dipoluje  i crinifparjt^ 
Ma  con  bajjì  » turbati  ) e lagrimoji 
Lumi , e con  faccia  di  pallor  dipinta  i 
Fanno  TBJfequie  d la  Speranza  ejiinta. 


al 


) cpn  oc- 


manti . 


I bianco  ii  rictv  Swj/Iì?  d tè  d 

O Mone  di  nero  colto 

N obil  Fabro , e con  molto 

Senno  ilnmi  tij^^  ' r - 
Diawtìtjpe  j ■i  .. 

'è  perche  datì4»l9 
(tino  Qofpetiò 

t ti  rendi  d l'klme  Sanie 

-,  ♦ 

duro  af petto 
Anco  inpregiati  modi 
A noi  mojirat  tùgodì  / 

£ ben  con  bel  decoro  àgli  occhi  no. 

Sebi  mi  durile  duri  Jguar di  hort 
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Ul’ Itlurtrifsimo  Monfìgnor  Fraoccfco 
Maffiicci  Vefcouo  di  Cirtddi  Ps^nna, 
ed’ Atri  ornatisfiocjo  di  varie  fc.ien- 
zCf  &imparcÌ€Olare  di  Poefia. 


* 


LAmtaViufiigtàV agx  | ^ 

Di fpofiirji  à Ì^Honoret 
In  cui  fol  delfuo  core  . . - , 

Ogni penjtera  i Ogni  dejìre  appaga, 
Vrtga  la  tua  beUiJìma  Tali  a , 

Ch' al fm  %pofo  lafcorga^e,  benché  Jla 
V ero  i che  de  la  Spq/a  9 
Oihe  non  vuol  vergqgnojd  ' ^ 

De  le fue gote  imporporarla,  neue , 

I EJergìa  mai  piu  bella  ' ‘ : 

ha  Pronuba  non  deste  ^ 

W à nuhil  Qonroeìla  (fa, 

Gioia  tf^eme,  e fplPdor  mai  s^pre  appor- 

^ E Ila  per  man  d*  alfa  Reina  è fcorta, 

1 < ^ A oc; 
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D F NO  MI  VA  N I, 
che  rAiicichkà  diede  aili 
Giorni . 

I 

V ( 

OV ana  Età  t che' N orni  à Giorni  dA 
Di  l/iercuriq , e di  Gioue  , 

Dì  Venereidi  Marte,  e d'altri  Numi, 
Qhe  Numi  non f armai. 

Dì ^ qual  Ragion  ti  tnoue 
A ferhar  taì  coFìumi  ì 
Altro  certo  non  puoi 
Dirmi  ife  non  che  vuoi. 

Che  da  Memoria  pia 
il  Nome  de'  tuoi  Dei 
Sempre  bonor aio Jf a: 

Ma  tu  cieca  ben  feti  | 

Che  sì  cieca  ragione  àdar  t'induce 
- / / Nome  de  le  tenebre  à la  Luce . 


IP7  • 


Airilluftrisfimo  Monfignor  Còppola  Ve- 
fcouo  di  Mur  j Per  la  Concercione 
delja  Beaciiiitna  V<  fd- da  luì 
cancata.1- 

( 

^ ^ Entte  I d Copila , canti  ( mcnto^ 

De  la  V ergine  Madre  il  gran  Mo  - 
In  cui  da  la  Potenza 


Col foaue  concento  . * 

Del  tuo  iìerfi  legato 
Leghile  penne  arVempOte  compio feerno 
L^ai  ne  II  nfìante  altrui  te  lìejfò  eterno  » 

Al  Sfgnor  Auuocato 
KiftacUo  Riili . - 

*15  'B  neh  e di  propria  M ano 
H abbia  il  tuo  petto  armato 
De  le fue  leggi , òfaggiq  RtUh  Àfìrèa , 


/ ì 


Ben‘ 
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Bench' àtitsgnUr  ItnUAna 
Dotti  SiraJ^d  tè  deità  • 

Sia  da.  la  piti  campa  % efantaDeav 
Che  l'alto  P indo  alberghi 
i Benché  l WQorìa  verj^bi 

; Dt pellegrini , <r  memorandi  efempli 

I La  tuacandida  Mente: 

'*  E bench'intentarne nte 
Io  mille  pregi  » e millelin  tè  c^templi , 
Pur  oltre  dtuttlgli  al  tri  ammiròtedtco> 
-,  Ohe fil  (guanto  reali  co  fi  ante  \mìco^ 

lei  p€r fona  dVn*^  Amico  * 

S Ouente , à mio  Signore  » 
Dalujlnghieri  Amici 
E traditoti  mio  Core 
Qnd'io  di  loro  ìC  de'loffinti  affici 

* s ^ 

A gran  ragion  mi  dolgo , , 

Qhefsminando  Amore  Odio  raccolgo  • 

/Per 
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P E R V.N.A  .R  E'L  L A 
JFoht^ay  elW  volge 
all’Qriettte . 


Orre  sì  f cétard  ^ ^ 
Che  ; quandóil  Solsp'tfthtap:^^^ 

’'nr' 


UOrtQ  y corntnfm  $pccebh\%\^ 
FoH'va^he^gia  in  hi  U propri Fronte* 
By  s' dqtf^l dokf/uen,  chssì  W Fonda  . 

\ Sparge  y tu  p^io)^.sbio  t . 

CredhcbefaMd%m  ■ ■ -i.  -, 

Dei  eie  lo  algidi  ri^ond^  . - - > ' • 

Sìcelejìe  concfVtisi,  - ' 

é '---•( 

' Forwa  con  h 

B fea  dtrp^i  qpti0A  fo^U  Jìa 

io  dihmi%  < 4 Aw«*tf4  /:  / 

I ^ In  - 
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IN  BIASMO  DELLA 
bella  Coda -del  - 

j 

Pauorie.  . 


LV finga  ìl&uon  » thè  loia 

Del  fitperbo  Pauonl' occhiuta  Co  dai 
foiehe  di  M dirfuole  > . " ^ 

Com'aprendo  fi ftefia  cita  coBumh 
Aprir  ùdl  volto  al  Soli  ~ 


Vn  Cielo  adorno  di  Sellanti  Lumi  : ^ 
Jiia  qualhora  Ella  efiotte 
A la  mia  ViRa  il  giro  *’ 

».  I 

V* ogni fiio Vano  Fregio» 

Dipinta  in  leidel'lnfernal  Dragone 
bombii  Coda  io  miro  > 

%a  qual  con  folle  pregio 
. hrdifie  ancora  infuperbir^di  gueSèf  ' 
àbt  gtdtn^«d«l<ìHloj  erranti  SuBi' 


Per 
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PER  VN  FANCIVLLO, 

che  su  gli  occhi  del  Padre 
s affogò  in  Vn  fiume. 

T V ngo  agghiacciato fiume  il  pii  mouca 
^^UargiuO  'Àmèocoìpargòlmofiglto^  ' 
Che  poco  inufo  al  fm  mortai  pfifiglia 

■*  ' * f ‘ * * 

Romper  fonénie  il  duro  gel  goàea,  - 
Cadde  al  fin  nel  erifial , che  rotto  batic a^ 
S gli  ombrò  tal paura  il  petto,  il  ciglio^ 
Che  dihJlorte cedendo  al  freddo  artiglio» 
Ne  men foccorfo  al  Genitor  chiede a\ 
nuche  offerfe  a lui  la  Uefira,  efeorfe 
Lut  da  Tonde  rapito , è dal fuo  laccio 
BJfer  queir  dima  fciolta  in  vn  Tàccorfe^ 
Reiìò  ne  Tatto,  in  ctùdtlìefe  il  braccio  * 

Si  pie  n d horror,  lì  de  la  vità  in  forfè» 
"QV  al  disfarJidelgeTdtu'éne  v^GbiaéeioL 

/ 5 * P-r  . 

' V 
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PER  La  STESSO 

Arg^otnen,' 

. to. 

r ' ' \ 

> 

QelA^  Fìume  aMìQfA  % 

Che  jwfcn9LAàim3TA\  . 

U.il  crudo  gei,  (^'ai  ^ diiukxcde^;% 
Cou(md9,vJtrkixeÌAdft 
Al  Genitor  rapito . , . 

ReJLò  line  Alito  ?adr&  ^ 
Jn^gMfaÀnborridiio%r,, 

, Nonché  dolerne t e meMo*  \ 

^l^'dgrAn^  faucAfìtJè  . ^ _ ■ ' 

1 1 bracete  à c bmd  l prefi. 

Ahi  ià  Ho  » e s À.  ^eJÌOt 

. S'à  cbtfkMt^o,  e sà  c^fiefi  il  braccio 
* Era piùdurOiCrA^rnen  durOii/gbiaccio, 

In- 
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IN  MORTE  DEL 
Signor  Torquaco 
^ Taffo:; 


MufàiR  q^y atroce  pens 

Sì  t'affh^gert  e*^hai  mho  il  dolce  cd  ta 

In afpifejirià^ì  EiCome  alduol dai  tato 

• In  preda  tìcoftChepìu  Ràgi^nol frenai 

E ,fe  dtjììrutto  in  dolorofa  '^e/ia. 

Il  cor  porgli  oecbthor  verfifuorajmtdto 

- ' Cotnttlwde-t  JiamtOie  vago  ammanto 

Di  Vindo  à si  me  Homo  èhcta  Scèna  I 

Ma  dir  t'afiùhO'.  Ecco  mQiprejfi e Spine^ 

^ Qd^atfie  Laurste  F forile  lalm Impera^ 

Dtl.  mta  Signor  dà  rumqfo  ctolk  %. 

£ morto  tlTaJlo  ye  temaancdrail finè(ro%. 

. ^ < 
Kdgiiiga  bomai  dì  Febo.  )db  no]fsa^vc^ 

Cbè  pericola  fecondò  il  primo' Apollo^ 

'•  f ^ Pet 
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IN  ;M  O R T E DE  L 

mcdefimo  fog- 
’ ' > ■ getto. 

y "V 

DAr  dflTa^o  bfumado  tilchiafò^otae 
L'ignorazaye  Nnuidia  ofcuraToba> 
i^ejla  incocca  Io  Straly  gira  lafromha 
§lu€lla  Sintomo  à Vmcom^ofie  chiome. 
Ma  cantra  lui  non  van  si prefle»  come 
^ Fuggono  alfuon  di  queìVheroica  Trobat 
La  qual  dal  T^auro  Mote  à quelrtmbo»' 
Cbeytega  il  dorfo  à hflellanxi fome.{baf 
Già  con  ceni'ocebi  VincUor  la  Fama 
D' Entrate  il  <vedei0uunque/piegaì*alep 
E Vineitor  con  cento  lingue  il  chiama» 
Hot  foura  il  Carro  del  Signor  di  Deh 
. Egli  trionfi}  ed  à trionfo  tale  ^ 

Sia  Roma  slModo^e  Capidoglio  il  deh 


IN 
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lOJ  , 

I N M O R T E , 

dello  Steflbjper  la  ; ‘ 

fua  Mvlfa.  , 

/7^  IdMa  Mu/aitìEheona  hfHif  , - 
Hor  iriRa^  e cinta  di  funefio  hmha  ^ 

. '‘Piando  sUlXehro  il  morto  Amicoy  d cai 
-Fù  p/Ladre  vna  SirenatC  Padre  ilBr^h, 
Bt  mentre  il  chiufo  duol dijiopro  altrui,  7 
Da*  miei  lumi  verfando  amaro  nembo, 
Solcolfuo  cbiaro  'Home  io  lodo  lui , 

^ Che  rejlar  miro  à cieco  M armo  ingrebo, 
Ondft  s io  voglio  dir^  conte  difìrutto  - • 

r ^ e come  caffo 

D i luce  ogni  piacer  conuerta  in  lutto  '; 

E come  aneor  nelfeno  dquefio  Saffo  \ 

-i  Rimanga  morto,  e morto  viua  yilTutto 

Dic0dicendofol*  ^i giacevi JaJT%- 

In 

, \ ; 

* >■  . - * • 
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I N M O 'R  T E 

Sio*nor  Colite  Gui« , 

*.  t m — 

dobaldo  Bonarelli* 

Estinto ì Gwdoba)do»  hai ’p'tif^pexO ^ 
^be  hcoje più  care  mùohr'fuole 
1 nutda  Morte»  Horebi  vede  r qui  sauo/e- 

, r 

• Spento  ceti  faggio  dir  V oprar guerrero  l 

TS 

Chi  del  Valor  nefgemino  hemijpero  * ' 
Fijfa  gli  occhi, e fio  piange  il  morto  Sóle}- 
O chi  vede  caduto,  e nonfe'n  dmUy 
T>*  l'afflìtta  Minemaf  ìdoppio^lnt'perol 
' Tìange  iimio  bel  Pot^za,e  corre  iPMare^, 
Ctucjparge'  Neituno^v  nMar^^dt  piantò 

j 

Ter  dargìifenza  fin  hgrime  amare  *. , 

B trahe  dal  petto- fi4or  dogìiòjf  note  ' - . 

' La  meilor  V raftia,epw  no>fpofah  l^  GutO:- 

Aì^ArMomàé-^RtUanfi  So0^  - 

farà- 
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I Paralello  deiSrgnor  Torq.uaca; 
TafTo,  e dei  Signor;' Fraa*... 
cefco  Bifacciolino  ^ 

^ Torquato:,e  Fra€efcQtl  ptèvsloce 
4 corYer  fu  di  Pindo  tlgra (intiero y 
J^on.  meni  che  fujfe  à c alpe  (Ir  or  feroce. 

V //  N<? mica  de  ’ t^^omi  ofcuro,  e fiero^ 

Se  tolfe  fVn  con  /*«  canora  Voce  , 
LVrnadi  C bri  fio  alPa/elìino  aheroy. 

Il  d Uro.  ai  C cduario  riportò  la  QrtKCy 
^QJbe  ritolfe  cantando  al Per^  Impero. . . 
Ambfl  mqneiiadel  M H(Mperta  Cbiojìra  .. 

^ ÌAqfoMpar  la  dejira4l^pà<u0p  ff^^^ 

Handel'.Honoreà  la  famofa giofipct. 

Si  ckedu^loria  il  Bracciolim  alTaJfq,  • ^ ^ 

M Si  vicini  com  eivìcinne  mofìra 

t i. 

. li  fiero  Le^mdì,^enerak^^  , ^ 

Breuc 
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BREVE  DESCRITTIONE 

di  Tempefta  con  meta- 
fora perpetua.  . | 

* ' 1 

D 'ArEàlkeaueme  [pfigionato  / I 
^0  fìuol de*  V enti  colà giugne%àùue 
trìtone  ilcbìamAy  e [opra  il  dorfo  a fato  I 
1? oHa  le  nubi fOnd*vnM.^r'd* acque pìoue  , 
con  Eolo  Nettuno  congiurato 
A (or  l Imperio  de  le  Belle  d Gioue, 

St fieramente  IV no  » e I Altro  armato 
"D'alte procelle  incontro  al  Gielfi  moue. 

per  Vendicar  Ionia  9 il  gran  Tonante 
V’ól^  à la  Terra  irato  il  ciglio  9 e pria  f 

Gbe  minacci  co*  tuoni  » auuenta  i lampi» 
Crolla  ■* /ente  ilfuo pefo  ’tl vecchio  Atlantep 
E trema  di  fpattento  . hbi  quando  fia» 

Cbe  da  yfgrdpertglÌQ  Ìl  Mondo fcanapi  I 

N£E 

I 
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NEL  lUTOllNO  - 
*,  alla  Pàtria.  Al  Fiu- 
me .Potenza^ 

« 

y^iodoki  ì^ùmMitceoàìJiniof^^ 

^ AtèeoImodigmSieporpmen$i 
Gli  occhhptrvagheggiàt^Uàndù^  argìs^ 
Che  largoverfi  d quefitRtùt  ìntorm.(iU 
V bertesche  rendon  verde  al  Nilo  il  corno^  t 
Non  fon  così,  come  le  tue  9 Hdenti } , 
Nè  fon  costi  come  le  tue  ^ lucenti  * (no» 
L*  acque  delGage,ond  efcefuofailQìoPn^ 

’HorqUhdouetufpargyhunwritc  . 

1 Stayer  tè  lamialierTa  in  gufa  n^llit 
ChebOmbrayol  Solmai  nofadduggt^ 
E quìidoue  ù moBri  d mè  sì  chiaro, (ftcchi*  '^ 
'Non  men  lieto,  che  vago  il  nòbil  Colle . 
Di  Settempeda  mia fempre f /pecchi . ^ 

AI 

**  1 • 
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A L s I G:  C O P o NELL  O 
Aftiiibale  .Màxga-  * 
yttcel..  , 


•frx  di»n> 

*T  frmAnj,»,e  ptn;tf 

SptamM  ““  ***■’*  ^ Marte 

Saggi*  ii  Fttnr.ckefw^a^'^^*”^  ' 
■Xù  e^U^bìere  vhidmù  “I  «»»»  ■ 

V ù$e>  etti  l' altrui pojfanza , e Urte, 

’^iktb'i»  diti  ed  muta  itieAtàUffaeee- 
Sadelfrodé  kntùbal patnàtPìt^pM».  ■ 

IfpfomtharmofirialM'àdAammatdiì^ 

Vké premi  anear  deif  t»  F alar- la  via- . 
E-'piU  d^ogm  altra  Htràs  fiea  immartak  ■ 
Rimarreaip.eriaè:,q»a»^ 

' Penna  àia  titaSpada  tgmIe- 

Al 


A L SIGM'OR  CARLO 
Margar ucci', alludendo  al* 
l’Arme  del  fuo  Cafato. 


VAgbìggìArpei^nAtm^Qùfiumtr 
IwìpariìàCArlOie  ^ohiSSieUeiS^LtiHii 
Da  ri  fregna  de*T  Hoi^ycbk'n^  femaduru 


Di  Lunare.  StelU  antho  Lume ^ 

^ecape  dtètcbe  di penjtep  le  piume  {n.iy 

Spi(^biperg/I^e^^^drama  cìiaea.ebru. 

^ So»  ^elk  mie  dor,  cb'advna  ad  vna 
Leggi  del Càehù  Hmmmal  l^oìu  m . ' 
Qtel  di  'Piagbe  JhlUìo  d la  mià  viRa 

^ I impiagato  r»iQ  dolce  %ìgnofe% 
^i^mim^wpra,ebevkimetre  m^attpifla 
T al  CkloseSieUetali  d tutte  r bore 
lo  Vago  fati  di  contemplar  con  trìfla, 

^on felice  Aflròlogia  4* Amore  • ' * 

Per 
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Per  doppiò  Bagno,  che 
rAucore  ha  riceuuco 
da  doppia  Madre; 


*T  T lurò  grato  àduiViAdrìifaruo  e figlio 


V . ^ 

^ Tu  feguitàfinchefpentoinmè  nefiia 


'Bucò  ardore , ò Genitrice  mia , 

Di  F fico  gentil faggio  eonfigJio  * 

E vuoi,  chefpejfo  in  sì  mortai periglio 
PurOt  e tepido  humor  mi  bagni pria^ 

Poi  bagno  di  Imenèo  forza  mi  dia  (gUo^ 
T a licFiofugga  di  Morte  il  fiero  atti  - 
B TU  Madre  del  deh  che  nel  mio  core 
V edi  la  varia febre  % ond' ardo,  e'morof 

_ t 

Franta  mifeorgi  al  Crocjfiffò  Amore; 
Bfaiicbinvnmilauuedia  rilìoro^ 
Colma  di  bianco, e dì  vermiglioHumore 
De  la  Piaga  maggior  la  Conca  d'oro» 


Per  vna  lunga , c mortale  Infermità  • 
cleirAutorCjche  fà  medicato  dal 
Signor Giouantn Manelfi, ore-  « 
galato  da  vn  fuo  Fratello , . 

* 

Oìfijfagefim'anmìì fifìo  bauea  r 
F tbo girato  à «ff , quando  la  Moris 
Del  vino  albergo  mio  0cinque  pòrti 
Scojffe  così , che  trarmt  al  fuol  crede*  • 

\ 

loi  cb'atter armi  finto , à leit  che  rea  . r\ 
Vuole  atterirmi  astcor  » talmente  forte 
Vrefento  il  cor  » che  più  valor  ^^che fòrte  $ 
Ella  trouando  in  mètdi /degno  ardea. 

Di  §luei  f che  fon  per  mèt  foura  ciafeuno 
* %ono  il  Manelfi^e'l mio  Germa^ebe  noue 
Efche  à mè  dandolo  noue  forze  aduno» 
Vìnta  per  Ambo  alfinl'Empiarimoue  • 
Da  mè  le  piante  ; ond'io  diràf  che  YV  no 

. Sia  YBfculaph  mioyl'  hhroilmioGioue^ 

Per 
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-'Per  i’EccelIentifìimo  Sii!:.  Duca  di  - 
Moutalto,  che  dona  vni  Srola 
« piena  di  gemma  allaSantirà  di 
' . Noàro  iig. Vibano  Otttuo. 

Jk  Lin  di»  Pindo  ai  tbrìHaUino  Ponte 
T ^ l^eua  H ebsara  -,  e t%umerofa  rima  , ' 

Qbe  mille  pregi  à ì^niuerf o efprima 

I 

De  l'alto  miot  ma  non  altero.  Monte . 
lojòi con  voglie  d rìuerirlo pronte 

Dirò,  che  quinto  àgran  Virtù  fublima 
X^é'fuot  pender  lagloriofa  ci»na, 

* ^^ntodlV^bano  del  chinala  fronte* 

Da  tal  Monte  à tal  del  di  gemme  A more  j 

H.^^^crtaZona Bellata^ì  ertnde  adorno^,  • j 
Di  ji  lucente  Fafcia  tJ  del  dhonore  • i 

L del  sì  degno  il  Sol  del^uardo  intorno 
V'clge  ài  bel  Freghi  e del  bel  Fregio 
Spè;  rgSplUor,  che  ne  raddoppia  ilG torno. 

Per  ' 

I 

i 
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Per  k Flotti  di  Spagha-t 
prefa  ’ da  gli  Olan- 
dell . . 


t ?- 


Arco  d’argent9ye.d'or/am^^  Ai^etd 
Hpdo  ÀJ'i^ifO  inuÌA;  ma  tal'ota 
De  remp'taOlada  ilfier&  Ardir  Vaffrataf . 
Qhe  n offre  almar  iaGftedlmme  àtete* 

f - \ 

E con  la  man^  che' nmez.odV onde  miete 

. Le  vite  altrui  t prende  il  T he  foro , eprota 

Mili^P^^tinefà^  mille  n'impronta  ; 

Onde  fparge'affuoi  Rei  ricche  Monete 

Cosi  con  l' Ombre  fue  la  via  precìde 

La  Notte  a'RaidtPeboyan^  co  Èlle  {de, 

* * * * 

/ nuda  il  Sòie  al  Giornoic' iGiorno  and* 

^ V a^a  d'arriebir  queffOmbre^  equelle% 

De  rinuol^to  Sol , eli  Ella  dmidt 

* 

j^n  ìniUe  raggi  d'or  9 forma  le  S ielle • 

Per 
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l iSf  ; M O ' R T E 
Signor  Conce  Cui- . 
dobaldo  Bonarelli. 


. % 


4fS^ 


' ‘lf* 

TJ  Stiniòì Quidobaìdo»  Aai  ’par‘'^<oetO> 
^beì^cojep'tùi^are'mmhr^fuole 
I nuida  May  te,  Hof^cbi  vede  r qui  vuòte- 


Spento  coi  figlio  dir  P oprar  guerrerò  l 

Chi  dit  V aìor  nel  gemino  hemijpero 
Fijfa  gli  occhi  iC  no  piange  il  morto  Sóleì- 
O chi  vede  caduto y e non  fe'n  duole y 


Paffittà  hìinema  tìdòppioìrhperot 

^ • ' 

Tiangeiimio^  bel  Pot^za , e e òr, re  Àtare^\ 

ùuefpATgo  Neitàn'otvn  Mar  Spimtò  ^ 
Ter  dargli  fenza  fin  lagrime  amare , "• 

B trahe  dal  petto- fi4or  dogliòpt  note 

La  V rania,efi«  noJ]*ofièliP  Oaict' 

A f Arinomi  àrh  Phllmfi  Moflt\ 

Para* 


X 
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Paralello  del  Signor  Torq.uata 
Ta/To,e  del  Signor  Fran*  . 
cefcQ.B.Facciolino .. 

• I * < ■ 

♦ 

I Tofqu^(^r^,Fr^efc(i-Upièvs^^^' 
4 corfer  fù  di  Pindo  il (intiero % 
X^on.  meni  che  jujfe  à c alpe or  feroce 
r llì^e-nico  de'  Marni  ofcuro,  e fiero^ 

Se  tolje  ifn  cqìxU  canora  V oce  ?r. , . n 
L'Vrna  di  Chrtfto  alPaleBino altera^ 

V 4 Uro  al  C aduariQ  riportò  la  Crocei 
^Qbs  ritoljì  cantando  al  Perfo  Impero. , . 
Amka  mqneiiadel  M^OkOperta  Cbiojira 
UoffbMpar  la  deJiraM^ràoimp  f^^^ 

^ Handel'Honoreà  la  famofa giofira. 
Siche  dlgloria  il  BraccioH 
M sì  vicini  coni  eivicin  ne  mofira 

* * I •. 

. llficro^Legm^venejf'akilSaJ^  > 

Breuc 


BREVE  DESCRITTIONE 
ai  Tempefta  con  meta- 
fora perpetua.  . 

TF\  -A  l'^olkcaueì'né  [prìgìonato 

fìuol  de*  y enti  colàgtugne%  dotte 

^trìtone  Hehìamcty  e fopra  il  dorfo  ahto 

VoHd  le  nnìn^ond* vnyi^tr'd* acque pious 

_3P <?/•  con  Eolo  Nettuno  congiurato 

A tor  l'Imperio  de  le  Belle  d Gioue, 

Sìfieramente  TV  no  > e T Altro  armato 

ìyalte procelle  incontro  al  Gieljt  moue. 

« 

JUa»  per  •vendicar  Tonta-,  il  gran  Tonante 
JT  ol£e  à la  Terra  irato  il  ciglio  » e pria 
Gbe  minacci  co* tuoni  » auuenta  i lampi. 
Crolla -^fente  il fuo pefo  \l vecchio  Atlante^ 
E trema  di  fpauento  . Abi  quando  fiat 
Chi  dafigrapertglioilJAondofcampi  i 

" ‘ nel 


1 
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NEL  lUTORNO  - 
alla  Patria.  Al  Fiu- 
me .Potenza  w 

Mìo  doke  ^otenzat  ecco  àlfin  torno 
A tè  colmo  digioid , e.  porto  intenti 
Gli  occhiiper  vagheggiar  gli  ondojt  arg^- 
Che  largo  verji d queJìcRtue  intorno.(th 
Il bertesche  rendon  verde  dì  Nilo  il  corno^ 

Nonfon  coiì,  come  le  tue  » ridenti  > , 

* ’ ' 

Nè  fare  coiti  come  le  tue  ^ lucenti  . (m, 

L*  acque  dklGage^ond  efcéfuotailGiùf^  ^ 

liorquhdoaetù^arglbumorsìcaro^, 
y.  Sia  per  tè  la  mia  Terra  in  gufa  molkt 
C he  l Ombrayò'l  Sol  mai  no  lad^uggità 
E quiydoue ti  molìri  d mési cbiaroylfeccU*  ^ 
'Non  men  lieto,  che  vago  il  nòbil  CoUè . 
DiSettempedamiafempreJlfpecchi*  ^ i 

/ , A! 
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A LSIG:.  COLO  NELLO 

* 

A Allibale  .Màxga-  • i 

Pttcci.. 


'px  dsitrt^ 

; Vlnfigne  tmpme  fifsnandii.e  paru 

■J'.v  co»  le  Schiere  vhidietiti  ^l  "»®<*  • 

V iaci  così  l'altrui  poffanza. , e Urte, 

£berìdiran  le piìt  canore  Carte  ■ (»« 

fiuehcb'io  di  tè  co  muto  incbiafifoaccf- 
Se  delprede  Aunibal  prendefU'pria 

■ lìltonteMrmopialMbdaanmo  tale,^  i 

Ckèpremi ancor delfuo  Vaiarla  via-. 
BptUa'’itgé»Uraatràt  ’fica-mmprtak  ■ 
Rimarteai per  «è  » 9»*»^  \ 

Penna  se  nsfit  àia  tua&fo^»  W^^- 
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A h SIGNOR  CARLO 
iMarga-uicciialludcndo  al- 
larme del  fuo  Cafaco. 

I vagheggiar pernamf^ soHumìt  ' 
Iinpaiei>àCarloie^ohiiS>felIexelt0iit 
Variti^egmde^THOhcìxWfe^ 

Di  Lunare  S(e/e»e  Stelle  antieo  Lume. 

^ ecave dtìtche di penjiep le  piume- 
Spieghi  per  gitacela  di' ama  chiaraiebrst 

V, 

^ Son  ^elk  note  dor,  cb'advna  ad  vna 

I 

Leggi  dei QieisU  Ammortai  l^olu  m . ' 
Ctel  di^tagbe  JhlUìod  lamia  villa 
■E-  i ifnpi<^ato  rn;o  dolce  Signore  % 

^be  m irtnampra,c beotimiere  m'attrìjla 
TalCkios  eStelletali  ètutte  labore  ' 
lo  V agofbn^  di  contempi^^  con  trilla, 

Ma  con  felice  hfìròhgia  d*^ Amore  • 

Per 
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Per  doppiò  Bagno,  che  j 

r Autore  hà  riceuuto  | 

^ da  doppia  Madre; 

! 

X T I uro  grato  àdueMadri  e feruo  ergilo 
y TU  feguìi  à fin  che fpentoinmè  nejia 
Bticò  ardore , ò Genitrice  mia , 
pi  Frfico gentil faggio  configìio  : 

E vuoti  chefpejfo  in  sì  mortai  periglio 
PurOi  e tepido  humor  mi  bagni pria$ 

4 

Poi  bagno  di  Lenèo  forza  mi  dia  (glio, 

T a lych'io  fugga  di  Morte  il fiero  arti^ 

E TU  Madre  del  deh  che  nel  mio  core  j 

V cdi  la  varia  febre  % ond'ardot  e moro,  ' 

Pronta  mifcorgi  al  Crocififfo  Amore; 

E fai,  cb  in  vn  mi  lauu  e dia  ri  Ploro, 

Colma  di  bianco»e  di  vermigltoH umore 

De  la  Piaga  maggior  la  Conca  d'oro» 

■ Per 
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Per  vna  lunga , c mortale  Infermità  * 
deirAutorc,chefà  medicato  dal.  ^ 
Signor Giouanni Manelfi, ere-  « 
galato  da  vn  fuo  Fratello , . 

• ■ 

01  fejpigefim' annoti feiìo  hauea  ’ 
Ftbo girato  à we,  quando  la  Morto 
Del  vino  albergo  fnio  lk\einque  pòrié  ^ 
Scojffe  mi»  che  tramai  al fuol erede* . 
lot  cV atter armi  finto  ià  kit  che  rea  ' 

V uqle  atterirmi  a^cor  ^ talmente  forte 
Frefento  il  cor , che  più  valor  ^,che forte I 
Ella  trouando  in  mèidi  fdegno  ardea» 

Di  ^uei , che  fon  per  mèt  foura  ciafeuno 
Sono  il  Manelfite*l  mio  Gertnd,cbe  notte 
Efche  à mè  dandolo  noue  forze  aduno. 
Vinta  per  Ambo  alfin  l'Empia  rimoue  • 

Da  mè  le  piante  ; ond'io  diròy  che  VV  no 

Sia  r^fculaph  mioy  l'  hlttoil mioGioue^ 

Per 
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Pef  là' Flotti  di  Spàgha-j 
prefa  ’ da  gli  Olan- 
''defì . . 

, s.;. 

Arco  d’argentoyed'orfamofo.  kbtte 
Lindo  inula;  ma  co  taVota 

De  V empi  A^lfda  il  fiero  Ardir  VaffrotAf, 
Qke  n offre  al^ar  laGepeàl nome  àtete^ 
E con  la  man»  che'nmez,od Tonde  miete 
^ Le  vite  altmìtprepde  il TbeforOf  e prdta 
Mill^  parti  nefà^  mille  n impronta  ; 
Onde  ffarge  al  fuoi  Rei  ricche  Monete 
Così  con  r Ombre  fue  la  via  precide 
. La  Notte  a Rai  di  Febo, an^  co  Èlle  {de, 

/ nuda  il  Sole  al  Giornoie'  IGiornó  and  * 

1 ** 

> '4 

^ ì/'a^a  d'arriebir  queff  Ombre»  e quelle» 

De  rinuolqto  Sol  » eh' Ella  dtuidt  - 

♦ 

t^n  indie  ra^gi  d'or  » forma  le  S teUe • 

Per 
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Ver  la  N afci  ta  del  Barn  bino 

Giesv’. 

ECco  il  mìo  Rè  cel  efìe 
Che  di  terrene  membra 

' Intorno  è cìnto ^ e femhra 
* / / Sole  'aìbor  che  hiamà  nube  il vejle, 

IS  dunque  ver  > ch'io  veggià 

1 1 mio  So/ 1 che  nel  cicco  x 

« Horror  di  quello  Speco 
^ S/  dolce m ^te  àgli  occhi  miei  lampeggiai 
Trar  dunque  lieta  villa 
Dà  quel  Signor  mi  lice  » 

Che  per  farmi  felice  y (fi^Ì 

Col  duoli  che  toglie  à mè  yfe JieJfo  attrr 
0 Riory  che feiV eterna 
Primàuerà  del  Cielo , 

V noi  pur  rche  dal  mio' gelò 
I Q confumar  tra  /ecco  fien  ti  /cerna  ?' 
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Tìtebe  di  vttfigm» 

♦ 

Utanquìlh  Alberg^fii  » 

Come  de  ^en/ihor  dii 
ApH^  le  Forte  a d ogni  auuerfi  noia  i 
Se  di  tè  mille  Mondi 
Render  potrefìi  pient  i 
Com'in  angujli  fem 
D*auuoìte  Fafce»  dgrd  Signofit' aJèSdiì 
Come*  s*i  Cherubini 
T ifan  Trono  de  l'alh 
Di  si  vili  animali 

A* fozzipiedi , ò Rè  delCUl%iinebmì^ 
Come  di  mortai  M adre 

A meza  Notte  nato 
Sei  Tu>eu\generato 

ne  V eterno  Dì  V eterno  Fadreì 
Di  libertà  tipregi  ; 

Ma  legato  ti fmgoi 

*“  . A 
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E pur  troppo  rwacù^ergo  » 

Che  fei  Seruo  di'  S^eruì^ò  Rè  de  Regi  : 

D'eJIer  inuitto  in  guerra 
« 

Ti  vanti  i e teco  Amore 
Hd pur  con  tal  valore  ( ^ 

Giojìrato  in  deltcbs  ihd gittata  in  Ter 
E già  di  gloria  carco 

• I 

NelvnOiel'altrogira 
De  le  tue  luci  il  miro, 

Che  fcote  h faceSa  > e tendo  t arco . 
Anzi  per  tè  concejfa 

Gli  è eotaìg Ima , e quinci 

V eggiQ  f che  vinto  vinci j 
Perche  tu  fei  d' Amar  la  forza  Beffa . 
S^/  Fiamma  la  tua  balena 
offri  à fiffrirgli  eBremì 
"Scherni  del  Verno  > e tremi  ,* 

h\a^fe geli  nel  Corpo t ardi  ne  P Alma* 

■ 

S« 


Sii  Sira/e,  epurfirifti 
Vedrai  ,*  ma  con  le  vaghe 
StìUe  de  le  tue  Piaghe 
Impiagherai  miìl'amorofi  Spirti^ 

E henalhor  vedrai 

Fatto  il  mio  Qore  Amante  > - 
Che  del  Core  il  Diamante 
Col  tuo  molle  Ruhin  rotto  nihamriù . 
Ma  del  tuo  foco  i lampi , 

E*  colpi  del  tuo  Strale 
Mi  rendan  prima  talcy 
Ch'io  ferito  d^  Amor  td’ Amor* auuampi. 
Già  l*Amor  mio  mi  vede 
■■  Va  fuoi  begli  occhi  prefo:  " 

E già  con!  arco  tefb 
Vibrando  acuti  dardi  il  cor  mi  fede . 
U arco  è' l ciglietto  d'or 0^ 
jE fon  gli  acuti  dardi 

\ 
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Gli  amorofiUt  fgmrdi  \ 

Onà'to  ferito  il f angue  verfo , e moro* 
Nè  pago  il  Pargoletto.  , 

Sol4iferir,m'auuenta  | 

Talfaee  f ehediuenta 
Del eor»  c.be  more^  aceefo  Rogo  tipetto^ 
come , com*io  viuo  i 
S e già  fon  tutto  fparfo 
Di  /angue  i e fon  tutt'arfo , 

B fono  infime , ohimè,  di  vità priuo  > | 

Ab  ch'io  non  irouo  loco,  I 

I 

O che  Strale , ò che  Face , 

^ejla  è dunque  la  Pace 
A noi  data  dal  del confangucicfoco  ì 
Taccia  in  T erra  la  Corte 

Del  del,  che  pace  à 

Canta  , ò ne  canti  fuoi  ( te. 

Rifonar  faccia  intorno  c guerra,  ^mor~ 

V 

...  , Bguar. 
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M guardi  i come  hngm 
. ly arfura , e di  ferita 
Vn  Cor  i cbefenza  vita 
Viuendo  è tutto  foco , e tutto f angue. 
Magli  occhi  à tè -volgendo 
^ibngertiveggio.  Ab  ch'io 
Coltrilo  pianger  mio 
ha  Gioia  de  le  %%eìle  affiàita  rendo 
Io  con  folli  querele 

J l mio  chiaro  t ed  ardente 
Sole  ofcuro  > ed  algente 
Rendo , e mi  renda  à la  Fitta  crude le^^ 
Errai  ,*  ma  più  non  erro  : . 

E ìsbebbi I Alma  ciecaf 

\ 

Hor  veggio , che  mi  reca 
Refrigerio  l' ardore , e, vita  il  ferro* 
Jior  pentito  mi  volgo  ^ 

Atè  %cbe'lvifohagrù 

K i Di 
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Di  lagrime , e ti  lagni 
Di  mi  che  me  fio  al  tuo  dolot^mi  dolgo 
B perdono  à tè  cheggio 
Di  quella  colpa  ria , 

Ond'hora , ò Gioia  mia , 

B'agir  t'af colto , e hgrimarti  veggio^ 

V edi  tch'in  modo  nouo 
QCor  di  mille  Cori  f 
Altri  dardi  » altri  ardori 
Ne*  tuoi  va^tifC  nel  tuo  pianto  ioproud’^ 

Quante  fìille  dagli  occhi 
T ù verJifuora%  e quanti 
Vagiti  fpargi  i tanti 
Stralue  tate  JiammeUe  al  carmi  fiocchi 
Deb  quanto  mai , deb  quanto 
V ag  irai  lagrimando  ì 
Deb  quando  mai  i deb  quando 
Sarà  muto  M vagito  » afiiutto  il  pianto} 


Ahi  toJÌQ  il  gelone  Tornò  fa 
Dfltrtfloduol^  che  fuara 
Hor  mojiri , con  TAttrom 
D vn  vago  rifotò  mio  btlSoltdiJgombra, 
Che , s'io  vedeffi adorno  ; ^ ^ ^ - 
D’ vn  Tifo  il  behmabro 
De  l vno  » e T altro  kebroy.  ^ ^ 


Vedrei 

Le  labra  ì&uejlironca 
La  Jlehìl  voetì  bor  hanno 
Figura  tal  che  fanno 
Di  due  Coralk  vnn  ve fmigUn  Canea, 
E la  Conca  vermiglia, 

Cbe,fe  non  bd  Jue  perle, 

Tempo  non  è d'batmk. 


Il  pregio  toglie  à ÌMritbna  Qoncbiglia,, 
Perle  ricche  dimerti 
Mar  fan  le  lagrime  tèe. 


t 
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Qbe  dal  gelo  i^tfirette 
Caggion  dagli  occhi  ne  Coralli  aperti  • 
EciafcunadimiSs  * ’ 

Lagrime  appar  sì  bella , 
ùbel  del  manda  vna  S teUa  . 

A chieder per/ue  Stelle  le  tue  Stille  . 
tìordisìvago  nembo 

S egua  il  Duolo  à bagnarti  i ] 

Egida  Umpejlarti  j 

2)/  così  care  Gemme  ilvolto^  e' l grembo*  \ 
Qbe  Gemme  ruggiadoft 
d / Sorr  Elle , ond*  A mor  puote 
• DelfenOyC  de  le  gote 

Ornar*  i Gigli  t ed  arrichirle  Rofi»  ! 

hmor'in  tè  già  V Alba 

De  la  fua  gioia  delia  ; 

E già  de  la  fua  me  Ha 

Noia  diHìépra  ilgelo,  e r ombra  inalba^ 

Sh 


/ 


St  9 sii  eh'  Amar  ihk  tolta 
jyaì  cor  la  noin  ' grane  \ 

S/  s'h  eh*  Amor  già  ibaue, 

0 mio  bel  Sol , rajjferenato  il  volto» 
Eccogià  ridi , ò rifa  y 

l?erctìi  cangiarmi  bof^ finto 

1 n gioia  ogni  tormento  > 

. Fer  e ut  già  go  do  in  T erra  il  Paradi/à, 

e 

/ 

Per  la  Circuncilionedel 
Eambioo  Giesii. 


T L Pargoletto  Amor  ycb'à pena  v 
E del  fin  di  Maria;' :^y  . 

V uòl  da  tagliente  Piettdejfir ferito; 
Perche  formar  defia 
Il  Nome  fuo  da  la  Salute  mia , 
Hor,  mentre  $^ejia  pende 
DalfanguignoFalórey 
fi-VEgli  à virjargià fuor» 


K i D» 
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VeihQop^  mio>  qmnto ficmpfH  t come 
Vsl  tuo  Giesù  r^fiimaètl  Nome . 


pefideriodical  Nome^ 

SO*chequAÌuf^qm  MeuU^ 

Che  chi  Ara  in  Cielo  dpar  del  S ol fi  mo- 
"Del  tuo  Nome tò  die ikJoF  rote  inofira; 
E che  la  tu  lucente 
Ter  tal  Nome  fi  rende 
O^ni  beato  Sol > cìi^d  tè  rijplende*. 
TiehTùichegiàgodeBi 

' $ 

Feder/o  in  tè  formata 

Xtelfangueì  che  psrluiprontofpargefìh» 

Concedi  à mè  benigno , 

Ch'io  (la  da  lui  nomato  j 
B eh'  et  col  tm  fa  nguino 

Nttmorpir  mandi  Amm'i 

Scritto  in  Frate  mifia^mapìunelCm^ 

Per 
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Per  lo  Bambino  di  Beclemmejfc 
dipinto  dal  Signor  Pietro 
Berrettini . 

f 

T)  Er  tè  i Q&Hoha  effgxata  i»  n^do 

Veggiof  ttemaSolt  chi'ljkobelvolt^ 
Qon  lo fplendor  da  tuoi  colori  Sfolto, 
Tarla  a miei  lumii  e co  la  vifla  io  Ndo*> 
E de’ jfèm raggi , d la  cui  voce  bar  gode 
Tener  lo /guardo  intentamente  volta 
' Con  fai  diletto  itebiarafuono  afcolto% 
Cbe’l tuo  Eennelne  benedica  t e lodo  * 
altra  bUan  con  la  ma  fujfe  r Aurora 
D'vn  JimilSoli  c*hau^à  parlar  meca^ 
Muto pre/fo  almo  Soie  ogniahro  fora^ 
Tùj  che  di  piana  te  la  in  cono  fpeca 
T ormato  / bai  -,  ve  l'bai  formata  ancora 
pslverQ  Soleà  k mie  luci  vn'Eco^ 

K'  6 per 
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Per  Io  Demonio  , cho 
tentò  ChrifloNo- 
ftro  Signore. 

Redeuii  à rie  Safant  ergtr  temi  alte 

Il  Soglio  tuOf  c*bauendoì  pregi  vifji- 

De  l'altijpmo  Dio,mouergit  ardi  flit 

* Per  agguagltarloiVn  temerario  i^alto . 

Ma  dalZaJfir , che  disellato  fmalto 

£ fparfo  intorno , d terminar  te' n gifli 

Nel  capo  l nferno  i mal  creduti  acquifti 

Con  repentino , e formidabil  falto . 

Hoppiù  che  mai  con  folle  ardir  trauy  ; 

' Poiché  dal  cieco  Khijjo  vfeendofuori^ 

“ T*appreJ/ià  ChrilìOiC  Tentator  lofpij  • 

Non  bramafti  la  tu  gli  bo**rendi  bonori^ 

^ Che  vorrefU  qua  giu , mentre  dejlf  . 

^he per fuo  Ph  lo fitjfo  Dio  t'adori*- 
:•  ^ A !• 


Digitized 


Alle  Turbe,  che  voleucc- 
no  lapidare  Chri- 
fto  Noftro  Si- 
gnore-; . 


C O»  qua  f empio  liuor  di  rabbia  mifiop 
Precipitofg  T urbei  i lumì^  caffi 
D’o^ni  lumegirate  à cercar  jaffiy  ■ " 
Per  auuentargli  d f innocente  C briiìòì 
Forfè  albora  peccar  V baurate  viilo,  ' 
Cbe  de*  raggi  per  lui  9 per  lui  de'pajji 
I Ciecbh  e*  Zcpph  e de  le  forze  i Laffi* 
F de  la  vita  i Morti  bd  fatto  acquifloì 
A Voh  ch*ofate  dir,  c be' l furibondo 
■ Sdegno  del  pettovoiìroè  filo  ardore 
Di gtufìijjlmo Zely  così  r sfiondo. 
Seie  Gratiefon  Colpe  ài  gran  furor  e ^ {do 
Sfogate  à proua,el  mio  Signor  dal 
Cacciate  pur^ebe  ndv  bdP.eoÌAagg^r-^  • 
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Al  Cieco  illuminato  da 
N altro  Sicrnore . 

o 

“13  ^ felice , ò Cieco  > 

Ci6 V«  aprirgli  occhi  Vedi  4 ^ 
L eterno  So/,  ch'^  teco^ 

Ma  più  felice  ajlai 
EJpr  puoi , fi  lui  vi  fio 
I lumi  chiudi  i ò chiedi 
Non  veder  altro  mai , 

Che  l tuo  Sol  tche'ltuQ  Cbrifìo^ 
Poiché  vicino  dsì  lucente  OggettOx 
Ogni  altro  Lume  hdUnebrofo  afpetto 

Per  li  Rami  frondofi , che  furono 
offerti àN*  S.  quandp entrò 
' in  Gernfaleoi  « 

f^Kède f:4lme,  cFenin 
In  Sion  trionfante  t 
fior  prendi  e Frondi)€  Rami 

Dal 


Dy/ Fopolycbe  tanfami  : 

Che  tofiobaurai  da  iuhcbe  fe  Reggiane 
Sì  ti  loda»  ed  bonora» 

T)e  f Arbore  iCbe  reRa,UT roeo  ancorai 

Fcrh  Palme  » che  furono  gctci- 
. te  a*plcdl,c^N.S• 

-•  - «t-' 

Q Pianto  più  grane  pefo 
Con  auninte  ritorte 
Fi  de  la  ^alma  forte 
Al  verde  crine  appe fi  $ 

Con  tanto  maggior  forzi^ 

FUa  /oppone  à la  contraria  Sabna%, 

E gir  vincendo  d l’alto  Qielfi  sforza^  " 
Tù  dunque , ò degna  Calmar 
Cbe  dal  Rè  de  le  Genti 
Stndo  premuta , bof fenù 
Ve  la  Diuinità  Nmmenfo pondo  > 

Ergi  k chiome  à loReHata  Mondo  • 
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DEL  SANTISSIMO 

Sacramento  Della  Ev- 
C ARE  STIA. 

A/  ChloìlvtmyeJìngQhr^ZQYiutiOf 
•ulktid^  e pafe^  ogni  beata  M^te, 
S cefo  è qua  gtu\m&  da  ì'if^erma  GenU% 
Qfjeg/t  gridando  ìnuitay  è mal  gradito* 
S pur  fai  grido , e pur  fi  forte  inulto  9 
Ond'ei  vorrebbe  ogni  Mortai  preferite 9 
JE  di  quel  Verbo  il  Suon^ch' eternam^te 

. » f 

"Dalpaterno  Intelletto  è partorito»^ 

Io  y che  per  fua  mereeds  bar  lodo  ìntenja 
Brama  di  lui  già  fentOy  e fol defio 
H^fcha  prouary,cU  ogni  fapor  difpsnfkl 
Ma  quanto  y e qual  diletto  in  T erra,  il  mio 
Spirto  godrà  > s*à  la  cele  He  M enfia 
lì  tane  baurò  t la  eui/oHanza  è Diai 

Per 
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Per  la  fede  ^ che  richiede  il  Saa- 
tillìmo  Sacramenco  del- 
TEachariftia^ . - 


TT  V Qpo  di  Fede  baue^  9 

•*'  Pep»  creder  % c'Huomo  9 e Dio 
V otfaBe  9 ò Giesù  mìe  » 


Gbijolo  ìnKot  VHttmanUd  videa  ; 
di^^ifeperNoiJìcredet  . . 

Che  d^apparenie  Pane  vn?ìtondeHo 
V eh  nelgirofuov  habbia  r/IJretta, 
Flefàmeiìier  di  raddoppiarla  Fede, 
FoiehequelfacroVelsì  Vaine  vela, 
Qbe  l burnano  Sembiante  ancor  ne  cela^ 


Per  li  Sudori  di  N.  S. 
neli’Horco. 


colpa  mortai Jla  mortai  tofe a 
Nel  mio  Qhriflo  il  eonoJca% 

Che  notturno  foggiamo 

Oran~ 
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Orando  fd  ne  l'HortOy  in  cui  ebtamarjt 
Bglt  ben  può  Figliai  de  fFnicomo: 
Votcke  vegg^do  in  mè  troppo  auuazi^rji 
Deltnio  fillio  il  y eleUiVerfa  difangue 
y nsì  triJioSuclwrìdj  a morte  bar  ldgt:e* 

P er  Giuda , ch’abbraccia  N.  S- 

A Sbraccia  puri  i abbraccia  y 
0 crudei  Traditore  » 

Il  mio  dolce  Signore  ,* 
diggiugnì  à le  due  braccia y 
Per  cingerlo  più fortct 
Tr'fpi^tafe  Pitorte  : 

Ma  f appi  , che  lontanda  lui  già  mai 
Mon fei fiato  cosìy  com'hor  ne  Rai  • 

Per  Io  fteflb , ch'abbraccia , 
e bacia  Nodro  Signore  * 

E C co  Giuda»  cF abbraccia» 

B bacia  il  mio  Signore . 


0 tra^ 


Ott^StricthrmM  > 

O bacÌ9ìradiiore  » 

£ chi  farebbe  ma'h  che  mai  patejìs 
Creder^  fe  nolvedeffe ,, 

Cbe  ri nferno  dal Ciel tanto  dìuijò , 
Abbraceìafci  ebaciajle  ìl'^aradifo*  ' 

* - ‘ V • 

Per  Chrifto  N*  S.cht  di  notte 
fiì  prefoi^  dcrjfo* 

■p  Ra  le  tenebre  folte 
De  la  piti  cieca.  Notte  > 

Ch'vfcijle  mai  da  le  tartaree  Grotte 
Da  Torme  infami , e folte 
Ver  maligno  eonpgìxo  - 
De  l bebrea  Qrudeltà  pfejb  f e derìjo 
FU  de  r eterno  Vadre  il  faggio  Figlio. 
A b così  dunque  il  ^oldi  Paradifo 
FU  trionfo  di  fcberno 
A l 'Ombre  de  IT nfernoì 

Per 
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Per  Io  Schiaffo  dato  à Cliri- 
fto  Noftro  Signore. 

I- 

Jl  Rida  ben  doue^ 

Render  la  Man,  cb'ardio 
^ereóter  ìa.tuagumcta,  ò Signor  fMo', 
MaÌù  lafciajli  lei 
' V iuer,  com'io  mauuifo  » 

Perche  lo  federato 

Rado , che  Giudain  tèdi  diurno  Vifo 

T'hauea  dianzi  Rampato, 

Pèt  per  Ut  cancellato*  ’ 

/ * 

A Pii  ato , che  paragona  Chrift© 
con  Barabba. 

V' clemenza  inclemente. 

Ornai  faggio  Ri  lato, 

Al  Signor , ch'innocente 

'^encmofci%  hai  moRratox 

Che,  mentre  con  Barabba  ilpaf agoni, 

% 

E te 
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E te  Jiefio  fpogliato 

DeltmpoUv^wt akrui  forze  ilponiy^ 
L'hai  col  Popolo  H ebrèo 
Giudicato  il peggior  d'ogni  empio  Reo . 

Che  tarhorai  Confieli  di  me-: 

o 

zo  ftimati  da’  Politici  per 
li  migliori , fono 

peggiori.  ; : 

Dai  politico  Senno 

Il  Conjiglio  Me  zana 
. B.  Rimato  il  più  fano, 
Mach'eid'ogmaUroil  peggio 
Sia,  chiaramente  il  veggio 
Nel  Prejide  Romano  9 
Che  I mentre  quinci  vuole 
§l^etar  la  ’Xurha  ria 
Con  amiche  parole  • 

B quindi  pur  de  fa  > 


Che  l'Huomo  non  s*anctda , 
Alhordiuien  Deicida, 


A PiUto,  che  per  moftrarfi  del 
Sangue  di  ChriCio  innoccn* 
ce  } (ì  laua  Io 
Mani. 


q: 


Vai  Giudice  innocente 
Del  funga  e del  mio  Cbrilìo , 


0 Re  al  V ref dente  j 
'Lauarleman  feivifhi 
Ma  tata  nel  tuo  cor  macchia  fi  fpandct 
^anto  d'anciàer  Dio  la  colpa  ègrade» 

Per  la  Flagellatione  di  Chrifto 
Noftro  Signore  • 


CEJfate  homai , cejfafe 

Sferzar^  Manifpietate  ^ 

Vn  Rè  morto  àgli  bonari , . ~ 

V n Huom  viuo  a dolori  • 
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ì^liUe  yemiSefipiU, 

Che  fpctrfe  bauete  in  luìy  talm^U  vni(e 
Se  argon?  lefue  membra  > 

Qh'vna  ferita  fola  ejfer  mifembra  : 
Anzi  pur  troppo  veggio  > 

Se' nvedernóH  vaneggio-, 

C h'in  vna fola  Piaga 
Ei  dimojìrarji  àgli  occhi  miei  s'appaga^ 
. Ond'iogtdfon  dal  Vero  à dir  forzato. 
Che  minor  de  la  Piaga  è l'impiagato. 

A Noftro  Sigoorc  Flagellato  - 

» • « 

“Y  O ne  le  membra  tue 
•*“  Non  dirò  Flagellate, 

Ala  da  flagelli  arate  % 

Signor  come  ben  fai  % 

Spejfo  con  queBe  due 

Luci  vò  fe minando  d miUe  à mille 

• * 

A marijflme  Bìlie', 
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Ma  non  ceJfangUmai 
S ì fetonds f etite 
^ Di  prò  d tir  nei  mìo  fen  gioie  infinite. 

Alla  Gorona-j 
di  Spine . 

I * 

K Ille  acuti  dolori , ò dure  Spine,  (te 
Recajle  al  mìo  Qiesù,quddo  la  Fro' 
Intorno  gli  cinge  Be', 
iM<J  tal  martirgU  deBe, 

§luddo  de*  nerui  futùgiugnefie  al  fonte, 

Qbe  men  lungo  del vofiro,e  meno  atroce 

" »■ 

Vtia  del  Flagelli , e poi 

Gli  fu  dato  daCbìodi,e  da  la  Croce. 

Onde,  fe'l  Nome  d Voi 

Di  Corona  ferbtamo , 

Tetcbe forma  n* bautte, a ncof  vogliamo 
V oUche  foBe pur  troppo  à lui  pungenti. 
La  Corona  chiamar  de*  fuoi  T omentu 

' Per 
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Per  N.  S.  che  porta  la  Croce  al 
MonceCaluario. 

Q 'Vanco  di f angue  ajperfo 
^ Al  portar  d'vna  Croce 
Cade  tlgran  Portaìorde  Wmuerfo 
Forfè  la  doppia  Traue$ 

Che  m ortalmente  bor  noce  . 

A ehi  la  porta,  e più  del  Mondograue} 
"B  grane  piu  \perche  dal  Reo  Mortale 
Jn  ogni  tempo  è fiata 
T)i  peccati  aggrauata . 

E ben  Unofìre  colpe  ban  pefo  tale  f 
Che  folfora  baflante  vn  fallo  mio 

A tor  le forze  ,d  darla  morte  d Dio, 

Per  loSponfalicio  di  N*  S. 
eòa  la  Croce  « 

VEdi  i comejì fpojl  (errof 

A la  Croce  il  mio  QbrifìOie,s'io  non 

L Con 
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i4t 

Con  tré  chiodi  amorofi  . 

G\à  lo  Hringono  à lei  lucci  di  ferro . 
Mirai  com^Egli  aperte  ambe  le  braccia 
Contai' am:ir  l abbracciai 
Che  già  per  lei  vien  meno  i 
Che  già  le  more  in feno  • 

Perla  SantisHma  Croce  • 

Dì quefìa  dubbia  Vita  {la 

lo già  miraua  infraCarridditf  SciU 
/ / mio  periato  elìremo  ; 

^and'ecco  aura  tranquilla 
. Refpiro  ienuUatemo  n 
Mercè  del  facto  Legno  % 

Cb'àsè  chiamando  tlfuo  celejle  Vento, 
Prouide  al  mio  fo Regno  ; 

E rallegrando  il triRo  Q or, che [perito  % 

P area  prima  , eh* àbforto , 

* ' / 4 

Gli  fu  Naue fecura , e lieto  Torto . 

iPer 
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Per  ChrifloN.S.  chediffe.  Si  exai- 
tacus  fuero  à terra, omnia 
traham  ad  meipfum. 

Piando  è di  fem  amala 
V ia  più  la  Qalamita  il ferfo  inuola^ 
O Qroctfijlo  Amore  • 

0 vtua  Pietra , alzata 
Da  T erra , d tè  tu  fola 
Hai  tratto  il  Mondo  tutto  i% 

Qbe  per  Vafpro  rigore 

D'ogniperuerfo  Core 
Par  di  ferro  conJiruttQ  > 

Meni  di  quei  tré  Chiodi  acutie  duru 
Onde  con  maggior  forza  il  come ^uru 

Perla  SetediN. S.  mentre 
Pana  in  Croce. 


tT  A feteil  mio  Signore  y 


L JL 


N di  vedete  7 à Mortali  ì 
L \ 


Di 
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Di  poco  f e moH  o bumofe  • 

E pur' egli  è q^uel  Fonte  d' he  quauiua» 
Ond'ogni  Fiume  ^ond*  ogni  Mur  derìua* 
^Foifete  ancor  taliy 
Cb'àproua  non  correte 
A dargli  alcun  foccorfo  ì 
M a forfè  al  piede  il  corfo 
Vieta l^alto Jìupore  , ond'hor  vsdeU 
In  tal  Fonte  t alfete  • 

Per  lo  defiderio  grande  > che  mo- 
ftrò  N-  dicendo  • Snio . 

HY’mido  » e freddo  bumore  (tet 
Cheggioper  ammorzar  le  Sete  ardl^ 
Qnd'hof  prono  il  maggiore 
D'ogni  altro  mio  dolore  • 

J^a  però  sì  [cocente 
Hd  dipatirdefo  9 

' iCbe  t mentre  d l'ardor  mio 

- . L Di 
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Hi 

Fot  yifiofo  negate  r 

0 Miniftri  diMorUy  invn  wrV  dAUl 
Ab  ciechi  non  vedete  % 

Qbe  dital  feubòfete% 

4 

Per  lo  Rifentimento  delle  Cofccrea* 
tc  nella  Motte  del  Cratere  • 

T T Orycbeterror  profondo  (ma 
Scote  la  Terra, bort  ebè d'borribilte- 

1 Idei  s'ingombrai  e crollai  bor,  che  del 
La  portltofa  Macbina  mnaecia(Moda 
La  fua  mina  elìrema  » 

Il  mio  Signor , ebe  la  mondana  Mole 

Ruinar  vede,vna  vii  Qroce  abbracciai 

I n cui  morir  gtd  vuole  ; ' 

Vago  di  mofìrartcb'eglivi  more 
^ * < 

Con  immortai  va  lare* 

Fà  di  sì  bc^o  Legno  , 

Kl cadente  Vniuerfi  alto  Sojlegno» 

Li  Li 
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Li  due  fegiienÉi  Madrigali  come  anche  il  Para-^ 
Ielle  del  S,  Sepolcro,e  della  R*V,fon  pui 
lunghi  deU’vlo^perche  così  gli  hà  volu- 
ti la  Mwliea.Per  Chrilto  N.S.che  dif- 
fe  in  Croce.Deus  ^eus  meiis 


•0  Et  qml  cacone , ò Dìo  % 

^ Mi  lafci  ì e lafeiar  vuoh 
Caro  Padre  i il  tteo  Figlio  l 
Ma  lafeìami , /e puoi  » 

^ E dammi  ancor  dal  Mondo^ 

Non  che  dal  Cielo  ejtglio  • 

Ben  veggio  il  tuo  conjlglio  x 
V arre  Ri  dal  Secondo 
Dar  bando  al  primo  Adamo  i 
Ma  tù  non  fai , com'io  $ 

Che peccator  non fonoi 

Sol peccatore  per  amor fuo  mi  chiatho  ì 

Hor'odi  f ò Padre  mio  f 

_ ^ 

Qomt 
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Coms  pei^  lui  perdono,,  ' 

^uajiper.me  ti  chegglo  è 
E dal  celeiìe  feggio 
Non  vedi  à quanti  Strali  ^ 

Che  tu  per  lui  rnauuenti , 

Ver  lui  di  queBo  ignudo. 

Mortai  fò  fegno  > e feudo t 
Ond\  ò Vadre  ,fe  tenti 
Separarmi  da  lui 

4 

V olgi  d me  gli  occhi  % à cui  (erbora. 
Elbuom  per  l\huomo  vnitoie  vedi 
Egli  congiunto  è meco 
In  modo  tal > ebe't  fe  congiunto  io  teca 
S arò  maifempre , egli  far àuui  ancora  •, 
Così  con  luigi  a mai  . ' 

Lafctarmi  non  vorrai^, .. 

Se  non  vorrai,  quando  vorrai  con  ejla. 
Abbandonami,  abbandonar  te  Beffo  • 


af8’ 

Per  1 acquifto  deir 
Infànguinaco 
G 1 E s V* 

Xj  Injsh  greca  Mufay 
Che  rinuìtto  Giafone , 

> 

Dtfiando  acquifìar  V aureo  Montom% 
Che  portò  Prtffb , ed  He  Se, 

. Fria  juperò  con  krgp 
Del  tAar  profondo  ,e  largo 
, Le  ne  mcbe  procelle.:. 

Pei  Idi  dou'arriuò  de' fieri  "Potò 
Domò  con  forte  mano 
Gl'indomiti  furori  % . 

Cosi  da  Suoi  lontano 

De  la  pregiata  preda 

Fece  il  bramato  y e glortofo  acquifia  ^ 

Maromhraofeura  ceda 

A la  tua  chiara  Luce  % ò dolce  Cbrifhi 

Qbe 


DifMiZ  id  by  Coogic 


Qbe  miUCi  e mille  tuoi 
Vif  » faggi  f e forti  Heròi 
Lungi  dal patrio  lit9> 

Saura  il fec uro  LtgnOy 
Che  teeo  è riuerito , 

V ar coroni' onde  amare 
Deltuofanguignote  tempeRofo  Mare;, 
E con  r ber  Olio  /degno 
De'  loro  arditi)  e genero/ petti  » 

E colfauorycbefempre  a'  Tuoi  d'tfpenfi 

De'  naturali  /enfi 

Vinpro  i duri)  e ruhel lami  affetti  ^ 

hi  fin  vittoriofi)  e trionfanti 

Qiugnendo  d tè  dauanth 

I nuolar  tè , cbe  veramente  loro^ 

FoRi  lajpoglradorot 
B ben  ti  nomi  ancor  f ancìfo  Agnello^ 
C'td  di  s^ue  indorato  il  proprio  VtUOm 


ZfO 

Per  lo  Spezzamento  delle  Pietre» 

Jk  La  tuA  mnei  Saffi 
Si  fpezzan  di  dolore  » 

B rtiuom  > c'bà  fenfo , e menici, 

t 

Alcun  dolor  non finte  * 

Maforfi , 

òmioSignorer 

■ Agli  Ruomini  le  Pietre  bd tolta  il core„ 

Per  H>$.  impiagato > e morta 
in  Croce» 

Osi  lacero  appar  bbumano  V eh 

Delmxo  morta  Signorey 

Che  per fisa  rete  fi  ne  firue  Amorei 

Ne  pria  su  dura  Legnò 

Et  di/ita  man  la  ufi  % " 

Qbe  miW  Alme  vi  prefi . 

"Deh  j fi  non  bai  le  mie  pregbier  à fide*  | 

Eà  % eb' ancor  preda  fia 

Di  si  bei  Laeeh  Amor  > l’Anima  mìa . 

: Rau.- 


-Rauuediménto  di  fe  fteflb' 

. ueila  Morte  di  Noftro' 

- Signoro.. 

{vermigìiù^ 

^\T  ài  t kimtìUadìàOìt  ( languir 
^ Spofoicb-in  braccio  à duraC foce  hor > 
E veggio.  delbel  Co  fpoi.  e del  bel  Sangue 
Sparfo-  la.  Rofa^  e lacerato  i ì Giglio  • 

Ahi  chi  fd,  cbe  di  Dio  reterno  Piglio^ 
Mota  tutto  impiagato'^  e tutto  efangucf, 
' Efhd  rabbia  di  Tigra  e tofeo  d*' Angue 

E.  di  crudele  Arpiarapace: artiglio  m 
MaypertrouartalRèofeluaggio^ecoir 
1 onon  debbo  cercarie  he  d^ogniborrore^, 

' E d'ogni  crude IJ  la  Fera  è meco: 
loy  che  maluaggio , edifpietato  il  cort‘ 
lAofìro  ne.  l' opre ^ il Mofiro fan^  che  rece» 
‘ Si'cruda  morte  l'immoftal  Signor t 
- • L 6 Ghie- 
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xft  , , 

chiede  perdono  al  Padre  eter- 
nò per  la  Morte  del  fno 
. Figliuolo  » 

SB  le  ÌAgnme  m ie , fe  le  me  Brìis  \ 
Non  vedi  » e non  afcolih  eterno  DiOf 
Odi  > e mifje  il  tuo  Figlio  % e Signor  mm 
Che  languendo  per  mè>Jl  lagna,  egridai 
Egli , che  Morte  d morte  in  Croce  ijida , i 
Ber  mia  falute  mfanguinofo  rio  1 

V djìemprandof  f Beffo  \ e giuBo,epio>  I 
T«  dira^io»tmèdiftrd(>n<t,a^dti, 
EJia  cFogniboreon  le  ferite  agbe  j 
Di  render  lui  qudto  fanguigno,  esegue, 
Et  le  tue  renda,  e le  mie  doglie  paghe^ 
Effe permè filagna , boreb-egft  lanpte^  ‘ 
, Gridi  ancor  mortole  piagale  lefueFhgbe 
Sien  occhi tC  bocche, epiato^e  voce  i/Sague 
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Alle  Santiflirae  Piaghe^ 
di  Chrifto  Nofìra 
Signoro . 

# 

^oi  Ferite  d'ar,€be  dentro, e fuori 

b.mor  con  ferri  acuti , dure  cbiaui 
Aperfe  , per^  offrir  sì  moUi , e caui. 

Ma  e ari  Nidi  àgli  amorofiCp^orty.  • 
Fcco  ritorno  t e que  fangutgni  bumorìp 
Q.bvfcir  veggio  da  Voi,  tanto  foaui  • 
lAifono  al  cor ^ che  non  muidìo  ì Paul, 
Cb*  Hibla  compon  di  ^uggiadofi fiorW 
B eUe.  Rofe  d’apior,  le  Foghe  vaghe ^ 

Cbe'l  Mondo  mi  nudri  d amaro  fede  i 
"Rendo  per  V oi  d*ognt  dolcezzapagbf^ 

'Horjìaui  quejìo  Gore  Ape  fedeìey 
SicomeVoighfete,  d Sante  Piaghe  ^ ‘ 

^ F lift  cari  Nidi 
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Per  le  tenebre  nella  Mor- 
te dìNoftro  Si- 

t jt 

gnore-i . 

COn  nuhilofo:  Vsh 

Il  SolJìcQpre  il  vìfof 
Pernanmirartii  ò Rè.  del  Cielo^  aneifot- 

Mattasi  eìec&barror e.  » 

Onde /puntò  la  Luce  f, 

Cbe  nel  mio.  Cor  tralue el 
Ab  ehipotràgia  mai  negar  ySìgnore^ 
CJoe'ltuovtelìoOceidente 
JHon  Jia  àe  T Alma  ma  lieto:  OrienUk.  . 

Perle  ftefle^ 
jfk  bura  Croetm/eno; 

Giacendo  il  gran  Signore'  , ,, 

pePFnie^erJa amaramente,  bor  more  * 

yiertdmQrte  non  mena  ^ 

'■"  Di 


Dì  tfìfìezza  9 che  d*omhrA 
Co  l-ampìa  Terra  ilvaJoCielÙniobra. 
Viorconpenjìer  profondo  % 

JS  con  alto  dffia 

U'bauer  con  chi.  non finte  vn finfi ptot, 
ContemplOiCome  il  Mondo 
Morir  vedendo  il /uoditijno  Sole , 

Tutto  vefìito  à brun  sattrtRa,  e duqlei 

Perlcfteflè- 


T por  che  ria  Crudeltà  le  m^ra  t'apro 
Conferite  profonde  f 
B TvnOìC  e T altro  Lu9te 


Notte  mortai  con  l' ombre  fue  ti  ferra;, 
A la  tuaMortetà  mh  Signor  mio  rifpo^ 
La  Morte  di  ogni  Lume:  , 

Ondi Orbo  il  QUI  rimanyciecataTerra^ 
E , mentre  ejinto  il  Giorno 


Con  ogni  raggio  tace  j, 


Oda 
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Odo  vn  Ombra  hqùace  y 
■ Qb'al  tuo  bel  Corpo  intorno^ 

C on  tal  voce  rimbomba, 

In  quejìe?ta^e  il  morto  Sole  hà  Toba^ 

Per  la  Praga  del  Santislìmo  Coftato 
facco  oelia  (xarre  dedr^t 
del  pecca .. 

^0  dal  altrui  Furore’ 

Lafciai  del petto  ignudo 

F erìril  deBrOiLato, 

E non  ilmancoy  in  cuifipedt  ilcorty 
Ferchefel ferro  crudo: 

M'hauejìeil  cor  piagato  y 

M^haurebbe  ancor  disfatto 

Nel  corti  ò cara  Spofa,il  tuo  Estratto^ 

■ Perlafteflfà* 

y*  * 

O 0/  ne  la  defìra  parte 
^ M* aperfe  il  Fato  Amore t 


a 


Digitized  by  Googic 
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Vercbe  » quando  ahbfaeeìatU 
Meco  tù  voglia  > i / core% 

Che  porti  al  lato  manca 

Se' n v^ga  dritto  à quello  apertoF ideai 

I * t * * • 

Per  le  SantisHcne  Piaghe  * 


Sanie  {Ielle, 

Signor  mio»  la  sù  nel  Q'teìo, 
Come  vaghe 


Sonle  Piaghe  , • ^ • 

Nel  tuo  bel  corporeo  Velo  ì. 

Non  dò  tanto  . 

Pregio  > e vanto 

A heWOro , à bei  Rubini  , 

. * . . • • ■ ^ r*  ’ 

^antoàmiUe 

RoJJeRiìk, 

G he  tifmalt angli  aurei  trini  » 

Il  tuo  /angue 
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iangue  ; 

Ala  pur  trabe  fcbierei  di  Qori  : 
Nè  st  ratio 
- l^ù  mai  tratta 
Stuoia  d' Api  da  bei fiori  %. 

’ Il  tuo  Lato 
Impiagato 

Fura  l'klme  à le  hr  Salme  *. 

T al  Ferita 
Palamita 

f 

Sempre fia  de  le  bell ktme  » " 
Vdcormìo 
A!  tuo  Dio 

t Uiuolgenda al  Mondati  tergo  i 
Cbe  vuoldarii  » 

f 

Fer  bearti 

Nel fmVetio  eterno  alberga  ^ 
'Majdgira 


Gli  occhi  te  mha  B 

I 

Cb'à  furarti  borvicne  Amore, 
Già  ti  prende  t. 

Fià  ti  rende 

Lieto  à par  d'o^ni  altra  Core  % 

Per  le  Piaghe  di  Noftt 
SigQoro* 


259 


Corpo  del  mio  Signore  ' 

Mofìr^rmi  vn  Laberinta 
Di  heUìJJtme  Piaghe , otrilmio  Care 
Di  fuor  i aggira , e vede^ 

In  qualmaniera  in  sù  Papertaporta 
Del  Fianco  et  ponga  il  piede , 

■ Peròcbefenzajiloiefenzt  feorts. 

\ 

Entrami  y come  faìy 

/ 

Egli dejiaypcf  non  vfeirne  mal. 
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itfo 

Per  N*  S-  impiagato  » che  fomìgiia: 
vn'Arbore  • 

L 'Impiagato  Signore 

A mi  fi  moRra  ingu%fa% 

Che  pormi  vnagentìU 
Arbore  , che  ne* rami  » 

E nel  tronco  mjàefmo  è tuttaiì$cifa*> 
Dehi fe  vai  prego  humile , 

Tu  con  /aldi  legami 
Dt  propria  mano  y Amorct 
l nncRa  in  lei  queRo  felmggto  Core  • 

Per  la  Mufica  nella  morte 
di  Noftro  Signore. 

Lumi  » che  fate  ? 

Perche  non  Rillite 
1 n pianto  il  mio  Cor  ì 
Mqfirate  à chi  tanto 
Douete  X col  pianto 

Fio. 
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Pieiate,  e dòhr  * 

Magiàper  Voi  fuori 
1 n /ag  rime  fi  core 

I 

Stemprandojfvd^ 

Giàgtì  lagrtmando 
V 0%  gite  moflrando 
'Dolore  t e pietà. 

O lucifunejle 
IlSol  ycbevedejìe*  ' 

Non  luce  à Voi  piu  ^ 

Piangete  ipiangete, 

Jl  eorelìruggete  f 
E morto  GIESV\ 

• ' * 

Perle  Sancisfitne  Piaghe# 

oì  non  prima  volJt% 

0 fante  Piaghe  i lumi^  . ■ . J 

Qhe  mideuenne  il  corduù  viui  fumi, 

B godei fempre poi  ' f ■ ■ - 

Ver- 
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V occhi  fuore 

1 1 trasformato  core  « 

Ab  f perche  fai  sì  tardo  àfcorger  \oh 
VoibelU  Cicatrici f 

/ 

f^oi  de'  Cuori  diuine  Incantatrici  i 
Per  le  Aefle  • 

1^  On  ti  hafiaua  > Amore  t 
^ Hauergià  con  tré  dardi 
Ancifo  il  mio  Signore  } 
eh' intentamente  bor guardi 
U aprir  con  nouo  ferro  ilfacro  LatOf 
Soìper far  cortcbe  m'baì furato» 

Per  )a  Piaga  del  SaatìsAmo  CoAaco 
di  Noftro  Signore. 

-pv  Aìfanguignodi  Qbrifio  aperto  Lato 
^ Rimirandomi  Amore y 
Il  petto  mi  feri  con  dolce  frale , 

Indi /piegando  Tale 

yen 
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f ««f  con  /a  fua  marna  trarmìfuore 
Per  la  ferha  il  core  ; 

E ritornato  à t amorofo  Varco 
Vi  rijjofr  la  preda , il  dardo,  e Parco  I 

r 

Athorofo  defiderio  d'entrare  nel  Saa- 
tisfimo  CoftatodiN.  S. 

Amori  che  cieco  vedi, 
Cowegiàfuor  delpetto  \ , 
Efcail mio  Cor.Deb prendilo ^ e veloce 
Gli  guida  i ciechi  piedi 
Là  doue  tu  con  pio , ma  duro  affetto 
1 IfuQ  caro  Signor  gli  haipojlo  in  Qroce, 
E 9 poi  che  per  te  Beffo  il  bel  terreno 
J^elfacroQ.orpoèJiato 
don  più  ferri  tncauato. 

Giugni  à l’aperto  Seno, 

E col  cieco  mio  Core 

■*  ‘ V, 

Gadi  imi  bella  Poffaiò cieco  Ao^ore^ 

£)c- 
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Per  le  tenebre  nella  Mor- 


te dìNoftro  Si- 

• ^ 

gnorcj . 


^9^ 


On  nuhìlofo  V do 

ll  SolficQ^ftil  VÌfOr 

PermnmirMiyà  Rè  àd  CiV/oi  mnfoi>‘ 

tf osi  elee obopr Off  * 


Onde. /puntò  la  Luety, 
dii  nelmioCortralucel 


< 


Ah  cbipoifà^ia;  mai  ne^ar  yS ignofty. 
CJbt'ltuoffteRoOseidente 

Kon  fia  det  Alma  ma  lieto  Oriente*.  . ' 

\ 

% 

Pcrlcftcfl*é.- 

ADuraCroceiinfeno  . 

Giacendo  il  gran  Signore' 

Df  Wniuerfo  amarame  nte  bop’ more-  *• 

iter  tAlmQPU  nQtt  mena  . 

. Di 
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Ditriiìezza  i cbed* ombrai 
Co  l^ampìa  T erra  il vaJloQìel Cingobra. 
tìor  conpenjier  profondo  > 

. B con  alto  da  fio 

lyhauef  con  chi  non  fonte  vn  fenfopto^ 
ContemplOiCome  il  Mondo 
Mor/r  veggendo  il fuoditipio  Sole , 
Tutto  vefìito  à brun  s' attrilìa,  e duolei 

Pcrlcftefle . 

H Or  che  ria  Crudeltà  le  m^ra  t'apro 
Con  ferite  profonde  p 
B VvnoyC  e Valero  Lu9te 

Notte  mortai  con  V ombre  fue  ti  ferrai 

» 

A la  tuaMortCtò  mio  Signor  mio  rifpo» 
La  Morte  di  ogni  Lume:  {dt 

Ond'Qrbo  il Giel rimaniCiecaloT erra^ 
JB  , mentre  efinto  il  Giorno 
Con  ogni  raggio  tace 

Oda 

. 

V . V 
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Oda  vnOmhfa  hqùaccy 
‘ Ci?  4/  tuo  bel  Corpaintorm 
C on  tal  voce  rimbomba, 

In  quejle?ia^e  il  morto  Sole  hà  Toha^ 

Perla  Praga  del  Santislìmo  Coftato 
faccooella  parre  delira 
del  petto  .. 

^ 0 dal  altrui  Furore' 

Lafciai  del petto  ignudo. 

Ferir  il deBra*  Lato, 

E non  ilmancoy  in  culrtjlede  ilcoH^ 

' Ferche fé' l ferro  crudo. 

M'haueJIe  U cor  piagato  p 

M'haurehbe  ancor  disfatta 
* ■ * ” ^ 
Hel  con,  ò cara  Spofà,il  tuo  ItstrattOt^ 

- Perlaftefifà.. 

O 0/  ne  la  delira  parte 

M *aperfe  il  Fefio  Amore  » ^ 
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'Perche  i quando  abbracci atU 
Meco  tu  voglia  > il  core. 

Che  porti  al  lato  manco 

Se'n  v^ga  dritto  à quello  apertoFidco^ 

(1  * • 

Per  le  Sa ntis (Ime  Piaghe  > 

T^'  On  sì  btUe  . ^ 

SonU  fielle. 

Signor  miot  la  sù  nel  Qtelo, 

Come  vaghe 
Sonic  Piaghe  - \ 

Nel  tuo  bel  corporeo  Velo  l _ . 

Non  dò  tanto  . s 

Pregio  9 e vanto  ^ i 

■ - ■ ' ' 

AheU^OrOyàbeiRuhim,^  '*  . , 

§luantQàmiUe 

RoJfeRiJk, 

Che  ti fmalt angli  aurei  crìni^ 

Il  tuo  /angue 

$iual 
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langue  f 

Ma  pur  trabe  fcbieri  di  Cori  z 
Nè  si  ratio 
: I^ù  mai  J ratto 
Stuolo  d"  Api  da  bei fiori  %.. 

Il  tuo  Lato 
Impiagato 

Fura  l'hlme  à le  lor  %aìme  ». 

T al  Ferita 
Calamita 

Sempre fia  de  le  beHklme  & “ 
Vdcormia^ 

Attuo  Dio 

[ BiuolgendoalMondoil  tergo  i 
Cbr  vuol  darti  » 

Ftr  bearti 

Nel fuo  PtfWa  et^m  albergo  ^ 
'Maldgira 

Già 
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Gliocchfjefmpat 

Cb'à  furambor  viene  Aman. 

Già  ti  prende  t 
Fià  ti  rende 

Lieto  à par  d'o^ni  altro  Core 

Per  le  Piaghe  di  Notte 
Signore^* 

< 

10  ti  ringratiOiAmorev 
Qbe  degni  ne  i! evinto 

Corpo  del  mio  Signore  ' 

Mofìrarmi  vn  Labertnto> 

Di  beUìJpme  Fhgbe , orni  mio  Core 
Di fuori  aggira , e ve  de  9 
In  qualmaniera  insù  Fapertaporta 
Del  Fianco  et  ponghi  il  piede , 

Verde  he fenza filo , e fenza  /corta. 

* 

Entrarui  » come  fai  y 

/ • * 

Egli  dejiaf per  nonvfcirne  mas  . 
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Per  N.  S-  impiagato  y che  fomiglia: 
vn'Arbore  • 

L*Impìagato  Signore 

A mè fi  moRra  ingu%fà% 

Che  pormi  vmgenùU 
Arbore  , che  neuromi  % 

E nel  tronco  m:àefmo  è tutto  ÌnRfie»> 
Dehy ft  vat  prego  bamile , 

Tu  eonf aldi  legami 

Di  proprio  mano  y Afmrtf 

InneRa  in  lei  queRofeluaggto  Core  • 

Per  la  Mufica  nella  morte 
di  Nodro  Signore. 

Lumi  9 che  fate  ? 

Perche  non  RiUate 
1 n pianto  il  mio  Cor  ì 
Mqfirate  à chi  tanto 
Doucte  i col  pianto 

Pie, 
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Pietate,  e dòlof^  • 

Ma  già  per  Votfmre 
In  lagrime  il  core 
Stemprando^  vd» 

Giàgtà  lagrtmanào 
Voi  gite  mo Arando 
"Dà  lare  9 e pietà. 

O lucifunejle 
lì  Sol , che  vedeUe%  ' 

Non  luce  à ^oi  pili . 

Piangete  ìpiange  te. 

Il  core  fìruggete , 

E morto  GIESV\ 

I I . 

Perle  Sancfsfitne  Piaghe^ 

Tì^  y 01  non  prima  vo^, 

0 fante  Piaghe  i htm^  - ^ 

Qbe  miJeuenne  iìcorduò  viut  fiumi, 
B godei fempre  poi- 

Ver- 
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Venne  con  la fua  manoà  tifarmi fuor  e 

Per  la  ferita  il  core  ; 

/ 

E ritornato  àt  a morofo  V arco 
V i rìpofr  h preda , il  dardo  % e Parco  • 

f » 

Amorofo  defidcrìo  d'entrare  nel  Saa- 
cisfimo  Coftato  di  N*  S, 

\ Amor  t che  cieco  vedi  y 

Come  già  fuor  del ^etto  . \ ; , 

E fca  il  mio  Cor,  Deb  prendilo  ^ e veloce 
C liguida  i ciechi  piedi 
Là  doue  tu  con  pio , tna  duro  affètto 
Il/uo  caro  Signor  gli  baipojlo  in  Qroccy 
E » poi  che  per  te  fìeffo  il  bel  terreno 
Dei  facro  Corpo  è flato 
€lon  più  ferri  incauatOy 
Giugni  ài’ aperto  Seno; 

E col  cieco  mio  Core 

*• 

^Cadi  in  si  bella  Fpfaià  cieco  Amore* 

Oc- 


254 

DcfiderÌ9  di  morir  piagato 
per  Ghrifto  Crocififlo 


AMor , / f vuoi  piagarmi , 

Prendi  altrarco , ahro  Jirale, 

Che  conte  foiit'ami 

Non  farai  nel  mio  eor  piaga  mortale. 

Se  brami  tirai  si  forte  > 


V 

Che  porti  Jècoìneuitabil  Morte f - 
E fe  brami  arco  tale , ' 

Che  di  lui  non fi  tenda  il piu  gagliardo  % 
' Sia  tal' arco  la  Crocctc  Cbrijlg  il  dardo» 


Per  Io  Santisiimo  Coflato»  Prigionia 
d'amorofa  giuftitia . 

Eceai  Giesù , ndl  celo 
^ A tè  t che  vedi  ogni  penficro  aperto, 

A 

Ma  dal  tuo  fanto  Zelo 

Non  fui  punitogià  conforme  al  morto  • , 

Mandarti  > ò Rè  del  deh  » 


Do 


De  la  GiuRitia  tua  Minofìro  Amorcf 

A 

A prender t come  Reo^  P empio  mio  Gore* 

llprefe  t e catenato 

Entro  lo  fiarfe  al  tuo  ferito  Vetta  » 

Òue  così  di  ferro  auainto  $ e fìretto  9 
Come  il condujfe^bor  ti^loimprigionàto 
Ma  Lihertdicbefourail  Qielfuhlimo^ 
Catene  tali  9 e tal  Prigione  io fimo* 

. . - '.'i 

Per  fa.fauo!a , che  1* Amore , e la  Morte 
cambiailero  l'Armi  • ^ 

•WT  Onèfacro  » ne  vero 
Vingegnefo  Penjìerot 
Che  già  Morte , ed  Amore 
M utafier  la  E aretr a , 

J^labenconfa  mia  Cetra 
Fuor  a il  trarrò  di 1 1 profano  errore , * 
B fporeròlk  à Verità  , cbejia 
T>e^m  d'HìJl aria  pia  ì 

M Si 
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Se  dir  conici f affò  i cb*  Amore»  e ^orte 
Gli  fìrali  albor  eat^ianh 
Cbel mìo  Giesù  piagaro  j . 

M cb' Egli  d' kmbo  al  forte  — 

Braccio  col fuo  voler  talmenee  arnfit 
Qbe  Morte  ìnnamoroUùtkmorl'anetfe, 

Per  TAcquare  rangue,Ch’efce  dal 
SancisQcna  CoftatOi  - 

O Barfe  iljnortóGiesù  dalPiaco  aperto 
Mtfle  d molli  Rubin' liquide  Perle  • 
Debvoìateàvederle- 
Spirti  deicidi  che.  certo  . « . 

V oi  Gemme  à Gemme  tali  '• 

Mai  non  vedejle  in  Pdradifo  eguali . 

Perla  Piaga  del  Sanci&fioio  Codato. 

Q 'h  tè gid  Morte  i labri  bd cbiujò,  Amo- \ 
^ Acciò  che  t u Jègui  à parlar ihÒr  Vapre»  \ 

' . 'v*  iN.  •' 

La  Ferita)  chiappar  bocca  del  Core, 

De- 
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Defiderio  di.  purgar  TAnimaj 
con  le  fiamme  della  Cha- 
rità  di  G I ES  v’ 
CrocifilTo . 

T>  r fgar  vorrei  P Anima  mia, ma  lungi 
Da  P Pilbergo^  e dal  foco» 

Doueji  purgato*  Alme  f 
C àjs  U corporee  Salme, 

Bramo  più  degno  loco  ^ 

Bramo  incendio  maggiore» 

Bramo  le fiamme , ond'iì  dittino  Amorp 
Incende  al  mio  Qie su  P aperto  Petto, 

Ma  forfè  in  quel  Ricetto 

' ' ■ 

D*  Amor  di  tal* ardor  m accenderei» 

» 1 n « 

Che  diuentando  vn  Serafin  direi, 
OFaradifo  à Dio,  , 

A tè  non  cede  il  Purgatorio  mio  * ^ 

w * 

M * Che 


Dìgilized  by  Google 


l68 

Che  Noftro  Signore  con  la  fua 
Morte  partorifce 
TAnime-?. 

f • i 

O E Nmproui/a  Notte  alGmnofm/i  ■ 
^ Ilmanto  d'oroyèje  der.ehìaro  vifo 
Con  trifìe  bende  i lieti  rat  gii  òfcura^^ 

I 

E tpercbe  fcorgeil  Rè  de*  lumi  aricifo» 

Io  Vejiinto  Gie$ùt  che  ià  la  dura 
Croc{  fi  giace  ancor , mirando  fifio , 
Miro  ì che  per  hàuerE  fole  fecura^  ^ 

Partorifce  miW  Alme  al  ^aradifòS  \ 
Deb,  caro  mio  Signor,  fà,  cbe  Yauueggia, 
D*efier'bomai  queft*  ÀlmaV  na  dì^uelltt^ 
Cbe  tu  produci  d la  BeUante  Reggia  , ' 
Fà  9 cbe  la  mia  con  Anime  sì  belle  , 

Di  tè  nàfcendOià  tè  fi  volga,e  veggia, 
Come  dal  morto  Sol nafion  le  Stelle , 

Per 
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Per  Chrifto  Nqftro  Signore, 
che  fi  moftrò  Madre  nella 
Croce,'e  nel  Sepolcro . 

On  Ufua  morte  à mille 
Klme  diè  miUe  vite  ;)  buon  Sigmttf 
Che  qui  giace fepolto . » • ^ 

Bgli  priaportorille 
Con  acerbo  dolore  . , 

S»7  duro  onde jU  dianzi  toìU^ 

. 2 oi  con  materno  amori. 

'•  *ai,. 

Dejiando lattarle  . > , 

A le  foaui , e vaghe  > . . . 

' Mamme  de  le  fue  P iaghe^  >. 

Kolle ancora  portarle,' 

^ E ritsnsrle in  quefìoMavmo  feco 

m f 

S i eòe  porrai  dtr  meco  % 

, ^he,  fe  tal  Pietra  è d'vna 

Haire  Sepolcro à mille  Parti  è Cuna* 
J M 5 voi 
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: - Per  la  Vifita  dePSaaco 
Sepolcro  di  Noftro  * 
Signore. 

IÌLfino  apnji'hò facro  yiarmot  t v*hdì 
Dato  ricetto  à la  mia  morta  Vita^ 
Che  già  da  l'Ombre  tue  forge  veBita 
Di  ri/plenàenti , e gìoriqfi rat. 

Tomba  rion  intaglioji  al  mondo  m^% 
Qh'altruuqudtuque  adorna^  e fiuerhot 
Non  dejfe  horror  i ma  tu  da  tè  fhanditA 
La  tryia  noia»  ogni  piacerne  dai.  • 

Hor  non  più  nà,  non  ptù  per  mi  fi  teme 

\ 

Mirar  Sepolcri  $ e rimantrui  morto} 
Ch'ingr^bo  à lor  dà  rauutùàrmìbojpe- 
Voicb'io  r molto  à tè  $ da  tè  ri/òrto  (me» 

Veggio  a mio  Sole,  e del  mio  Sokiffkrm 
V eggio  raccolto  in  tè  lOceafif  e ÌOrto. 
V = • Per 
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Per  la  mèditationc  del  Santo 
Sepolcro  di  Noftro 
Signoro . 


OnT occhio  del ^cnjk  f i'tudìùàmm 
Mirabiì  SaJJo%  à per farti  ìjónort^ 


s»  0' 


Ohdct  mentre  eontempìo  il  mio  Si^norcp 
Che  tù  morto  riceui , e rendi  viuOf 

V 

lo [eco  moroy  e feco  in  ti  m'auuim  : 


Bl(uiartc*nvorre$\  malo  Stfiporép 

hi'ingobra  in  guifa  il natwral  Vigcn^tp 

Che  difetto  > e di fmn  rimangapriuo , 

con  r aito  Stupor , che  tuo  confine 

Fammi  refiar^con  la  Virtù  fmarrita% 

F col  %ilenùo  io  griderò  s i fortéT 

Chiane  or  dà  tè fìa  la  tua  lode*vdita  » fte 

O Piitratò  Madre iòGr^botà  cui 

Concepir  véggio,  e partorir  la  Vita . 

M li  Per 
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Per  la  Scpolcuradi  Noftro 
Signore  . 

• r * ^ 

•0  Efche grAnmaramglta 

^ Il  piedi  bar  qui  t^arrelìa  f 

I 

E t'inarca  le  ciglia  l 
Forfè  perche  TeRinto  C bri  fio  in  quejla 
F tetra  , che  non  èfua^  cbiufo  dimorai 
Ma  per  colpa  non fua  flt  morto  ancora» 

Kella  rf^efurreutone  di  Noftro 
Signore. 

U Or  che  tutto  giocondo 

Da  morte  infame  àgMqfa  vita 
Eàtornàt  à del  Mondo%  • s 
Del  riforio , e lucente 
Corpo,  cd'egni  Perita^ 

Ch'à  ti  ne  piedi , ernie  mtm  rijplenie 
Fofmi  ea  qiMtlroRote  vnCufro  ardete 
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. • Oue  fAm^  » cbt  sì  di  sè  V Accmify 
Chiaro  trionfa  : e»  perche  più  heat(t 
Lampeggi  d Noi  tài  Giorno y 
T ù de  l'aperto  LatOy 
Che  più  del  Soie  adorna 
Sparge  il  natio  fplendorcy 
Hai  fatto  S eggio  al  trionfante  Amoreu 

NeUa  A li  e n floae  d ì Naftro 
' ' Signore • 

«è  ” * 

9’T^  F' par  fi,  à Signor  mi&f  ' 

Ver  girne  in  Qie  hit  quella  Terra  hor*^ 
he  tifpffafianmeolpropriQfanguet 
G eb  rimanti  coi  Lei, che  àuoipe  hngùe^ 
D'amori%feggenek sturi  fugaci  pajp^ 

; Ma, fe'l  C or fuo  tù feiy 
Come  dunque  ne  vai  lungi  d»  Lei^  * 
fefài  P'aradijò  , ouafoggiorni,  • 

A che  più  dunque  inVamdf/htornh^ 

M 5 
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Per  le  SantilBmc  Piaghe  eoa- 
ieruare  da  N.S.  ncHuofa- 

cratiffimo  Corpo . ' 

> • ' . [ 

^9^  { 

j '• 

(fi  i 

*\T  lHuomoerrè,cbedì/pim-  \ 

^ Punte  pef*  cólpafua  vide  fipieno 
LOjfl&lotchs  ritrofo  in  quel  terrena 
Paradijbg  li  ojfria  vermìg  I ie  Rofe . 

M.i  à' altre  Rofe ^ oueran  dianzi  afiofi 
Spine  di  ferro  ybà  fatto  al  Naz  zrena  I 
‘ Giesù  fiorir  li  mam  % i piedi , Ptfena  | 

llnofroErroricht  sùlaQroctìlppfey  j 

^or  fh  riforgi , è Rè  de  I Cielot  e vuoi  i 
^ mi  mofiraritèe  pur  di  Piaghe  inqfiri,  ' 
Mafenza  ferro  akunod  membri  imi . 
Ex  mentre fenzafpined  gli  occhi  no  siri 
Jlpri  le  Rofe  tue , le  colpe  à Noi  ' . 

. 'EJfer  tolte  per  tè  chiaro  ne  mofìri  • 

' Che 
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Che  la  Morte  e bella  per 
la  Morte  di  Noftro 
Signoro . 

(te> 

Ridiamo  à tè,mfire  n'affirmitò^Qf^ 
Che  bidsote  rojfoilVifo  tuo  m mqftri^ 
^ §^at^do  vieni  à ferat  de"' lumi  noRri 
Con  la  tua  fredda  mano  ambo  le  porte! 
Hot  vidiCbe  del  tuo  voko  hauremo  in  forte 
Achiusoscbi  vedergli  auory^egli  ojlrit: 
Verocbel  Rè  degli  Rellanti  QhioRrì 
V mjjìd  tè  % comed  realQonforte . : ' 

A tè  lo  Spojkèandido , o vermiglio 
Deifangke fieOicU  la fuaexrnt  alboray 
Che fii  teso  X donà  lù  Rofa  i e l Giglio  ^ 
E tè  ne  la  fcambteuole  dimòra 
■ Eececonammirabileeonfglio  (rorau 
IH  guefgrdDì,eb'e  mai  no^muorf  Ata^ 

U 6 
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. Perla  medkatione  del 
Giorno  delGiu- 
dicio. 

1 

Omg  séza  timop  quefì* Alma  imput^a  ' 

Har  viene  d tè,  Signor ts' al  tuo  cofpet^ 
Immoda, 9 vii  nel  trasformato  ^^etto({o 
De  le  cofe  più  degne . appar  Naturai  ! 

Q,htì  innocenza,  e la  beltà  le  fura  | 

: In  quejlo  Giorno  algrd  Giuditio  eletto,  ! 
^embe  tale  ogm  Splendor  difetto 
Ritroua  i n sé,  jcbe per  horror  sofcurai 
ViP,o  le  Stelle  il  tuo  diurno  TUlo,  , 

^ E de  rhorrMTrOìì^ail  /ùono]vdho,  ' 
Timide innanstd  à tè  caggion  dal  Cùlo^ 
ElafanguignaLuna  inborridito 
I Mofira  ilfùoV oho,e  và  d*vn  atro  velo,  j 
, E £vrsa^m  eiltiip  il^  Sol  vt fitto 

Per 
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Per  lo  Trionfo’ di  Chrifto 
Nollro  Signore , e 
de’  Beati . 


Entn  cuifctmoHeròetchs  à'^ìnnQQf^ 
Armato  ti ^urèferit  la  su  riluce , 


Delfiiodiuino^egloriojo  Duce 


InteJJe  lodi  di  'immbHaJ^  Valenza  • 
BgliìCb'a  Valor fommo  egualQJemenza 
V nife  e iOgni  bar  gli  alti  Guerrùr  eddu- 
A trionfar  per  rinfinita  Luce  y (ce^, 

Cbefpargé  lor  dalafua  cbiarA.E/sdza^ 

. - , > ì i 

/ a col  nomar  ri  mperator  fuperno 
. Accej^  almen  » fe  non  à pieno  il ne^ro^ 
Cb*  et  vinfe  ilMùdoyC  debcìlà  HnfernOm 


E tal  da  cieca  Fede  bor  lume  i narro  f 
C be  veggio  t come  alfuo  trionfo  eterno^ 
''  Son  Rote^  i Cubali iàràdifo  i tdrrà> 


Digi'i/c.-dbyGooglc 
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''  ■ ' 

Ricorlb  in  vna  tenta- 

tione  al  Padro 
eterno. 

X 

■f)  Aàré dtl QXel , dopò  sì  lungAgmi^ra^  ' 
Che  nel  capo  àd petto  al  cor  mi  mojle 
Jl  commune  Auuerfariote fi  mi fiojfie, 
No  già  mi  tMJiu  tmmer  cedei  d terra 
£ eco  il  ferro  bà  rlprefo  iC  mai  non  erra 
floìp'o  ilCfudeUMoryfe  per  tè  rimojfe- 

Nonfonda.p[ùefìo  Qor  r afpre  percpjfiy 

‘il tmo  Nemico jC  mio  tofìo  m* atterrai 

\ 

Non  coe^gio  nò , che  mandi  da  l’eUrnOf 

' ' ' ' 

Regno  dfcbermirminel  mortai perigliti 
. * Lincili to  aìatòStuoì de' tiiOi  Gteerrieriì 

Ma  foli  che  volger  degni  a miei  Venperu 

S tacì^  heni^riQ  il  ciglio; 

S ‘tiinto  spiedi  mi  cadrà  V Inferno  •, 

• • • ®Uk 


Rlcorfo  nella  ftelTa 
tentatione  al  Fi- 
gi nolo  • 

(r^ 

O l^I^da  il  mio  Soh  bomai^quado  l bo  * 
^ Qbe  defmi  ra^i  la  ^tfpergnì 

E l Ombre  vf citi  da  Vlnfsrnafuora, 
Per  ingombrarmi  il  cor  j^gi  difpergaì 
Dehife  non  vuoi , cbe  ti  ria  N oue  ancona. 
jY  el fuo  prof  odo  abijjo  il  cor  Jommerga^ 
GiesùfVoIgi  d mè  tojìo  il Sol^ch'ognìbonk 
Nelfignodlambe  letue  SteUe,  alberga  ^ 
E eco  non  fono  invano  al  Q tei  ricorfo\  . 
Gìà$' apra  qus\im  Lumi  0 come  à t^pOf 
Vermè  Lampeggia  /’ vuOiC  l'altro  Giro^ 
Certo  due  Rote  ài  quel  ^ple  io  miro» 

. -.'K  ' « - H \ * I 

Che,  no  fi  motte,  in  compagnia  del  TUpo-^ 
Ma  con  f Eternità  regge  il  ftt/o  eorfx^ 

V fc.  .•». 

l^cr  * 
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Per  Io  fteffo  Ricor- 
fó  allo  fpirito 
Santo.,.' 

SlfcoJpimM  netpiutur^atóyefnai.  - 
Nti»^  non  è da  rapidi  Vrocé^e  f 
' jtyjar  che  faglie  il  Mar Jtnod  le  Stelle 
E d^indtfifnde  ad  inondar  ì Inferni* 
Nè  qualhorjkro  Borea  dal  materno  ^ 
err end  grembo  annofz  ^ercia  fmìlcy 
EU  A è sì fp  ita  in  qteejle  partite' n qtieUe% 

' Vana  del  Vineiìor  ludibrio,  tfchern(k^ 

- K. 

esordio percojp)  fui  da  rie  T'empefìep 

Che  nel  cor  mi  defio  tartareo  V entOf 

Tercbe  lungi  dal CielreBaJf  ahforto\ 

Ma  tu  ratto  fpirandb  > hura  ceUlìty 

■ E onde  placa  Ili  ^ ond'iogìd  faliio  fénio^ 

■ » 

Trartnt  del  CklòalfjJpìràtò  Porta  ^ 
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Nuouó  . Rrcorfo  à Noftro  ' 
Signore  nelle  ten^atio- 
ni  del  Demonio . 

T Satan,  d buonGkiht  sìhbr:»^ 

pifciol  vA^Ttcbe  tfmthedÌP^ 

D'borrof  m rende  i errnhe  siofeguìni 

'Tent^t  m*arrefia;e  e^me  Kjmhmi  erihee^ 

OgnifanguignobumorperogmJihrA,  ^ 

B con  l' cimagli  alteri  y e bajjì  Spirti 

Tremano  in  mi,  come  Qiprejp,  e Mirti,  ' 
* * * * * 

^ddo  Aquilon  col fuo  furor  gii  vibra, 
TU)C  bai  lafciato  il  Qielo,e  per  mio  /capo. 

Sei /cefo  inTerra,à  somoSolicbe  rhltro 
Taicol  tu(T lun^  vja  tenehrofo  Lampo» 
Fà,  eh' a*  tuoi  rat  de T Auuerf ario fcaltra 
^ bomaiicbe  quato  inCapo 
Lo /contro  più, più  eontta  mi  lo  /caler a» 

Per 


Digitized  by  Google 


iSi 

Per  ramorola  Mifericordia-j 
di'Ghrifto  Notoo 
i Signófo  v - 

L^Améfofi  Vittàf  Signor  U tw 
L>uci)iàlQitlirmolfi  d VAhnàffìit(H 
Qb*d  rttérno  Martir  dritta  fin^a%' 

P erValtrm  frodi  » e per  le  colpe  fue  • 

Tìi  fettrata  ne  fbai  non  vnay  ò deecp 

\ 

Ma  ben  mille  fi aU.  Horche  s'inwa 
hTèperTèycbe  lefeìMètAieViAf 
* In  vks*  accorge  in  che  periglio  fue* 
Mercè  de  V Amor  tuo^ch'à  l'vnghìe  ladre 
Del  Nemico  inuolòlla , e la  confeena 
Con  vii  fori  a y e trionfo  al fummo  Vadre„ 

f # 

Ella  Jpsra  per  Tè, quantunque  indegna. 
Spiegar  la  sù  tra  le  beate  Squadre 
Deliuopstòfo  Amor  l'altera  Infegna 

Per 
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Perla  defiderlo  infiaico , che’l 
Figliuolo  di  Dio  tià  di 
ftar  conrHuomo. 

4K^ 

^ N'Anima  immoftakwm  moHal  Velo 
V oi'^à  domJitièRè^fouranùtàl  Hu&mo , 
Qb'osò  pofpot , com'à  la  T erra  ii  ^ieh, 

QosìVoi  JìeJfo  d ìinUrdeHo  Vomo . 

Po/  chele  proprie  pène  ^ e l'altrui  Zelo 
Non  Vbdm  mai  rPduto  in  tutto  domoi 
lot  che  de  le fue  colpe  il  caldo } elgeh 
Inparce  s^totvn  vino  lnferno%  ilnomo» 
E Koi  I cb' eguale  à Luu  che  vi  produjfe , 

. Regnate  indeh/eguilìe  in  Terra  il  rh 
' M orini  ìCb'à  dura  morte  vieondujpt, 
E' l gite  con  s i vago , e gran  dejto 

Cercando  ancor, come, se  VHuomofuJle 
1 1 Patadifo  vojlro  i ilv&Jlro  Dio  • 

Inuo- 
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Inuocatione  alla  Beadffima 
Vergine  Madre 
Maria . 

Q Onora  loie -in  ogni  tempo  f e kto 
^ Darti  vorrei;  ma  per  nemieafrode» 

O Reina  del  Qielo  » al  Mando  s'ode 
_ De  la  mia  voee  ilfmn  Ugaìo,  e'  fioeo*  ' 
E sàia  mente  mia  fplende  sì  poco  . . . 
Lume  di  tè , ebè  per  fonar,  tua  lode% 

A ficcar  fermi  pronto,  à vincer  prode 
Daùuerfi  ìngdno,il  tuo  Fauore  inaoco* 
Dèh  tù,  M aire  del  Verhù^il  nodo  prima 
Fieni à difciorde'la  mia  lingua  halha, 

■ flb'  Ellafparga  intua  gloria' iò^prtfiià 
7' ù,cbe  fereno  Q^ielo  > e lucid'  Alba  (rima^ 
Sei  de  l 'eterno  Sole  , invnla  cima 
De' mieipefierjon  la  tua  luce,  inalba  • 

Per 
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h Concèttione  della  Beacisli- 
ma  Vergine  à 
S.Anna. 

A Nna  tu,  ebegìd  fei 

Fatta  dijieril  Sera  4lha  feconda; 
Hor  de  l' Alma  gioconda 
Volgi  gliocebi à tè  Sìifa^e,  come  dei, 

Mi  fa  il  nouo  e adir,  ebe fplende  in  tatti 

'^e  le  vtfeere  tue  f 

Oue  con  r Ombre  fue 

VOrigìnal  Misfatto 

A tè  non  bà  de  la  bramata  Prole 

Stinto  macchiato  il  conceputo  Sole 

s 

■ : ■ 

Per;  la  Nafeica  dèlia  Beatis. 

. fimaVergtne* 

Afcefli , ò noua  SteUa , 

A far  col  tuo  fplendore 
V n chiaro  forno  alFormatàr  de  rHore 

Ma 
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Aia  cbi  dirà giamau  quantofei  heUa% 

Se  tua  bellezza  è tal*  cbe  nafcer  vuole  ^ 

Di  tè*  cbe  Stella  fei  V eterno  Sole 

* 

Per  la  P.ellà« 

• . i 

Q Val  dono*  Alma  farai 
A la  re  al  Fanciulla* 

Cbe  per  bearti  bornafcc  l 
Fd  del  tuo  petto  cuUa»  ^ 

Fà  de  le  braccia  fafeej^^^.ii , • ' • 

E t feti  manca  latte  iprfga^  Amore,  f 

' f I i»  1 -'‘'A 

Cbe per  nudrirla  * ti  difti$i.il  core, 

Pcrlaftcflfa  .V " i 

(na* 

•p  Cco  la  Cullai  Ut  quello  Trono  incbi- 
Qor.mio  * la  tua  Reina  • . . 

Ma  qual' ardore  il  fm  bel  core  injìdma^ 
Cbe  sì  fiammeggia  quel  celeReVifoì 
'Ed  infieme  qual  Aura  la  ricrea  * 

Cbe  jj  lampeggia  quel  diuino  rifa  ì 

Ab 
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- Ab  eifto  i non  vedta , 

Qbe  r^ectnde  d' Amar  iminenfajldm a» 
, ; E ebe  tempran  l' ardore  à lei  vicini, 

■j  Col  ventilar  de  1* ale  i Ser^^ni*  , • . • 

- ' . * 

. Per  la  Prefèntacione  del- 
,]  laBeansfima  Ver- 
ì::  gine  al  Tem-j  ' 

y' af?o  il /acro  ébiojrot  ' 

/ n cui  da\  Genitori , ò Pargoletta , ' = 
Offerta fste  alvojiro  ' ' • * 'I 

Spofo,e  Signor. eh' d l'amor fa  ov' alletta  t 
Ai  afe  dà  fede  d quella  Pèverace^  > 
Qhefouente  di  V ùi  parlarmi  fuole, 

A Ibergo  p ik  capace . ^ . * 

•Diquefia.ebev  acfoglkiimm^a  Mòle, 
Uàyoi per fe  formato  i l Fubroeierm: 
Ond'io  > che. tal  vifeerno^  \ 

Si 


Digitized  by  Google 


288 

Sì  m’empio  difìupoti  cb*immoto,e  muto 
' Rimango , e diuenuto 
SongiÀ  tutte  vn  p^fieto  à Jcorger  voltOf 

Invn  gfd  Tèmpio  vn  maggior  T^pio  ae** 

(colto, 

PerrAnnuncivitlone  fopia.^ 
quelle  parole  della  Bcacif- 
fima  Vergine  Maria, 

Fiat  mihi  fequndum 

- Verbum  timnu  , 

\ * 

T V*  chi  taìhor fauoleggiando  fcriffef 
Qbe  confatale  Impero 
^ Vojfon  magiche  Note 
De  la  Luna  fermar  Vargente  rotct 
E trarla  in  T erra  dà  cele  fi  giri  • > 

Ma  ceda  il  falfo  al  vero*  (ri, 

■ E maggior  marauiglia  ilM odo  amnil^ 
Ecco  ilSoleid  Maria^che  l' Altro  accade f 
In  tè  dal  Cie/od  la  tuo  Voce fcetide* 

Per 
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Per  la  Vìfita  ^ che  la  Bea* 
tisfima  Vergine  Ma- 
dre fece  à San- 
ta Elifabet- 
ta_»  - 

9 qual  nube  % ò nembo9 
Qb*ìn fenò  afe  onda  il  Sole  9 
Cbiufa  portaua  in  grembo 

La  fua  diurna  Prole  9 

Quando  /piegar  bramaua  in  dolci  canti 

Del fouram  Signor  gli  e ccelfi  vanti  • 

f 

lAa  priagiungner  volea 
Arafcofaprefen&a<  ' 

DiCbi  nafeer  douea\ 

X>a  Re  rii  Sen  \ fbe  fenza 

Quell' altra  Prolei  à cui  sen  gi  a veloce-, 

Jl  Inerbo  haueapna  no  hauea  la  V oc  e, 

' N ' Pfi' 


i.90 

Vofciach'EUafùgtmù\ 

J^anticA  ^ìifdbtHA 
V>ijai7gue  à sè  cogìunta  . 

Saluta , abbraccia,  e Bratta 
Si  tiene  al /èno;egodm  ^mjia,  c Quella  \ 

C qI Sole  vnir  la  mejfaggìera  Stella,  \ 

\ 

Cinta  di  rat  celeììi 

Villujlre  Albergatrice  % I 

AlJinprarompeinqueBi  ^ • 

Accenti  » e lista  dice'. 

O tè  beata,  il  cui  bel  feno  accoglie 
Jl  FruHOìChe  nafcgdo,  il  Fior  no  toglie. 
iV onfì  coIJIqy  mai  vtBo . , 

Il  Frutto, ancor  che  verde. 

Che  dotte  fàjjiacqmjìo  • ' j 

Del  frutto,  iljiorji  perde  : 

ÌAa  tè cbiamiMeataìl  Mondo  tutto, 

•» 

^G'hai friit/ìferoilFiorìAmtoil  Frutto' 

■ . ...  , I 

F don- 
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B donde  à mè  ne  viene 
'Delmio  Signor  la  Madre  ì 

Acuii  come conuieney 
Fan  r angeliche  Squadre  . 

Gloriofo  corteggiai  e pronte  fono^ 

A farti  di  sè ftejlo^i  e QarrOie  Trono: 
T olio  cbe'l  tuo  Saluto 
A quejìe  orecchie  gtunfe  » 

Nelfeny  quel d ardo  acuiOi 
Sìvtuamente  punfe 
Il  Vario  mio.  che  con  la  fua  ferita , 
Verche  mcTto^rouòi  gli  diè  la  vita. 
Tu  i eh' al  mìo  Parto  i mentre 

f 

Parli  i la  vita  dai» 

Parto  più  del  tuo  V entrct 
G he  delmioQrembo  il  fai  ; 

B ben  per  limila  i che  nel  Jèn  tù  porti, 
puoi  donar  mille  vite  d mille  Morti. 

N 2 Efel 
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E I s‘t/ Parto  y ch'ìojerho 

Per  tè  > Donna  del  Ci  elo^ 

jfi  V oce  di  quel  V erba, 

¥ 

Cui  vefH  d'human  Velo  $ 

V 

Benhor  colfen fecondotanzì  facondo, 

Tù  dai  la  Voce  al  Verbo  » e* l Verbo  al 

\ 

Il  mio  caro  B ambino  > ( Mondo, 

5 Cbe  dal  natio  foggiorno 
Vede  $ì  da  vicino  j 

Splender  coni'  Alba  il  Giorno,  (bra  , 

> I 

S'auuede  in  vn^cbe  V Alma  fisa  de  POm*  | 

]% 

Sparfa  dal  cieco  Adamoìè  tutta  sgobra. 

B f P entro  d la  Magione 
Dì  tal hìma  locato 
FUridola  D agone 
DeUprimiero  Peccato^ 

Tùfti  P Arca  di  jyiOìda  Dio  condotta 
In parte i otPbai  sì  vana  Statua  rotta, 

Hor 


Hor  con  diuoto  affetto 

m 

Il  mio  Figlio  $*inebina 
Al  benigno  Cofpetto 
De  l' inclita  Reinet  i 
Che  porta  il  Rè  del  Cielo^e  ne  1* Aurora 
Del  fuo  bel  S ole  il  fuQ  bel  Sole  adora  , 
U innocente  Sirena 
Del  Faradifi  intanto 
Scioglie  la  lingua  piena 
Di  Nettar  à tal  Canto: 

V Anima  mia  quelgraSignorfìgradct 

Che  nelmiofenovn  Mat  di  gratta 
Vere  èiCh'EUaconnotCf  (dCf 

Con  penjieri  i e con  opre 
Ingrandirlo  non  puote  : 

M a ben  grande  lo  /copre , 

Se  quantogrdde  in  sè  V accoglie  ^ e prede  ^ 
^ualjido  Speccbioyil  rappres^ta,  e r^de* 

N I 


Digitized  by  Google 


294 

Hor  che  lo  Spinto  mio 

* 

Nel  mio  GiesUgioìfcet 
' Inguifa  ogni  Dejìo 
Seco  à gioir  rapi fce  > 

Che  già  guidano  d prona  entro  la  fìdza 
"Del mio  giocondo  fen  feOofa  danza  . 
Ma , perche  Dio  ne  moBri . 

Gli  occulti  fuoi  Conjtglit 
Da  gli  fìellanti  Chic flri 
D*Eua  mirando  i Fig  H 9 
A mè  riuolfe  il  guardo  % e guardò  ^0 
Del  mio  Niente  il  tenebrofo  A hijfo. 
Egli  9 che  può  nel  centro 
Del  Nulla  oprar  gran  cofe^ 

Con  PHumiltà)  che  dentro  > 

§lual prima  Vietra  pofet  (go* 

Fot  co  f altreVirtuiiìOnd'alGiel m'er» 

V*hdfabricatoil  fuo  celefìe  AlbergOs 
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S^uindi fÌAi  eh  9 non filo 
L'OccaJò , e l'Ohente 
Con  l'vnoi  e V altro  Poh^ 

Ma  con  ÌEtà  prefenu 
. IS  Eternità  mi  darà  glori  a tale  > 

Ohe  no  baurà  I Empireo  Regna  eguale* 
Ondilo  gloria  ne  rendo 
A quelpojlente  Nome^ 

Al  cui  V' a lor  tremendo 
Le  ginocchia  ì e le  chiome 
Piega  la  T errai»' l Cièlo\  e con  eterno 
' T^rròr  jtimolìra  ilmolìruofilltferno% 
Jl  Signor  i che  pìetofo 
EJfer  ognihorjl  vede, 

A chi  con  amoro/ò 
Timor  gli  ferbd  fede , 

Brama y che  l Corde' fuoi  fedeli  Seruì 
Amorofo  il  timor fempre  conferuu 

N 4 - Chia- 
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Cbiafiafbof  fece  spregi 
Del  fuo  gran  braccio^  quando 
Mifei  fuperbiRegi 
De  Troni  loro  in  bando  f 
Che  poi  per  man  de  la  contraria  Sorte 
Condotti  furo  à miferahil  Morte  n \ 

Ben  finente  col  baffi 
L'eccelfi  Stato  muta  > 

B tronca  Regio pa/Jo 
Con  ignobil  caduta, 

Godendo  ne.Seruaggf , e negri  federi  ! 
AlzArgliHumili,edahhaffar gli  Alteri, 
§jueUt  y che fur  di  Jlratjj 
Già  colmi  y e voti  d*oro  > 

Hora  per  Lui  fon  Jatij 
Di  gloria,  e di  thefiro  : 

B quel,  che  già fedeuaà  parca  menfa,  \ 

Hor  lauti  cibi  al  fuodigiun  difpenfa. 


hhri 
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Kit  fi  9 che  d*oro , e d'òBro 
Vefìta  le  molli  membra , 

V n viuo  9 e chiaro  Mojlro 

\ 

Di  povertà  raj^embfa  ; 

Poiché  con  fronte  bajfa^  e luci  me  Re 
Soldi  vergognai  e nudità JlveJìe» 

PufEir  che  h fedele 
fuApietà  non  ohlia^ 

Volle  il  Seruo  Ifraele 

Kccoglier  ^ come  pria 

Promi  fé  al MoRfiP  adf he  di  do  chiamo 

Col fuo  Legnaggiom  tefiimonio  Abra^ 

Per  Gissù  Bambino,  che  dorme 
infsnoalla  BsatiTsima  Vec- 
gine  Maria  « 

I 

del , che  cOf'i  mill' occhi 

Il  dolcijpmo  Spofo 

Dimill'  hlme  nt^ìri 

JV*  ^ Dor- 

• - * s 

» 
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IDorwir  tra'Gìglt  del  matspno 

Lufinga  ilfuoripofo 

ConTarmonU  de* tuoi  notturni  Giri 

Spanto  veder  l*a/petto 

Vuoi  di  sì  bella  Prole  i 

Perche , qualbora  il  m io  diurno  Sole 

j^prir àgli  occhi  fuoi 

Chiuderà  più  de  t Altro  i lumi  tuou 

Per  ia  Parificatione  della  Bea- 
nsnia  Vergine  Madre . 

>» 

O E à'humiltà profonda 
^ Scorger  voglio  alto  Efempib^ 
Giragli  occhi  à Maria, 

Ch'offre , qual  Madr  e immonda  y 
Pure  Colombe alT empio', 

§luaji  d'vopo  kjìa 
Purgarjt.  E come  alcuna 
%iaccbia  sì  vaga  Lu^a 

XL?f- 
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Truffe  dahfuA  Vrokr 
S*E ila  produjp  il SoU  l 

Ricorfa  ia  vna  graueTcnta- 
rione  alla  Beatiflìma  V. 
M.che  tiene  in  braccio 
il  Bambino  Giesù . 

MIraJpegnef  l' ardore» 

O Maria  di  quel  TLilo» 

Onàlaccefa  m hauea  l'eterno  Amore ^ 

E vifto  il  mortai  gelo 

De  la  colpa , c'bomai  ». 

Ver  viuer  nel  mio  feny  mlancideUCori^ 

Vorgi , deb  porgi  aita: 

Tu  che  puoi»  Tà»  che  fai» 

A rinfeli  ce  Cor , cb'efee  di  vita 
In  tè /pero  » in  tè  ebai», 

I Ver  ^sfarque  Ho  ghiaccio»  (ciq^ 

' Vradotto  il  Sol,  che  ti  fameggìa  in  hrac^ 

N 6 l'er 
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Per  lo  dolore  della  Beatisfìtna 
VergineMadre  nella  per- 
dita del  Fanciullo 
G I E s v’ . 

TJ  Erche  non  trouiil pargoletto  Amre, 
^ Qdt  lui  degna  ìs\adre)  inguifabor  f' agi 
Cbe^m^tre  il  cerchi  in  mille  parihfragi 
Con  ajpfo  duolo  in  mille  parti  il  Cor  e. 
Il  Cor fijìrugge  in  dolorofo  humore^ 

T‘eco  chiamando  il  caroBenjcbe piangi: 

Ma  con  Vaho  Volere  che  mai  no  cangi, 
Rendi  cbeto%e giocondo  il  fuo  dolore* 
Hòfpejfoin  talfembìante  il Ciel veduto. 
Che  guati  lumi  accade  albor , che  vuole 
C crear  nel  cieco  Mondo  il  Sol  perduto. 
Con  tante  piaghe  d'or  lieto  fi  duole  ,• 
Piange  feren  con  tante  luci , e muto 

Con  tante  lingue  èt  sè  riebiama  il  Sole, 

Per 
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Per  li  dolori  di  Chrifto  Noftro 
Signore  in  Croce,e  de  la  foa 
Santislìma  Vergine 
Madre . 


QV  adops!'  le  tue  mm,ò  duro  Amore, 
•Le  membra,  di  Gietù  non  fola  afperjè 
-•=-  saguein  Croce  fur,  mafur fommerjè 

In  vn  Mt*r  d' amarijpmo  dolore f 
La  M adre  fua , che  per fentir  rtd  Core 
Huellimmenfo  Martora,  il  fcìjo  ,%perfi, 
T amo  maggior  di  lui pena  foferfe, 
§juato  nel  Cor  hauea  fenfo  maggiore  , 

E ben  egli  da  Lei  rimafo  fora 

V imo  nel  duol,fe  non  faceuì  vn  mfa 
DiCor  di  Figliole  Cor  diMadre  al/jorj, 
Albora  di  Maria  dogUofo , e tri  fio 

Eendendo  il'  Cor, per  Lei  vale fli  ancora 
KUer  meJio,e  dolente  il  Cor  di  Chri/ìa. 

' ' Alia' 
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Alla  Beacisfima  Vergine  Ma« 
dre,che  vede  il  fuo  Figlio 
morto  in  Croce . 

(morfr 

che  da'  lumi  bar  verjt  ac  cefo  bti^ 
perche  vedi  al  tuoFiglio  il  piagato^ 
H proui  amor , come  f aperta  Lato^ 
EFornaceardentfJtma  d' Amore; 

Fà  9 che  rimanga  in  queldiuino  ardore 
Jl  Cor  de* tuoi  Deuoti  arfo^e  flempratoi 
EJta  per  tè  di  milk  Cor  formato  (re^ 
Coforme  al  Coricb'iui  tutfardctVnCa^ 

i 

M.a  già  la  Dejira  tua  foauemente 
Colà  fìrugge  ilnm  Cariche  per  tè  vuoh 
Tàinenircon  milì  altri  vn  Cor'  ardente^ 

Ceni  di  propria  man  l Aurora  fuole 
NelpuriJJlmo  ardorde  l'Oriente. 
Disfar  tutte  le  Stdkje  farne  vn  SoU^ 


Digitized  by  Google 


SOS 

Per  la  Depoficione  di  Noftro 
Signore  dalla  Croce  in  fc  - 
no  della  Beatisfima-Ji 
Vergine  Maria . 


T A funefì^i  Pistàì  che  gli  occhi fcioglif^ 
hi  tri  fio  piatole  fvmte  t aUrapalmx 
Stende  a la  dura , e dolorofa  Valrna , 

Il  fojpirato  Frutto  ecco  ne  coglie^, 

JDj  la  fanguigna  Croce  alfin Ji toglie 
Deimorto  Redentore  la  facraSalmay 
Che  la  Madre fantiffìma  ne  I Almay 
Più  che  nel  S e no  tam  ararne  nte  accoglie» 
Veto  accolto  daltAai^idode  trafi^arey{fuoki 
^uanà'ei  moBrarJì  al F eccbio  Mauro 
Sepolio  ili  ma  no  è efìinto  appare  • 

Jiia  volgajid  Maria  l Occbioicbe^uole 
Mirar^comeji  giace  in  grembo  al  Marf 

PjimlQ  ji / ma  nonfepolto  il  ^ole . 

Aiia 
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Alla  Beatisfima  Vergine  Ma- 
dre . Per  lo  dolore , ch’Ella»» 
feriti  nella  Morte  del  fuo 
Santisfimo  Figliolo. 

Cj 

%jn  duolo  atroci^ 

^ Perche  viua  refiaui  > 

Albor  che  morta  in  Croce 
lìtuo  Giesù  mìraui  i 
M A dimmi  9 à quanto  pia, 

Hanto  faggio  Maria , 

Vimmixome  dar  morte  altrui  potea^ 

'La Morte iChe  la  Vita  in  braccio  baueaì 

Vn  Perfona22[ic>  defideraiidoà  , 

richiefta  dVn  gran  Compo-  ^ 

fìcordi  Muficanouità  di  I 

di  verfì,  furono  fahe  le  ' 

• due  feo[uenti  Can-  i 
. zonette . , 

' V - __  iVl^ 
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Aria 
Moria 

"ìAorendo  Giesu* 
Ben  reat 
Diceà , 

O Morte fei  tu» 
Cbe  fìrale 
Mortale  ■ 

Auuenti  lobimèt 
La  Vita 
Di  vita 
FuoVefceper  U 
Difangue 
Qhi  langue 
T ufparghabi  dolor» 
Intanto 
In  pianto 

Si  fir ugge  il  mio  cor» 


Io  piglio 
Qonjlglio 
Di  quinci  partir^ 
Più forte^ 

Che  Morte  f ' 

B quefioMartif* 
Già  Jpirot 
Gid  miro 
La  vita  di  Id  9 
Piangendo 
Morendo  » 

Ahi  duolo  labi  pietà* 
In  quello  . 

Punelìo 

Lamento  così, 

Afflitta 
Trafitta 
Maria  languì» 

Col 
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ì Co/ core  j li  paio  5 Tu  fola, 
^uorc  ' Letto  V q/a 

/ Siàt  , Var 

E /eco  . Di  fiera  A VAlmA  " 
Qieco  > Nero  Calme 
Vò,  Mar,  D<*. 

« * * * »»'•'*  i,  .-w  ' •' 

X V ia  notai  Se  H Aura  6^ejl'0mhra 
Gioia,  Maura  Sgombra 
Vieni  Se'  Tu, 

InqueBo  le  bramo.  Che  tripla 
MePìo . . Chiama  Villa 

, Sen,  Tè^  Fui 
Ma  tu  sì  dolce  Spiri, 

E lontano , e vicino , ' ^ 

Ma  tu  s)  lieto  giri, 

0 Zejtrò  diuinb , 

Che  già  chiaro , e giocondo 

Relìa per  tè , no  cbe'l mio  fem,il  M odo. 


Fa- 
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‘ Paralello  del  Santo  Sepolcro, 
c della  Beatisfiiaia  Ver- 
gine Madre , 

Iceuii  à degna  Tomba» 

JLa  bella  st»  ma  lacerata  Salma 
Del  mio  Giesù»  che  de  re  terno  Padre: 
Ne  le  mani  > e nelfeno 
Spirò  pur  dianzi  l'Alma. 

Prendila»  s'ejjer  vuoi felice  d pienh 
E dtuenir de  l* filtra  emula  Madre. 
Maria  non  perde  mai 
D;  F ergine  il  bel  Nime; 

E tu  noi perderai  ; 

Nè  di  perderlo  dei 

T emer  ; perche  »Ji come  (hai» 

Chiufoingrebo  alcu  Morto  ancor  non 
Onde  V ergine  fei» 

Cosi 
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Qost  verrà}  che  menire  ^ 

I/iuo  Sol  produrrai  ' 

'DalfipìUato  ventre  » 

V ergine  rimarrai . 
E.sEUafùgiàl'OrtO} 

T)el  Sol  y ebegiaee  bor  morto  > 

Tu  y che  già  r Occidente 
Sei  del  medefmo  Sole, 

Tqfiùinfieme  Oriente 

Sarai  di  luì}  che  vuole 
Vfcir  del  tuo  Ricetto* 

OndV  tuo  Nome  firmo 
Non  fia  dal  biondo  angufio , 

Nè  da  la  fua  hfeu  fiora  y ' 

Ma  d’alta  glori  a onufio  I 

Soura  le  Stelle  ancora 
Vedrà  fe  fleffo  in  compagnia^  rima/o 
Jài  quel  gran  Diycbe  non  conofce  Occafi. 

. Per 

5 
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(è  Per  la  Fella  di  SantaJ*'^ 
Maria  delle 
Neui . 

S.k'  fabricarne  l'Alma  vn  T^pio  a/pir,' 
A làl^onna  del  Qi eliche  Jòura  i giri 
De  V angeliche  Menti 
" In  vn  beata, e beatrice  alberga^ 

Getti  de  I Edificio  i fondamenti 
Pria  l'Humìltà,  pot  la  Speranza  lerga 
AlJìnl'Kmor  perfetta 
Il  copra  d'aureo  Tetto, 

Macon  occhio  erudito 
A uuerti  co  me  il  Sito, 

Ch'àfeegìier'hai  per  tal  Magio, di  Keue 
Sparfo  trouar fi  deut  ^ 

Q^lìa  l la  Vurità,  che  cenando , e doue 
Viace  al  Qel,  dal  del pioue 

Per 
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Canzone  per  gli  Angeli, che  porta- 
co  la  S.  Cafa  alla  Marca;dcdi- 
cata  airEminentifllmo  Si- 
gnor Cardinal  PaMot^ 
to, per  cui  coman- 
damento è Ha- 
ta compo- 

Signor^  al  vqftro  Cenno  % 

Come  e Ielle  Impero , 

Vbbidif  bramo , efpero 
Y^traràaluitalfenno% 
Ch'aìmerliofappìa  inparte  ' ' 

Ombrar  su  quelle  Carte 
Gli  Ange  Ut  che  h\  note 
Tempran  alfuon  de  le  Hellanti  Rote 

, V ^ 

Albor , cb*ei  neportaro 
L'ammirabil  Magione  p 


In  cui  lo  Cielo  ejpone 
A la  Terra  il pià  caro 
Tbe/or  pcb* egli  babbia^giro 
Ver  Taria,  e V addolcire 
Col  Canto  > di  cui  fatto  . . . 

Pih  volte  hauete  V oi  viuo  Ritratto  • 
B ben  per  Voi  f che  fate 
Rapportar  viuamente 
A la  Romana  Gente 
De  le  Schiere  beate 
Varmoniofa  F e flap 
1 0 rauuifo , cb*in  quella 
Forma  cantajfer  que/lip 
Che  fon  delQieloifeJleggianti  hugelli. 
O’  P ellegrino  AlbergOp 
Che  partir  brami  d volo  , 

Da  quello  ingrato  Suolon 
Ripon  sili  nojfo  tergo 

c Q 11 
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1/ piè,  che  mai  s atterra  : 

E mira , tome  in  terra 

Tornìn  pronità  feruirii 
Deì^aradifo  i Uffa^uri  Spirti. 
In  altro  àèreocorjò, 

Aìbor , cV'aì  Nazareno 
LHUificoT e'rreno  - _ 

P repone  iìi  7 siti  dorfo 
Qiafcun  dì  N oi  giocondo 
Portò  sì  dolce  Pondo; 

Horlà  vola,  ou*e{ìoBe 
Il  bel  Pieem  vn fortunato  Code  « 
Pa  la  parte , onde  Vslta 
BLècinaTOrto  fcorge  » 

Poggio  al  fianco  le  forge , 

Che  più  difruttifmaìta 
" Il  fen,  cK orni  le  chiome 
Di  fiori;  e prende  il  Nome  — 
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( Laura , cbt felice 

E di  Virtù  ,più  dUui  Cultrice  • 
JPer  la  pietà  di  lei  $ 

Che  tal Giogo^Jbdc» 

Il  Cielo  àlm  canee  de 

jyvnirjtdtètcìhfei 

Già  fatta , ò Magion  hSa, 

Di  lui  Spqfa  muella  , 

V ien  dunque  ^e del  Confine 
Pronta  rtjpondì  à Vammirahìl  Sòrte 
S*à  la  diuina  Donna , 

Ch'in  te /aggiorna  tfippe 
I ntatta  il  buon  e 

Serbar  ì 'bumana  Gonna  ; 

Saggio  ancora  » if  gelofo 
T errà  fimpre  il  tuo  Spofe 
A tè  riuoltfgli  oeebii  'X^occhù 

nonjìa  mai , che  le  $ue  membra  ei 

p a iHofi 
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fìonpf'ifn^insùlefpane 

Ghpoferailepiante^ 

Cbe  sì  pudico  hmanU 
Cinte  di  Spine  haitràUe . 

E s*auueì*fà,  cbe  t'arn4 . 
VietàdipuriMamh 
Chi fin  dì  Marmi  HeJJi 
Così  puro  appo  tè»  ch'd  tliapp^Jp  ? 
Sgombra  il  vano  ùmote 
Di  non  veder  fieura 
Splender  tue  fofebe  Mura 
Divergjtnal  candore  i 
Haurai  però  feconda 
Verginità  % eh' abbonda 
De  \o  Spirto  i cbe  fuole 

Farti  dMmeprodur  continua  Vrole* 
Di  mille /suree faeelle  f 
QF ardendo  d tè  d'intorno 

Eter- 
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’SutntT^Annoil gtoTno  > 

yiìll'Àlme  ajfaipiù  belki 
Chaum  d'amor^accefet 
Staranno  in  tè  fofpefe  : 

Quefis  amorofe  Menti 
JFian  de  le  Nozze  m le  Tedi  ardenti 
JBfJèpriuo  di fiamma,  , ^ 

Appari*  burnii  C amino  f. 

. Tur  Chiunque  vicino 
Gli fià  tutto  s*infia  mma  : 

Feràcbei  mentre  in  loeo  - . 

' Del  già  vfihìlfoeo 
A mo  r altrui  s 'a  uuentat 
Scegli  arde  sì  f che  tutto  amor  diuenta* 
Anzi  Amor  da  che  nacque 
In  tè  la  tua  Rema% 

A ehi  quiui  auukind 
llpiè  igli  Hillainacque 

O I 
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Alia  Beatisfima  Verdine  Ma- 

o 

dre  . Per  lo  dolore,  ch’Ella^ 
lenti  nella  Morte  del  fuo 
Saiitisfimo  Fic^liolo. 

O Enèim  vn  duolo  atroce^ 

Cerche  vimreflaui  y 
h Ihor  che  mona  in  Croce 
lituo  Qiesù  miraui  ; 

M a dimmi , ò quanto pia^ 
acanto  faggio  Maria , 

VimmijCome  dar  morte  Altrui  potea 

“La Morte icbe  la  V ita  in  braccio  baueal 

jVn  Perfonaggio  defiderandoà 
richiefta  dVn  gran  Corapo- 
fitordi  Muficanouità  di 
di  verfi,  furono  fatte  le 
'r  due  fesfuenti  Can. 
zonette . 

- - . Ivla 
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Afta 

Moria 

"borendo  Giesù^ 
Ben  rea, 

Diceà  $ 

O Moptefei  tu, 
Qbe  Rrale 
'bAortak  ' 

m 

Auuenti  iObimèt 
L«  Vita 
Di  vita 


lo  piglio 
Configli  0 
Di  quineì  partir, 
Più fòrte, 

Cbe  Morte, 

B quefioMartir» 
Già  fpiro, 

Gid  miro 
Là  vita  di  là  t 
Piangendo 
Morendo  % 


F uoVefce  per  tè-  hhi  duolo, ahi  pietà 

J^if angue  In  quello 

Qhi  langue  Punelìo 

T u Jparghabi  dolor.  Lamento  eosh 
Intanto  hffiitta 

In  pianto  Tratta 

^iftruggeilmioeof.  Maria  languì. 


Coi  ' 


Digitized  by  Coogle 


306 

j Co/  core  3 li  pcHo  % Tìi  folti 
Puore  ' Letto  V qIa 


Var 

§lnd.  . 

E /eco 

Di  fiera 

A l* Alma 

Qìeco 

Nero 

Calme 

Vò. 

Mar* 

I 

Da* 

\ t . 

a Via  noia; 

4 Se  tAura  6 ^ejl'Ombfa 

Gioia, 

Maura 

Sgombra 

Vie»* 

Se 

TU, 

Jnguefìo  'X e bramo. 

Che  tripla 

MeLìo  . 

Chiamo 

'\  . 

ViPla 

. Sen, 

rè. 

FU} 

2d^ 

E tornano 

, e vicino  1 

- 

Ma  tu  si  lieto  giri. 

' 

0 Zìjiro  diuino  > 

• > 

Qbegià  chiaro , e giocondo 

Refìa per  tè , no  che* /mìo  femdl  Modo. 

Pa- 
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^ Paralello  del  Santo  Sepolcro, 

c della  Beatisfima  Ver- 

t 

gine  Madre , 

T\  Iceui,  ò degna  T omba , 
^^LabeUa  Sh  maheerataSalma 
Del  mio  Giesù,  che  de  l'eterno  Padre: 
Ne  le  mani , e nel/e  no 
Spirò  pur  dia  nzi  V Alma, 
Frendilays'eJJer  vuoi felice  d pieno$ 

E diuenir de  l* Altra  emula  Madre, 
Maria  non  perde  mai 
Di  V ergine  il  bel  N9me; 

E tu  no'l perderai  ,* 

Nè  di  perderlo  dei 

T emer-,  perche  ,Jl come  (bah 

Cbiufo  ingrato  aldi  Morto  ancor  non 
Onde  Vergine  feh 

Cosi 
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. Qostverràf  che  mentile 
Il  tuo  Sol produrrai  * 

DalJtgiUato  ventre  f 
Vergine  rimarrai , 

B%  tEUa fu  già  rOrio, 

Hel  Sol , che  giace  hor  morto  » 

2^Uy  che  già!  Occidente 
Set  del  medefmo  Sole, 

T ojio  injieme  Oriente 
Sarai  di  lui»  che  vuole 
Vfcir  del  tuo  R icetto* 

Ond’il  tuo  Nome  fretto 
Non fia  dal  Hondo  angufio  > 

NI  da  la  fua  hfeuHora\ 

Ma  d'alta  glori  a onujio 

Soura  le  Stelle  ancora 

Vedrà  fe  Beffo  in  compagnia  rima/o 

Vi  quelgran  DifCbe  non  conofce  Occafo» 
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I Per  la  Fella  di  Sanca^ 
-Maria  delle 
Neui . 

SI  A*  fabricar  ne  l’A/ma  zm  T ^pio  dfpiff 
À^làl^onnd  delQielicbe  foura  i giri 
De  V angeliche  Mentì 
In  vn  beata  ^e  beatrice  alberga^ 

^ Getti  de  l'Edificio  i fondamenti 
Pria  IHumiltà)  potla  Speranza  /' 
Alfinl Kmor  perfetta 
Il  copra  d'aureo  Tetto. 

Macon  occhio  erudito 
Auuerti  co  me  il  SitOy 

Ch'àfceglier'hai  per  talUagiofdi  Keue 
Sparfo  trouar fi  dette  t 
^t^fla  è la  Puf*itd»  che  c^uandoy  e douc 
Viace  al  Qely  dal  del pioue 

Per 
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Per  rAflrantioiic  della^ 
Beacisfìtna  Vergine 
Madre  . 

'rT  L filice  VoJJeJfo 
^ De  lo fteìlato  Regno 
Con  regio piètCome  Reinafbor  prendi: 
Eiqudtiique  il  gran  Figlio  d tè  coeejfa 
HabbiaiògraGenitricedmmyh  ingegnai 
Il  proprio  Ben  marauigliando  intendi, 

1 0)  mentre  al  Cielo  afiendi% 

Xi  riuerifcoTi  e taccio  • 

%olcon  mute  parole 
Dirò , che  del  tuo  Braccio  » 

Del  tergo  tuo%de  la  tuatefia  bor  vuole 
Quella  medefma  Pfolfy 
Che  tal  Reg  no  ti  dona» 

Fffer  lo  Scettro , il  MantOte  la  Corona»  j 

" ' ' , Per  ! 
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Per  la  Venuta  delia’ Sahca 
Caia  di  Loreto  alla 
Marca  . 

JpE/ir^  ; 0 btl  VìcenOi  àgrAn  ragione 
Chiamo  (e, cb  opportuno  a^voti  ktima* 
Ojfri  da  mille  QolU^e  mille  Piani  (ni 
§hati  beni  offrir puòLmgo, e Uagion 
Ma  di  gloria  maggior  tijìa  cagione.  . 

L' Albergo  di  Mariat  cb'à'dtio* lontani 
Si  ti  s"  e tolto  9 € già  de  l'aria  i vam 
Campi  hauendofolcaèOf  in  tèfiponc. 

In  tè  brama  tener  ^ueBa  non. me  no 
Mobil  Magion%jebeJlabil  Pellegrina 
Al  ?eHegrino  Mondo  aperto  il  Seno. 

E d'vna  tua  Cittd  vuol  Cittadina 

Effer  detta  Colei  ich  è del  terreno» 

E del  eelefìe  Regno  alta  Reina. 

per 
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Canzone  per  gli  Angeliche  porta- 
no la  S.  Cafa  alla  Marcajdcdi- 
cata  airEminentiflimo  Si- 
gnor Cardinal  PaJIot^ 
to, per  cui  coman-^ 
damento  è fia- 
ta compo-i 
fla^. 

Signor* al vqflro Cenno»  " ' " 

Come  afcelefìe  Impero  » 

VbbiSf  bramo , ef^ero 
‘Mitrar  da  lui  tal fenno» 

Cb'almen*  io f appio  in  parte  ' ' ’ 

Ombrar  su  quelle  Carte 
Gli  Angeli»  che  le\  note 
T empran  alfuon  de  le  Bellanti  Rote 

I,  ^ 

Albor , cb'ei  ne  portaro 
Vammirabil  Magione  » 
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In  cui  lo  Citlo  ijpone 
A la  Terra  il pik  caro 
'Tbefor  9 eh* egli  habbia^giro 
Ver  Paria t e f addolcirò 
Col  Canto  > di  cui  fatto  . . . 

volte  battete  V oi  viuo  Ritratto  • 

E ben  per  Voi  f che  fate 
Rapportar  viuamente 
A la  Romana  Gente 
De  le  Schiere  beate 
Varmoniofa  Felìay 
1 0 rauuifo , eb*in  quella 
Forma  cantajfer  quellu 
Che  fon  delCieloifeJieggianù  hugelli. 

O*  P ellegrino  Albergo^ 

Che  partir  brami  àvolo  . 

Da  queSìo  ingrato  Suolo. 

Ripon  sU*l  noJlfQ  tergo 


Il pièt  vhe  mal  s'atterra  : 

E mira , come  in  terra 
7" ornin  pronti  d feruirti 
Deì^aradifoiWjpiigiefi  SpìrtL  " 
I n altro  àèreo  corjò, 

Albor , cUaì  Nazareno 
V lUiricoT  eirrtno  _ 
VreponefH^su'ldorfo  - 
Qiafcun  di  N oi  giocondo 
Vortò  sì  dolce  ?ofìd(r; 

Horlà  vola,  otiefìolk 
Il  bel  Piceno  vn fortunato  Code  • 
Pa  la  parte , onde  Insita 
R ècina  VOrto fi  orge  » 

Poggio  al  fianco  le forge , 

Che  più  di frutti finaJta 
1 1 fin,  cb' orni  le  chiome 
Di  fiori } e prendèilNomr  -•  • 


Dìgilized  by  Google 


! 

I Laura , cbr felice 

E di  Virtù , più  dUuiCulirùt . 
JPer  h pietà  di  lei  % 

Qhe  tal  Gioga  foJUdCi 

il  Ciclo  k lui  canee  de  , ■ : 

J^'vmrjtdtè,clrc/èi 

^ià  fatta  f ò M agion  heUa^ 

Di  lui  Spofa  nouella , 

V ien  dunque  i cd€l  Confane 
P ronta  rtjpondì  à VammirahU  Sòrie 
Sà  la  diuina  Donna  ^ 

C Vin  tefoggtorna  yfeppe 
Intatta  ìlbuon  Giofippe 
Serbar  l ’bumana  Gonna  ; 

Saggio  ancora  f e gelofo 

T errà fempte  H tuo  Spojb 
A tè  riuoUigli  occhia  *\mchi* 

nonjìa  mal , che  ìe$ue  membra  ei 

p ^ iiort 
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Non  prima  in  sù  le fpalle 
Gli  poferai  le  piante^ 

Qbe  sì  pudico  hmanU 
Cinte  di  Jpine  baùràlle , 

E sautèerrà,  che  t'armi 
Vietà  di puri  Vlarmit 
Chi fin  dà  Marmi  flcjji 
Così  puro  appo  tè^  eb*d  tè  tappnjp  ? 
Sgombra  il  vano  timore 
Di  mn  veder  Jicura 
Splender  tue  fo/ebe  Mura 
Diverginal  candore: 

Haurai  però  feconda 
V erginità  t eh*  abbonda 
Dtf  io  Spirto , ebe  fuole 
Farti  d' hlmepfodur  continua  VroU  • 
Di  mille  Auree faeelle  t 
Cb* ardendo  d tè  dintorno 

Eter*  I 


Digilized  by  Googic 


I 


3X7 


burniranno  il  giórno  > 

Mill' Alme  afai  più  beliej 
C'haurai  d'amor'  accefcf 
Staranno  in  tè  fofpefi  : 

Quefh  amorofi  Menti 
bian  de  le  Nozze  tue  le  Tede  af^denH 
JBffe  priuo  di fiamma  ...  \ 

Appari*  burnii  Camim% 

. Vur  Chiunque  vicino 
Gli fià  tutto  i* infiamma: 

V ero  cbty  mentre  in  loco  • * : 

' Del  già  vifihilfbeo 
Amor  altrui s^auuenta, 

Huegli  arde  sì , che  tutto  amor  diuenta* 
Anzi  Amor  da  che  nacque 
In  tè  la  tua  Reinà% 

Aebi  quiuiauufcina . 
llpiè  ^gli  fìillainacque 

o j 
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1 1 cor  psrgjì  ocdfue  poi 
A noi  le porU  t e Noi 
Godiamo  in  'Paradtfo 
Aprir  pi»  lieto  à si  bel  pianto  il  rijo  •. 
%^haurd  premuto  i calli 
Degli  Efnpi  Huofrttobe  s accoglie 
Da  le  tue  facre  doglie ^ 

Piangerà  tofìo  i fallii 
Ond'ei fi  troua  opprejfo  \ 

E dal  petto  egli  Beffo 
Vedrd  le  colpe  infanta 
Vfiirper  le  dueportCiOnd^efct  il  piani 
Qorsìduromnfiai 
C he  mtmbrando  ilfoaue  p 
Efaluteuol'  Aue,  . 

N^l  tuo  fieno  à Maria 
Va  Gabrielgid  detto  % 

N <3»  rtfiolua  del  petto 

11 
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Il gtl  ^er  gh  occbit.  e tutto; 

Non  lofoaygABm^ratoin  taldo  lutto 
0 guai  Difetti  $ e quanti 
Adempirai  de'  fralh  • 

E tniferi  Mortali  % 

Che  poi  de* lor  Sembianti 
VEjfftgieà  tè  portando  % ■ 

V erranno  altrui  mojlrando  % 

Che  nonin  tutto  fati 
Saranno  à tali , e tante gratie  ingrati 
E arte  vedrai  di  ìoroy 

Cb*  a tè'non  filo  in  grembo 
hafieràl Argo  nembo 
Cader  d argentone  <Torot 
Maper  dotar  tuoi  pregi 
Di  pih  lucenti  fiegit 
Farà  Hnde  Maremme 
Impeu&rir  de  le  piu  rie  che  Gemme^ 

Q . 4 Beni- 
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Btncbe  di\hgnmofe 
Ruggiade , cb'à  vederle 

Saran  Diamànei  9 e VerUf  - 
§lual  di  più  pretiofe 
Gemme  doteptù  cara  f 
Queir  Amor  t iprepara» 

Cb*in  dohrofibumori 

Strugger  ti  vuol  mille  contriti  Coti* 

Innocente  Allegrezza 
D' Arpe  9 V tele,  e Cetre 
Lungi  da  le  tue  Fhtre 
Tenga  ogni  rea  Trifiez^j 
J5  difeguir  IvJanzje 
lepiù  liete  danze 
Amico  Stuol  non  manchi  % 

Nè  carolando  in  tè  già  maifijlancbk 

I 

In  tè  fmpre  imbandita  ^ 

Sia  la  diuina  Henf<h 

Olii 
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Ou'  a VUuomjt  Stfpenfa 
VEfca  sè  ìinuiUf 
^elìa  I eh* ej!tndù  vha 
E Conuìto  f è Comiua»  ” - 


E che  per  Iw  cibarne 

Hd  velaio  di  pare  la  propria  Carne ^ 

Hor  tùi  per  cui  rimafa 


Naturaè fuor  disi 
Veggendofar  diièf 
C b eri  già ftahil  G afa 
'blLobilNamgrtOt  e de  h f 
Nolìr^ali  € Remi , e Vele^ 

Piauìgar  ìafeid  il vdnol 

1 V ; 

Immerfo  j e re^irabirOceàn&t 
Cb'in parte  bor  giungi , donde 


* • \ 
t \ I 


« 


Si  /copre  il  Regno  antico  y 

Cui  dato  il  Nome  bd  Pico . ^ . 

» 

Suo  primo  Ri  n LeSponde' 

Q 5 S0f9 
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Soa  gueSfi  oueft^'bora^ 
Dobbiangirar  Japrora  I 
Ma  pria  la  Vtfta  vaga 
V nitamenUìnùM  Regno  appaga 
bifide  k Stagioni 
Son  iche  fempTe  v'banno 
Serbato  in  partir  T Anna 
Le  lorgìufìe  ragioni 
B tanto  in  sè  Ciajcuna 
Di  proprio  mertoaiuna% 

Cbe  la  terra  in  più  modi 
Ne  dà  per  loro  al  Cielo,  eterne 
Dir  puoi  f cb*à  pieno  i / Benty 
QJdvtilreea,  e piacere  », 

Va  le  [iellate  Sfere. 

Sol  qui  Natura  ottiene  ». 

S t cbe  per  noiìre  mani 
Da  luoghi  il  lontani 

Balìa: 
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farAìhtntìffìOi 

Vue  del  MondQ.  il  Paradifi,  è pofìo  «, 
Spirto,  di  nojirce  S c%ieray 
Cui  si Jiortiù  Stello  , 

^ cufiodr  fu  daiOy  . 

Più  lieto , che  non  èra  : 

Egli  Altri  à luifoggettìr 
Qbs  fono,  àguardia.eletti. 

ViguefP  Alme  tran ^uiOff 

E de  le  lor  QtttdiQaJlella  i e Vilk  t, 

% 

Tutti q uà giungonprùnti  %. 

' Egioiojì)  e denoti: 

Doppiando  e preghi  t e vofh,  - 
A tè  piegan  le  fronti  • . \ 

Benconuienicb^dtuoipaffl'  - 
Ogni  alto  Ctin  s'abbajjjh. 

E eh' oue  accogli  li  ferri:' 

ReinadelCÀolo  yil  Cnli'aturrL 

* I 

o>  & yfgr 
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Veggionfi  anfO!^  qui  giunte 
Queir  Alme  > che  da  quefìì 
Colli  a*  Colli  celeBi 
Spiegar  già  l'ale,  bor  punte 
' Da  grato  affetto  infieme 
Rendono  al  del  fupreme 
Gratieper gratta  tak» 

Onditi  Piceno  in  fommi pf*egi  hor  fale% 
Han  tal  di  tè  notitia 
LeQtttd,  chequfjòno, 

Qh*  Elle  con  dolce fuona 
Già  ti  chiaman propitia  • 

Mira  Lei  iche  da  fette 
Poggi  scappella  f ernette 

, Con  burnii  rìuerenza 
Nel  Mar,  cH à tèjoggiace,ìlfuo  P$t^za\ 

V edi  r Angelo f e VAltne  ^ 

» 

DiStttempedhtevedi,  ..j. ^ 


Cèti 
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QUeì  di  loro  à tuoi  piedi 
Gode  offrir  mille  9a  Ime, 

I ndi , come  prefagA 
De  la  futura  ImagOt 
Qbefembiante  àia  tua 
Jiaurài  quando  che Jìa  Ja  Patria  fual 
Ghie  de  y eh* a Ib  or  le  mandi 

' ; 

Per  quefìi  aèrei  Campi 
Schiera  dii lluBri  Lampi;  / 

Ond* Ella  % eh* à sì  grandi 
Segni  vedrà*  che  ì ami*  - ' * 

Bc  honor aria  brami*  ' ^ 

' ^ I ' .1 

Vorrà*  qual  Donna  gratAf 
Da*  tuoi  mandati  Dùmieffif  nomata/' 
Beeoil piè  f arrediamo  ’ ' 

Sù*ldelìinatoSito:  ' ' ’ 

Disi  degno  Marito 
l Ipuro  Cor  t* offriamo,  \ 

. > • • V t . , . X-  ^ 

i ^in- 
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^incìfparìi  àk'qmHm  '*  ■ 
Parti  del  Mnfido , à Battro,, 

\ - - V 

Abbile  ^aMnda  lai  Mauro' 

\ 

Del  dimnofauòr  r ampia  thefamO’^ 
E hencbe  No  'tdàltuo 
Gidver  r Er/ìpireGQbioììra  ' 
Torniam  votando , ilnoflro^. 

V olà  ^ che  teca  i duo. 


Viaggihdfattoielìancp^ 

]>ton  è,fardfon*anca 
llterzoi  ecan gran  gioia  t, 
^andaauuerrà  y che  l V niuevfamoia.^ 


^ando partir  veloce. 

r’’’'  ’ ' i , ' i . 

Z>4  la  T erra  g$ d vinta 
V e dr  ai  di  gloria  cìnta 


La  trionfante  Croce  », 

Tù,  comWta  Speranza 

% 

K^'ajgcrma  ,.  à /aera  Stanza p, 


■ ,-4 

% •> 

* • » 


Wet^ 


ni.v  ;:cc  : 


Verrai  eon  Upefempìo 
Del nojìro  Mondo  a Igloriofù  Tempio». 
La  sù  fia } che  sì  pure 
V oi  rifplendiate}  ò care 
Pietre  , che  le  piti  chiare 
Stelle  rendiate  ofcure  , 

Pia  f che  tra  liete  Squadre 
Qon  la  Reina  M adre 
In  Voi  quel  Piglio  feggia , 

Qbe  fceje  a Voi  da  la  celefìe  Reggia  i 

Poi  che  Voi  Calamite 
Konfol  del  Mondo  fe  te  t 
Ma  tal  V irtù  fpargete% 

QPtnJteme  il  C iel  rapale* 

Fari  chelojìejfo  Dio  . 

Hahbia  immenfo  deJiOt. 

D*  rimirarla  [ufo 
1 1 ParaSfo  tutto  in  Voi  rinthiufi  ^ 


Al  Sig.Caualicr  Pomaranci  per 
va  Ritracco  della  Beacif^* 
fima  Vergine  Ma- 
ria in  gloria . 

ài  yiartapingiJH 

S^  t lummfo  il  volto  i > (to 

Qbe  veggio  in  hti  T Empireo  Cielo  ài:roU 

B,  sioprefia^fede  'à  ròcchio  mio% 

? ... 

Come  negar  potrei  9> 

Che  tù  pingendolei  > 
Nonbaue^ieonDio 
Il  alto  l mperh  dìutfo^ 

Se  per  tè  vè^idirhT  erra  il  V^araàijh  ^ 

Al  Sig.Canàlier  GiofeppeCefa- 
ri,  per  va  Ritratto  della^ 
B.V.M.  nelle  cui.brac*  * 
eia  dorme  il  Bam- 
bino Giesù. 

* * 

D% 
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DI  Gietù,  dì  Ua  ria  le  vaghe  F orme f 

Q.h'vfcif  del  tm  ^ennehsì  viue fino^ 

Qb' ancor  a il  dolce  fuono  (jm 

Vdrei  de  labri  lor  : ma  <^egli  bar  dor- 

« 

Nel fen  materno^  e §luefta  ^ 

Che  gli  mira  Hhelvolto^e  laurea  teiìa, 
Hà/eco  dì  tacer prefo  conJlglÌQ^ 

P er  non  dejlar  Raddormentato  Figlio  * 

\ # 

Per  la  Virtù  del 
Silentio.  * 

I 

A Lbor  meglio  ragiona.  (re» 

^ ^ LEloqu'ezai  che  tacere  megtto  alba  - 
La  Fauella  rif  dona , 

Che chiufa  infeno  alDìeitot  dimorai 
Non  hàcbipiu facondo 
S ia  del  S ilentio  al  ÌAondo^ 

La  cui  mutaV  àfola 
F del  faggio  parlar  Mae/im  f e Scbòla, 

II 
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U Peccato  Mortale  è Cibo 
duro,  e Pefo  grauc 
aiPA  nima . 

PAfcey^ dìtèìditègrauaf^'mneuf(y  {ut 
VAhna^ò  Colpa  morta^cbttbi  no  ba.. 
Di  contezza  chi  di  tè  non  pauty 

'Non  è da  danni  tuoi  punto  fccuto . 
Tra  quanti  Cibi,  e quanti  '2eji  fum 
J/più  tenirafemhri , elpilcfoaugi 
'EpurdttègtàmaiVeCopiùgraue 

Nonfi^  » nèftc  giamai  Cibo  più  dur<K 
Sei  duro  si  » cbe  con  inten/a , e(trnò> 

Ed  infinito  ardor  'nel/en profondo 
Con/ùmartinonpuò  io  fhjfo  l nfernot 
Seigrauc  sit  che  fitto  il  tuogran  P ondo 
E fidar  fingitele  refiarntorto  h/cerno 
Coìuhcbe  regge  con  tré  dita  il  Mondo*, 

Al 
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Al  Peccato  Mor:aIe. 

Gni  Mortai 

OmortalQolpa,e  con  l ardente  Zeh. 

Qbegli  concede  il  C ielo% 

\ 

Tiperfeguait  dilìrugga; 

Cbetù  qual^erpe  aiata 
Facendo  hreo  de  Vale , 

E di  te ftejfa  Strale , 

D*ira , e di  tofeo  armata.  (forte 

Ogni  bor  iauuenti  alModo»  e cruda,  e . 

Rechi  àV Alene  immortali  eternaMorte 

Per  4a  Veouca  éello'  Spìfico 
Santo  » 

X ' . ' — 

^^y*cb*  in  sì  pia  Magione 
Entrìy  e vedu  à mio  Corei 
Come  iaueree fiammelle 
Cinto  in  diuìno  Amore 
Scenda  dal  del  skattefìe 

Al 
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AlC^ielo  amebe  T ejiey 

Dhcbejiamme  sì  belle  ^ ^ . . 

^nlefacre  favelle  y 

Oni'à  lagiouinetta 

Chiefa  che  ùrnidetta 
. * *•* 

S sajjì  gui  dentilo  afeofa  % . 

V eterno  AmorfSpfa, 

Per  Vno  de’Cibi'j  de 

quali  il  pafce  volea- 
\ ‘rierirAnima. 

HAuuÌ  vn  (^ibo , chefpejfo 
Formando  lauta 

Largamente fe  fìejfo 

hmiirAlmediJ^enfa», 

Flon  vuol  però , eb'i,  loro  - 

Corpi  da  V Ufi  he  altrui 

Frendagiamai  riRoro  ; 

Hor» Jel  Home.  , 

V Saper 


Diuiiized  by  CjOOgIc 


Saper  volej^e  Alcuno^ 

Et  sì  chiama  Digiuno . 

Per  vna  Perfona  9 che  mentre  (i 
comcnunica, prega  il  Pa- 
dre eterno. 

Porgi , d Padre  del  Cielo , 

Benigne  orecchie  d mè^ebeim^tre pigli q 
Sotto  candido  velo 
Dì [acro  cibo  il  tuo  diletto  Figlio  9 
FerluiJìeJÌOi  che  meco 
Slvnifce  ^ariUfeo  ddir»  che  fe  tu  vuoi 
Intender  tè  > che  teco 
' Sempre  parli  > non  puoi 
Non  vdir  mè,  che  fol a 
Hò  ne  la  bocca  mia  la  tua  Parola , , 

Per  Abramo, che  volendo  làcri- 
ficarilfuo  Figiiuololfàc- 
co , COSI  gli,  ajee . 

Come 
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Oms  Dìo  mi  promette  • 

Q,btàAl  tuo  fianco  tanti 
N afceran  F igli  quanti  * 

Sono  f Lumi  del  Qiel%  ibor  'mi  cornette^ 
Cb'io  medefmo  t*vccidat  ò Vita  miai 
ÌAa  cantra Jpéme  io  ì^tro 
V eder  con  gli  occhi  mich 
Com'impoJ/ìbilfia, 

CVà  me  la  V erità  non  dica  il  vero , 

Si  > ù veggio  ben^io  9 ebe  giàtùfei 
SirmValSol.cVà  lajua  morte  fuole 
Frodar  di  Stelle  vninfinita  Frale 

Per  lo  Sig.Domenico  PalonilK> 
(lecco  Rodomonte  « che 
nella  Mufica  e fingo- 
larilTimP  Soprano. 


CQnhel cambio  dà  Nome. 

CJjì  canta j e cbi  dipinge 

Fui 
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P«()  canoro  Ytttor  » muto  Cantore 
EJfernomato*  Jo,  cerne 

Calitope  à dir  mi  fìringe , 

Dirà  diluii  che  trabe fublims  h onore 

Ba  ia  doke  armonia  • 

Ch\i  id  formar  co  quel  fontano  ^>uono  i 
E er  cui  rapite  al  Qielmiir  klme  fono^ 

, Dirò  dunque ì per  dir  chi  fembri,  e fia^ 
QbeiqualCdtor  àegh  occhi appar  Mi* 
AngelOià cui  fol parie  Raffaele*  ( chele 
Ta  l Pittar  de  [gli  orecchi  è Rodomonte, 

A cui  Uà filo  ilgran  Loreto -dfr onte  1 

-\  • 

Per  la  Città  di  S.  Seuetino 

détta  da  Latini  Settempe- 

da , per  fette  fuoi 

Poggi.  " •' 

% « 
O E la  Città  di  Marie  , 

^ EerZette  Colli  altera 

Va 
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DalaTefra  natia  f 
Ouejìede  , non  patiti 
Epur'afcende àia  celefteSfeta* 
OSettempeda  mia , 

Emula fua  tu fgi  » che  fermare  fii 
Nel  fuolo  » in  cui  nafiefìh 
E con  rimmobilpiè  de^Sette  Poggi  (gu 
Ond'bai  copqftoilNometalQiel  tc'npog- 

per  li  Signori  Cilìcio,Ouauio,  e Be- 
nedetto Sfngolariffimi  Cantanti 
Venuti  da  Napoli  à Roma . 

ROmaf  ehi  miUe  9 e miUe 
Soauijpme  StiUe 
Di  ceUjle  armonia 
Spargendo  in  aria  vai  • 

Se  le  tré  Voci  vdrai  \ 

' Che  Napoli  t' inula  9 
Tutta  lieta  dirai. 

Io 
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Io  rmdogt>atu»lCkh  datai  la  mìa 
Fe/ice  Sorte  ottiene 
Di  Partbenope  vdirle  tré  Sirene  à 

Nel  Dottorato  deinu'uftrirs.  S/gJ 
Lorenzo  Lomcllino  , alluden» 
do  airArmc  del  fuoCafato, 
che  forma  vn  Campo  me- 
zo  RofsOjC  inezo  Giallo. 

Ailade,  ebe  dai Cieh 
^ Ti  regge  i d LomeOinoi  . . ‘ 

Disìcelefìezelof 
Di fenno  sì  diuino 
T*arma  il petto  % e la  fronte ^ 
'Cbetù^qualbored/uoi 
.Fiufaggt  te  forti Herèi 
Prendi  àgioffrar^  con  pronte 
Forze  gli  atteri  ^e  d’boner  fai  degna 
La  tua  drauroiedUomadornalnfegm* 

• F Perdi 
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f^diS’hcrciedGHìtche  'fttr’è  Dea , 
lAittefua,eiel  tuo  erin  per  mS  ctAJrte 
Ne  l'AuguRaCittà  cìnge  d' alloro, 
In  Roma  il  cingerà  di  grana , e d'oro. 

Al  Signor,  Marc’ Anto- 
nio Bonc|aro 
Cicco  > 

■ * 

COmetàprìuofii, 

O buon  Cieco, di  luce  ì 
Sf  veggionglì  occhi  miei 
Lo  Splendor,  che  traluce- 

# 

Fuor  de  la  faggxa  froUiOue  al tuo^rdie 
Ingegno  vn  tnar  di  luco  Apollo  J^ndt> 
Vero  ètcbefembran  quelle 
Due  luci  Orbe  di  fai; 
lAa  lan^ggtarle  StcSc  . 

^ Albor  cbi  vide  mai  p 

Cb’d 
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Cb*à  noi  pfod^oìi  Sol  dèi  €am  d'oro 
Sparge  del  fuogrd  lume  il  belthefiroì 

I troppo  lume  ixgombra 
Agli  oeehi  tuoi  /a  villa  » 

Mj  fje  pur  gh  occhi  bareni  ombrai 
Con  eoi  raggi  fban  miììa  »’  ( cera 

Che  del  tuo  chiaro  Giorno  vn  Cieco  an^ 
Vedria  da  fi  bell  Ombra  vfeir  T Aurora 
Jnato  in  tè cbi nacque  \ 

SuVIorùo  Mcìete  / 

Varmif  k cuifur  queìtacqucf 

Acque  d'efeuro  LetCt 

Ou'eipefdè  co  fvno  > e Poltro  lume  (mei 

II  Nome  dcoricbegii  bauea  datoilViu^^ 

INome  dato  à Lui  ,,  . \ 

Da  Grecìy  egU  ritenne: 

Maf  poieb*  al  dorfi  altrui 
Con  lafua  maniattenm  f ^ ^ 

? X H 
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àmorprnhnQref^gmndo  4/  Viro, 
Cbe  daPbomero  akfuì  nomòJJtHomsro 
i^tJiipofcìacbesÌHufe  , ; . ..  v . d 

Gli  occhi , ed  aprii  . Pin^^o  > ^ • ; | 

Va^o  Dia  dek  J^ufi  ^ . ' 

. :PUdìpoi!\af^.ùJegm^  ; , i 

Qhe  fimpre  ouunc[ue^à  fCondùceafai 

hpoUoiO'l  Sole  hauga^pér guida  vh  Cit. 
Anzi  rocchio  del  u . ^ ' (d 

Gli  occhi  d’vn  Cieco  hàhea  » - > ^ 

B Smirnaye  JXelji[,>cDelQ 

per  quell’ Onìhravedea  ì ' • ^ (B//^ 

Mapmgead'oro.Egli  queJl’Qmbr4t€Ì\ 

. hìeMufeparea^ekSolpm  kella  | 
J^ìlaceilSolnonpagOi  l t.  a ..  • 
\yvn  Ombra  inuaghir  volle,  . 

Efù  di  Lei  ti  vago  9 ' * . . j 

Che  Ihi  ve'  vnVff^  ' . v 

• ' D; 
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I D igloria  in  fiate,  aprìa  due  ctecbe  grotte» 
Eg/i  a/ Giermjposò  l'amata  Notti* 

E , s'bauui  cbi  no^l creda , 

* 

Tù  Boncìargli  el  mojira  } 

E chiatoper  tè  veda  » 

Qbe  tèi'  de  l'Età  jnojira  \ . 
i.'fi  il  wVf  ^ d*àuf*o 

V Ombra  tua  /pieghi  dal  Mar' Indo  al 
Con  Ombra  sì  lucente  (Mauro. 

< \ ‘ - » f . » , * 

lìtuo  Sai  non fol  toglie 
ÀI' Alba  ToRrd  or  dente  I . 

, •’*  ■*  vv..  ** 

. llla  quando  T be^ fiiQgfie  . ; 

A Febo  il  crin  di  mille  raggi  adorno f 
Notte  de  la  tuaNotte  afiìcbra  ilGiorno» 


» < r..  I • 

'Per la  Compagnia  delle 
Vergini  di  Giesù  , che 
llanho  in  Cafti- 
. gliene , 

OVerghti  di  'Bindo  h piU  non  ergo 
La  m^te  dVouehe  sfza  pUttro%e  Hrh 
Litro  Choro  > altro  Apollo  àsè  mi  tifo 

B già  la  ftu  in  alto  bumorfimmergo. 
Sorge  à gliHerii  Qozagbi  antico  MbergOy 
Cbe  non  lungi  da  sè  ver  t Orto  mira 
La  regia  Manto  % e donde  Borea  ^ire 

Ve  de  carco  di  neue  ài*  Alpi  il  tergo» 

Ld  veggio  cbiufe  illufìri  > e pie  S or  elle t 
Che  fpregiddoi  piacer  jgli  bonorUe  l'or(h 
Vincono  ilModOiCfa  delCieloacquifio, 
Hor  fi  nobili  iCfacre  Verginelle 

Son  le  mie  care  Mufe  » i pianti  loro(fio» 

Sono  i mìei  Foth  ed ìlmio  Febo  è Qbr'w 

Per 
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> PerrilluftrlflimaSignoraCia-; 
thia  Gonzaga>chc  piange  te- 
mendo elTer  abbando* 
nata  da  Chrifto. 

A Lma  no  piacer  pìu^cbedaltuo  Vifi 
’^^llcrQcifiJfoAm^nUì  finn 
Non  torjè  nò^deb  ertJ^  à mè»cb$  puoi 
Cangiar  1*  amaro  pianto  in  dola  rifi^ 
lYtuoSp(^Giesùdatè diuifb.  > . . 

. N on  èi  vtdilo  in  tl»  fe  eder  vuoi 

- A 

Lui  con  le  Piaghe fuCiCb' àgli  occhi  tuoi 
Apre  per  cinque  porte  il  Paradifo. 

Egli  à tè  col  fuo  Cor  tutto  è riuoltot 
E per  veder Jl imi  heU Alma  ìmprejfb, 
Sempre  mirar  le  tue  femhianze  vuole. 

E tù  ben  Cinthia  fei , che  fai  del  volto 
V ino  Specchio  d'amorydouefe  Beffo 
Ognibor  vagheggia  il  fempitertpo  Sole, 

P 4 Per 
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Per  r Eccellentisnmà  Signora 
- DiElifabctta  Aldobrandini 
entrata  in  Monafterio . 


ALtrì  a^irià  regnar  dal  Tàgp  al  Ga* 
Ed  al jìio  Scettro  obedìenie  injjeme 
Speri  veder  col  Renoti  NiL  che  freme 
D'altocaggendoye  con fett^ occhi  ptange\ 
Che  vedrà tCòme  il ^ondo attrifiatcd angt 

Chi fonda  tnluìfuortemerariajpemei 
E,  cornea  chi  più fpera^e  manco  teme 
Egli  appar  quajt  vn  ÌAar  > che  s' alzaie 
ìAa  tu  rtchiu/a  infòlitario  Cbiofiro(frdge, 
V eJH  burnii  mSto  > e volto  al  M ondo  il 
Già  meni  lagrimado  ofeura  vita,  (tergOf 
Cw/  talbor  di  nube  in  vece  d'ofìro 
Si  cinge  Vhìha^  enelfuofofco  Alhergp 
Piangendo  fembra  Orientai  Rmita^ 

Per 
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Per  Ta negrézza, e feruorc  della  Re* 
ucrenda  M,Suor  Serafica  Farne* 
fc  Fondatrice  delle  Monache 
S,  Agoftino  inFrafcati, 

(horfeti 

yr  T Ohche  àtlgfM  Kutdio  inJÌems(^fit^ 
^ FigRay9MAdì/^ederAnmeiCb'alvQ<* 
Spo/Oye  SignornelTufculano^biqfiro^ 
Accefn  à dito  amor  produr  godete  . 
Gioite  pur  ardendo^  e dentro , e fuori 
Veggi  afi , che  nudrite  ognibor  tra fiori 
l>e* giocondi  psnfien , e irà  le  fpim 
Ve  le  noiofe  cure  ardof  sì  lieto  ^ . 

Così  line endio  antico 

Ve  le fiamrm  diurne  -}\ 

AlmifìicoRduetOy  \ 

Che  già  vide  Moièt  moffr&Jfi  amicò i 
Così  ridente  ancor  quando  pajfeggia 

TrjòUcmi  del  Cielo iìì^òffidmeggiqp^ 

P 5 Gaa* 
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Canzone  per  S.Michele  Arcàn- 
. gelo  porta  in  Mufica  dal 
Signor  Carifsimi. 

V\sù fetogltamo 
LtnoiÌN  Vele 
yer  lo  Mar  degli  éltruì  pregi  t 
Sùtsùeantiamo 
Di  Micbàèle 

L*aìto fenno , e'ge^ì  egregi: 

A fauor  del  Rè  dfRegi 
Égli  vn  colpo  si  mortififs 
Qolfuo  Folgore  Auuentdt 

Che  ^Orgoglio  di  Lucìfero 
Giù  dal  del preeipitè;  . 

£ gli  di/e  f ò Superbi pmo$ 

Fatti  horjimile  à VAltiffUno  • 

2* ra  rOmhre  ofiure 
Del  cieco  Inferno 

" reco 
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Teco  mena  i tuoi/eguacU 
lui  d tè  pure 
Il  Foco  eterno 
M Uh  auuentì  hrrendefaei 
(^eBe^ammCf  che  voraci 
Ardon  dentro  a l'Onda 
O vamjpmo  Satàn, 

A la  tua  foie  Alterigia 
Xlo  tal  fumo  aggiugneran, 

Che  molìrarti , à T emerariOf 
’^orraifempreal  Qt/  Qontram^ 
Ma  pur  coHuoi 

Compagni  affitti 

V iuraifempre  in  duohejlremi 
Sì  come  Nof^ 

Chef  amo  inuittt 

^d  su  Meti  ognibor  viurema» 

j5  teati  loderemo 

F 6 Nt 
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Ne  la  femplice  f immatabik  f 
E fiurana  Eternità  f J 

La  àiuina  i infuperahìle  9 I 

E tremenda  Maelìà . 

Hor  di  tanta»  e tal  Vittoria 
A lei  diamo  eterna  gloria  • ! 

i 

Per  la  medefima  Mufi- 
ca  à gU  Angeli 
C allodi . 

Spirti  del  Cielo  eletti 
A eufìodirne  V Alme  » 

■ Che gemon fitto  à le  corporee  Salmti 
V enne  a'  nofìri petti  2 
Mapria  eiafcun  di  V oi  diventi  hmort^ 
Cb'accefa  la  fua  face 
'i^el ardente  Fornace 
^ Del  Piane  odi  Giesù,  con  quell  ardore 
hd  bor*ad  hor  ninceneri/ea  il  Core: 

Che 


) 
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Qht femprt  \l  Cot* felice 
"Bai  cenerfuo  riformerà  Fenice 


H9 


AirAngelò  mio  Cuftode,clie 
per  Maria  mi  guidi  ; 
à G I E s V*. 


K^dìiodeVaUtue 
Ognìbor  camini  hfOmhray 


'' 

O chiaro  SpìriOi  à cuFìodìrmi  eletto  i 


B col  faggio  che* l petto 

jyatripenjlermifgombfaf 

H ^ 9^^i  loco  à la  mia  Mente  fplencU%! 

%e poi}  e om' io  defio  ^per  dritta  pi»  j 
Vuoi  condurmi  d Mariat  ' 

. s * 

Del  firn  pietofo  amor  tutto  m*accendi; 

B y perche  di  Giesùy  che  pende  in  Qroeei 
BUa  brama^ch'iofenta  il  duolo  atroce^ 

T u^rega  Lei  i che  folper  Lei  nel  Core  ' 
jUifiampato  ilcrocifiJfQ  \timore%  ' 

A ■ * : - . 

JPcr 
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.PerS-Gioachimo, 

SE  dal  frutto  qual Jta 
VAlbtro  è comfciutch 
Tll  qualfit  Gmcbim  ì da  cut  Marta 
Sendoiìafa  prodotta^  il  Mondo  tutto 
IPlonbàfin^hor  veduto  . 

Z># Leipià  vago  Ffutlo  • 

VnfoIo%  e foto  quello  » 

Xlbe  najcerà  di  Lei»  faràpìù  belb  i^ 


^erS.  Gjo/cppe^che  voteua  occulta* 
fneneé  iicenciar  la  SS»  V.  Madre . 


r A ^ bcenm 

EtargiàpenJ^à  Marha^ 
ierebe iavedhd buoGfo/eppR  hcintA'^ 


^Ma  non  fai»  comfenTLO' 

\ Ombra  iieoìpa  EUau  n vtm» 

'^amempitna  dì  Diot  cateto  àamnti 

dunque  mtigSo 


Nm 
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Non  pioìiche  tiunem^o  SantoVe^liOs 

Riiienla  > ò y eglio  pht 

Vokbe fe  ìafci  Lei»  tu  lafei  Dio. 


Al  medefimo  Santo. 


QV  al  (babbi  > ò buon  Gìofepptf 
9 Homr  per  Lui  p che  Viglio 
E de  leternoVadre  t 


Dirò  con  chi  già  feppe 

Dirìofenza  periglio 

Difille  ardir  % che  de  la  Vergin  Madro 


Vero  Spojò  tufiup 
E fia  Giesù  non filo 
Di  Dio  i ma  di  Maria 
Diurno  bumanop  ejtngolar  Figliolo  « 
Egli  però  sì  f amof  e s't’bonora, 

Cbe  vuol  tuoFiglio  efier  creduto  aeorai 
E vuoVàtècbi  Rè  de*  Regi  è detto 
Qonamordi  Figliol  viuer /oggetto. 


Alii 
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a’ t LI  SANTI 
lariocénti , ' 

I^noctnti 
Già  lucenti 

Rende  yoiPafcuraMortf 
Ter  Voi  bella  ^ 

{ Ne  quella  t 
QValtruifembra  bomHl  Sorte 
bor  veri 

* yi^fpgg^^ri  . , , 

Di  quel Dìf  che  non  ajfetrn* 

Vofìri  Albori  . . 

Spargon  FioH. 

Vi  cehlìe  Vrmamta  • 

Voi  coHantl  " 

" ’ < 

Qiteauanti 

’ , * 

f^npi^tenei^,  ^aJhfSbf 

•Al 
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Al  àimm  ' 

AgneUinOt 

Cui  ricopri  bumanoVeUi}  •’ 

A V‘oi  danno 
JDel  Tiranno 

L^empìàfpadanon  apportai 
Diogidrbaue 
Fatta  cbiaue 

Che  dii  dii  v'apra  ìaporta  i 
Hot*  c*bauiU 
Alm  lieti 

* i.> 

P o/ìagiu  la  fragil  Salma  i 
Iti  àvolo 
Souf*ailFolo  . \ U 

^ A portar  Goronanfaimaé  : , , , 


Per 
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Per  la  Stella , che  guidò  i tre 
Magi  al  Santo  Pre- 
Icpio  . 

La  StMi  eVà  trèfìrttAfAnthifig^ 

RèiCbeparton  da  VOfto%è fatta  Duch 
Da  r àèreo  fentUr^  donds  tìlutt% 
Infcgna  lwoi  Nabatèi  viaggi* 
DehaminotC  del V^rnoi  duri  ohr^gi  . 
A vincergli  canforata;  egli'  emdetce 
A rimran  come  retema  Luce  « 
Soggetti  al  tempo  ifmi  dwini  Raggi* 
'Aìfin  molìrande  lor  t eVd  la  fua  bella 
iiHrora  ittgrenibo  il  nato  Sol  fi  giace, 
SluefiaLingua  delQìelpiù  nofauella* 
Tal pre^Q  al  ^ol^cbe  mfce%  e F ombre  sfaee, 
N onjplende pik  la  meflaggìera  Stella, 
Cb'ofte  il5Òlparla,pgryialtroLume  tace 

Per 
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Per  la  ftefla . 


3JS 


Odo  mirar  la ptlUgrìna  Stellat 

Cbt  de' tri  Magi  bomai  tojido  f aggio 
T traina  il  pio  viaggio 

Algran^rtfept  tOfiElla 

< 

Quanto fìkiauukìnap 
Tiìt  denota  i*inebina9 

E guant§pikiabbajjat9 piut^atùft^Og 

Viùs'efiealQiehtbegìattf  vuhhTer^ 

(ra. 

Perlaftcfla. 

A VAfìfOtcbédarOm  ‘ 

Il  difficile ammà  * 

Santi  M agi  bàfcortff 
ìlcbiaro^  c pellegrino  ' 

Vajfo  ar^eRartàgioua  ^ f 

Ou  *il fuo  €iel  ritfoua  • ! 

I 

Feria  Decollatione  diS* 

Gio:  Batcifta. 

Coft 
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I 

I 


COn  vn  Salto  moflraBh 

Giouannìt  albor , che  Barn  , , 
Bntro  almaterno  Chìojlrp  i : ' • 

lCb*àvmer  lietamente  incomineiam, 
JlorittBapente  hai  mofifo  ^ 

Conia  reci/aTèfìà 

Da  vana  Saltairice.  in 
Ch'injiem'hai  tu finita  . . 

Ver fg^altola vita.  / -t 

PerUftenji* 

-A  A .P*-'  i — 

AibiàtPiwamato 

Verbo  con  mertOt  e lode 
Voce /onora  è Baio, 

; Bai ^ià  troncq  la  Tefia.òerudoUerpdei 
'Ma  del  Nome /pinato  n _ . ; v.  ' 

Cb*d  tè  pur  dianzi  bà  dato  ^ ' 

Vn*  BcceJ/o  tanf empio,  e tanto  atroce, 
Bcboeterna/àrà  la  tronca  V occ . 

Per 
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Per  S.  Giò;Battifta,Ia  cal  Virfùè 
tanto  grande  , che  bifogna  con 
particolar  atto  di  fede  erede* 
re , ch’Egli  pon  fia  Dio, 


Non  é rat  ille  lux; 

Y Lpio  Mortaìteh'inmjtigarprefumei 

Qofiìt^  0 cbtAro  %tgnoTflA  su  lAtnpejzjit$ 
Q.on^e  y è profgnàp  Pelago  èli  XéUme  > 
In  tè  medefmò  ìmmohììmenti onà^gmi 
E coinè  h'glf  oc  chi  bum  Anhò  vero  ìè^umei 
Rt/phndi  'ogmbor  con  le  tue  f Ante  leggìi 

fì  ferbAtlcoJlumep 
Per  cui  le  noHre  l^uti  Affidi^  t reggi» 

\ * V j -5>\  ,ù'.  i Xt  ^ 

Ma  tuogrm  BAtùiÌA  il  bllonde  vede 

<1  V i ■'*  ifc  \ l'J  - *■  v'  i - . V * •*  ^ - V .1^  ^ S . X 

. ,$(  àìmno  fplendotf  che  mentre.fuple  " 

In  luì  j^ar  lojgu^rdoy  Altrui  no  efede; 
Ondlà  chi  nel  mirAflo  èrrAr  non  vuole y 
Eìi  mefite  f epp  f \jÌ^o  ^ tt  ò di  fede 

CrederiekBgìi  honfit  f eterno  %ok  • 

. : ^ Al 
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Al  buon  Ladrone,  eh  aft- 
córa  morendo 
Fura. 


FAmoJòInuQhtor%ib*ipiì  fnen  ffiliè 
JC  cìitbipaji^t  U manpf9nta%tfQftè 

MoueRì  à dtjjìrrarìe  chlufe  (ortet 

\ *<  ^ 

Ondi  pini  ibi  pbefii*  %ddnni  trabeRh 
rbtcbe  di  furto  ad  bof  ad  bar  viuifth 
Sì  brami  aneér  9 ma  con  felice foeUf 
Viuer  de  t altrui  Ben  dopo  la  Morte^ 
Ohe Jpìri  VAlma%  eSinuolar  mn  reRi  • 
tifai  alta  rapina  bar  fajfèùrh 
C he  ia  Notti  diùrnaombrando  il  Vifi 
A pili  d*vn  chiaro  Sol  \glt  rende  ofeuru 
M de  la  Croce  9 ouegià  mori  affifot. 

Hai formato  la  cbiam  % omapri^eftirk 
Ofort»nat9lA^'iUPara4Ì/à' 

■ Che' 
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Che  la  Conuer/ìone  dèi 
buon  Ladrone  fia  fta- 
ca  per  mezo  della 
B.  V.  Madre . 

•yp  A*de/ Ci#/  quello  Ladro  eterno  acqui- 
-T  Cerche  f mentr'egli  morcf  (fio. 

Fra luìfiàffiy  e" l fuoQ.hr i^o 
La  Vergin  Madrctche  no  fol dal  Figlio 

^ lui  riuolge  il  ciglio  \ 

% 

Ma  con  pieiojò  amoro 

f 

DiluifC'bomaila  fua  corporea  Salma 
Lafcia , con  fotta  l dima  ; 

JE  con  interna  voce 
ISinuita  à tener JlJfo 
V occhio  alfuo  Croeififfo  • 

Così  Maria  da  fArhor  de  la  Croce, 
Che  fruita  Cori  al  Faradifo  tutto, 
Coglie  di  proprio  mano  il primFrutto^ 

Per 
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perii  Santi  Apoftoli  PUtro> 
e Paolo  • 

Afpegner  nò  Joh  à domar  quelH dfh 
Che  ne  la  va{ìa  %elua 
De  la  ^erra  aUerraua  ogm  àltt»Btìuo\ 

Gemino  Alcide  il  Cielo 
■ Mandò, rVnoUCl»»*  ^ (h 

Di  legno  bauea,l‘  Altro  di  ftfro.'t’l  Zt- 

' Che  per  loro pugnamf  ' - • \ j 
Bta  d'ira^e  d'amr  tanto  infiammato] 

. Che  Vincitqr  di  lei  toHoJi  vide  : ^ 

. X^on  altro  il  doppio  Alcide^  . 

Che  ?iero  > e Paolo  è flato , 

B non  è la  già  doma 

Idra  di/ette  Colli  altra  > che  Roma  2,  | 

per  S.  Giouanni 
Euaogelìila. 

jCB  qualbor  dormii  ò hu*d Qiaìt%  dir puo\f  | 

* I 

I 


V.J  CìóOgU 


! ^6t 

Io  domote*ì  mio  Cof*  veggbia;bor  ch'il 
Qiouannì  à tè  nel  petto  (diletto 
Dorme  > s* affermar  9tuoi 
La  contraria  Sentenza , 

Di  pur  quelf  cb'à  dir  fenza 
Mentir^  ti  fpinge  Èmofe , 
lo  veggbht  e nel  SI  dorme  il  mìo  Gore 

Per  S.  Tommaflb 
'Apoftolo . 

•m  0 Entre  del  tuo  Signor  nel  facto  Lato 
La  Man,  Tommafi,  interni. 

Che  da  sì  belTbeforo 
Urabe  di  fede,  e d'amor'argltoted  oro. 
Dì,  perche  non  l eterni 
^ Sìpiui,  e non  fegui  d far  de  le  diurne 
Ricchezze  alte  rapine} 

Ma  taei(à  meperluirìfponde  Amore) 
Qhefe  ne  trabe  la  Md,vilafcia  ilGore 

^ Per 
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Per  S.  Luca,  méntre  pingeua  in  te- 
la,c  fcolpiuain  legno  la  Bea- 
cifiima  V.  Madre , c’I 
fuo  Santifsimo 
Figliolo. 

RI  trarre  in  legno  ) e'n  tela  (g  Ih 

QonlàV ergine  Madre  il  caro  Fi* 
In  tal  manderà  il  faggio  Luca  fuole^ 

Qbel  quando  altrui  gli  fuela^ 

SIbra  fy' na  la  Hofa^  e f Altro  il  Giglio, 

S^bra  l'Vna  ! Aurorale  t Altro  i l Sok 

DebeortefeFittoret 

Deb  benigno  Scultore  | 

Fài  che  per  tlfien  fatti 

In  mè  si  bei  Ritratti  : 

Rendi  il  mio  Sen  di  tata  gloriadegnOt 
E fa  r Animaci  Cor  la  tela  fllegno. 

Per  , 

V 
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Per S. Stefano.  : 

D verace  rtfuona  $ 

Marbré prlmieraàl tuo  bel Nme 
O che  chiaraQorona 
Tarde  intorno  à le  chiome  f 
Mentre  tì  cade  in  Ujia 
D'auuentati  macigni  ajpra  tempefìat 
Poiché ciafcundc  /affi ^ 

Tinto  nelfangue  tuo  si  ricco  fajt  , 

G he  sii  l oro,  e su  Pofiro  de*  tuoi  crình 
Paion  tutti  ardmtijjimi  Rubini  « 

Per  lo  Steflb . 

O l^ pietre,  cVauu'^ta  iljìer  \>apm 

^ Ala  tua  Y ita , H crede  (peilo 

^ Pabricarti  r Ausilo  t 
eieco  non  s*auuede» 

Com'Égli  à tè  de  gli  auuentati  fajji  , 
Fà  falto  Fotti  ond*àle  SteUe  borpajji^ 

^ Per 
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Per  li  Santi  Scefanòi  e Lorenzo . 

H<  di pietd  piu  che  di  veRe  ornato^ 
B giunto  à Jhra  facra.  I 

Di  Stefano Lorenzo  yemconfdcra  ! 
Hoftiapuray  Ibeator 
Poi  che  non  foì prefinti  I 

Ei  fi  vede  que*  Duo^  che  fin  da*  Riti 
D'oRro , e hiffb  veihiii  . 
lAa  fivede  AJfiRenÙ 

DuoDiacomtdRf  \ < \ ! 

\ 

Qbe*lCieInobàinp  che  la  Terra^egmi 
PerS.Loretizo. 

VEgglpì  cbct  mentre  ignudo  • ; 
llpio  Lorenzo  giace 
SU  le  cocenti  hrace^ 

E forte  sgridà  il  crudo 
T frano  i vn  lauro  appar^  che  fi  rvccide 
infocato  CafibonfmorendpRride, 

Per 


c 


j 


* f f 

i6S 

Per  S.  Lorenzo , che  conuertì  , 
.e  battezzò  Sant’Hip*  ' 
polito . 

' ’CtSWf 

%aiiJpmo  Htpde^  cui  r^der  fiacqùó 
^aluo  il^duto  HifpoUtOiCh frate 
Oh  fAmmAUnargU  al  /acro  Fonte  » 
Ond'ei  mor^do  al  ModOjalGiel  rinacq; 
dluorUf  che  lo  Hffo  nome  d ie  Jlefi acque 
’ Kiceùè  con  la  vita;  e forze  pronte  (tcp 
K*bebbe  à /prezzar  defuoi  Ntfi»;Vi  ron 
E pur  vinto  da  lor  nel  fango acque  > 
Hot  brama foU  come  veder  ben  puoi  > 
Hauer  per  la  tua  Mano  alpnpurgato 
A*  duo  Fonti  del  Pianto  i falli  faou 
Sì  fiapéùdWmppolitoà  tè  grato. 

Che  ry'n prima  col primOiC PAltropol 
Col fecondo  Battefmo  baurai  lauato  • 

\ V ^3  Per 
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Per  S.  Vincenzo , che  nel  Mar- 
tirio 3 ;C  nel  merito  fu 
fimilc  àS.Lo- 
renzo. 


IN  viuA  hfocÌA  hof  morite  per^^e  vi9ci,j 
Bfoldal  vmeerèrami  ! 

AppeUdHh  à Vmceffzoi  fci,  > 

Tu  perdi  è vero^U tuo  Mortahma  qu\n 
VitèfCbe  DioJè/$*amit 
^B^prii alta z^oria.  In  Lorenxo  i* 

, Che  perdendo  iti  vita  iniaimartito,  ! 
Bì  di fe  Hefio  eterno  acquifìo,  io  miro  : 
E mentre  ad  Ambo,  dona 

* V 

Il  deh  egual  Corona  » 

yoi  con  virtù  celefte 

Fate  in  vn  da  tempere 

Vfcir  Sereni,  e calme  3 

EJpùtardaC^reJi  A^ri,eFalme,  ^ 

Per 
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FerS-Sebafliano. 
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- f 


B U fenfihil  Terra  (dato 

**“  ^ Del pio  Campione fà  euf  Seha^e  hd 

\ 

Il  Nomey  fe  non  erra 
Lo /guardo  mio,  veggio  per  iè  piStHei 
O Tiranno  crudele  di  lìraH  vn  ho/eo': 
Anzi  veggio  ì t eonojko  » 

§ludto  Jì  moBriborr^da  in  eotalSelua 
Del  tuo  Furor  la  mofìruofa  Belua . 


Per  li  Santi  Cofma  % e Damiaat  » . 


O E con  medica  mano 
^ Fot fanarmi  bramate  $ 

O Cofma,  e Damiano, 

Le filile  d mi  donate. 

Che  di  /angue,  e M latte 
Già  da'  lor  fieni  ban  tratte  » 

E per  fialute  mia 

Già  le  porgono  d FohGiesù  Maria, 

^4  Fcr 
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Per  S.  Chrlftofàro , che  porti 
su  le  Ipalle  Chrìftò 
Fanciullo. 

*f  0 Pvno  %el* altro  lame 
Volgo  pien  di  fìapore 
ài  forte  f e pio  Gigante»  I 

CJte  de  r oppojlo  fiume 
P^arhramàdo  ilehriftaBno  hdmm 
Arreiìa  il  piè  tremante  * 

JE  pur  su* l dorfo  bd  prejò  ( pefi^ 

Sol  d*vn pieciol  Fanciullo  il  picchi 
Mapar^  cFd  me  riuolto 
Dica  il  gran  Pargoletto  » 

Sgobra  la  marauiglta  homai  dal  petto  i 
Che  chi  sù*l  tergo  d JòOenermi  bà  toltOì 
No  d*vn  picchi  Maciullo  il  picchi podo 
^orta^  ma  porta  il  Portator  del  l/Lodo  % ^ 

Per 
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, Per  S.  Silucftrd  al- 
ludendo al  Tuo  . 

. 4 

Nome. 

\ \ 

H Or  cbf  comprenda,  come 

y'oi  di  Siluejiro  d k filucHn  Piate 
Pjfpondep  fate  il  Nome  i • , 

Poi  ebe  di  sì  sfiorite  t iìlufìei  » e finte 
V ir  Prendete  ilvoBro  fino  adorno  $ 
Che  fpejfi  alto foggtorno 
y ifà  Qbifabricà  l*  Auforat  e'I  Sok, 

E»  fi  Nemesi  fofio in  vnv* adombra 
* E figlie  di  par  ole  9 
E fiori  di penfierii  e fratti  / opre  $ , 
La  fiera  Pè,  qudtunq»  eiecatc^m  ^bra 

Da  tal  Nome fcacciddo^aì  yioio fi  opre 
Che  di  frutti,  e di  fior  piu  ebe  di foglie^ 
La  vofiraSelaa  vn  ParAdifi  accoglie* 

5 Fer 
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PerS.  Gregorio  Magno, 

che  (caccia  la  Pelle 

da  Roma . 


«SU' 


(df 


t' ammirar ,fe  di  Gregorio  ilgra 
^ ^ Fiutata  homai  la  fpau^tu  eoi  Pefìe^ 
Epertojlo  fuggir  dal  Ciel  Romano 
Vhorrìhil'aU  Jpande  p \ 

E mille  feeo  trahe  Lame  funefìep 
Voi  che  da  VE/quilino  al  Vaticana 
Egli [piega  llnfegna , in  cm  s'adora 
•^elV  immortai*  Au  rora , 

Che  porta  in  br aceto  il  fm  ditdtso  Soie^ 
Così  con  t Ombre  fue  da  la  fìellantc 
$fera  fuggir  bofeura  ì^ottefuolcp 
^an/He/pcro  le  moBra  il  bel s^biat 
X>e  l Albi,  che  facendo  in  Ciel  ritorno^ 
Siringe  al  feno  il  pargoletto  GiornOm 

Fer 


/ 
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Per  S.Atnbrolìo,  che  eC- 
fendo  Bambino  fù 
cibato  da  l’Api. 


Ikore 

D'qgni fugo  urrm ptté  doìct , 9 taro» 
Il  furaro  à le  %tedt.  indi fti  flato 
dDa  guf*  ceìefii  Fauit 

\ 

Qy^lUtt fabricap»  ti  Ben  àBatOp 
CF altrui  ti  mojiri  dpien  d*opre  Jòam» 
E di fiaui  detti  ejfer  formato  t 

Anzà  di  lor  dolcezze  in  modo  abboni 
Qbe  no  filo  tl  tuo  Nome  Amkròfia  fpirap 
Mtfpejfo  aumteblàtÌH  tafeoha^e  tmu 
Ilfencon  dite  giocondi 
E iùfm  d dmh(^apdgrdf4mBrg/Sb,tàbl 
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Per  S.  Agoftitio 
Dottor  di  S. 
Chi  eia. 


I 


j 

/ 

Mar  d'o^mSauer>, chiaro  no  menOp  \ 

Che  profondo^  kgoflinù  p 

lOiper  lodarti  d'  pieno% 

C hìuder  vorrei  te  ftejfo  in  gueiìo  Senol 
^ \ 

Ma  queltch'à  tè  fu  detto  al ]^ar  vicino  ' 

Quando  tenta  fh  alzar  nel  tuo  Ven/lero  \ 

✓ 

Capate  Albergo  à rinfimto  Dio  p 

Per  ajfai  minor  prò  tèa  ejfer  gid  vero  » ^ 

Hot  teeo  intendo  anch'io,  | 

^oi  che*  fe  dentro  al  mio 

Angtèfio*  e bajfo  Tetto 

Dar  voglio  d tè  ricetto  , 

Chiaro  ben  tofìo  appare,  (re  • 

Che  no  {accoglie  inptceioiy'afo  il  Ma- 

Pcr 
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Per  S.  Girolamo,  che  par- 
la nel  Defèrto  di 
Bethelemme^ 

T O per  angujia  SogHa 
Do/cura  Grotta  hor  paj/o 
Bt  qual  Serpe,  lafciar  tra  fajfo,  e fajfo 
Vò  de  r antico  Mam  la  nona  SpogHai 
Bfeo  dieiecaTomba 

Ombra,  ebe  viuo , e parmt 
V dir  di  Lui,  ebe  pena , ò premio  darm^ 
T olio  vorrà,  la  mejfaggiera  t rombai  „ 
^Anz$fafeoho,e  feerno 
r A mè  di  milk  pene 
^ Degno  venir  l eterno  Bh  ebe  viene  (nOm 
A dar* il  C ielo  a*'  GuBi,  a*  Rei  P Infera 
Ma,fe  per  Lui  mi  veggio 
$uag}u  di  me  JpoglUtQ  ; 

Cre* 


Dir,  t:. 1 by  Gihj^Ic 


Cudabauer^anco  à rìmtrami 
"Delfuojpl^dof  sà  ne  f empire»  Seg^i(r^ 

E, /e  per /ut  m*auutjò 
Zaffar  per  ì ombra  trifta 

. Vi  queRoSpeeoà  vagheggiar  convifiu 

Komen  lietét  che  chiara}*/  P araàtfa% 
Ohealo  Sog^orno9 

0 ghriofa  Grotta  » 

C he  più  /ueenie  aìbor  cbepi/f  s* annotta 
V ù generan  io  in  mi  betemo  Giorno*. 

P Madre.che  produce 
pjeìfuo  cieco  perig/io 

1 Ipik  feeurot  e Iwmm/ò  F^/io»  - 

Qbeparlorijfemaila/kjfaLueorn  ^ . 

Ocara  Terra*  àbe//c  * 

pietre,  me  mouo  i pajjft» 

Còme  per  voi  si/iitamente  borvajjf' 

Ld‘  dou*è  terra  H QUtf  fteire  k Stelk  i. 

■■  ^ * ' s : ■’  * 

oah  ■ 
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? O Riuo,  che  la  noia 
Daìafiuà  me  togli  i 
Come  neipoco  bumor,ebe  quitti  ateogìh 
^ofpuoimòflrarmi  vn'Oceàn  di gioia  f 
f S-y Olii  ben  cantate 

In  quefìi  rami,  e'n  queK', 

^he ffà  ere  dermi  fate, i vaghi  Augelli 
Che  gli  Angeli  del  Cielo  i„ fino  baÌbia< 
Ond'io  pAjIo  d-tl  voftu'o  ' ^ 

^ Canoro»  e dolce  fuono 
A V armonia  degli  Angeli  » che  fin^ 

I lieti  Augelli  del  celejle  Cbiofìro  • 

Sjtè»  %ajp)tcbé*l  pett^ 

A la  corporea  Saluta 

Rompi  fouente  aeJtd  che  preBo  PAÌnu^ 

Volt  del  Cielo  d P immortai  Ricetto  » 

O quante  volte.,  ò quante 
.lo  benedico»  e chiamo 


Mii 
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Alta  cara  G^ff3a,epiìt  ti  Rmo.tà  amo  p 
Che fi  tU fojji  orientai  Diamante  . 

B hn  da  tè  dtuerfo^ 

Qual  Diamante  lampe^gip 
E qual  àtropo  àgli  occhi  miei  fiameggu  ^ 
M ^ùre  del  fangue  mio  ti  veggio  ajperfo  • 
lì  mio  Sangue t qualfiamma  > 

Arde  ,peràcb*è  mi  Ho 

'Col  Sdgue  del  mio  carote  dolce  Gbfifio  » 

C he  del  fm puro  amor  tutto  m 'infiammo 
E con  luce  $ì  pura 

*■ 

Splende  il  diurno  Sangue  » 

Cbefolper  ejfo  il  miot  che  per  sèldgue,  ' 
Vefìro  del  Giorno  in  Oriente  ofcuru^ 
ùnd’h poco  lodai  ; ^ 

Tè,  quando  egual  ti  fei  < 

A varie gemmep  ò Saffo  mìop  che  ftt 
VnC  arbdcbio  à le fiame^vn  Sole  <**  rati 
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Tù  t cb*in  sì  M Deferto 
Dì  romper fei  Jiat'vfo  {cbiufi 

^ue n'empio  petto  tà  me  lo  del  y cbà 
Co  le  mie  colpe%  boi  eo*  tuoi  colpi  Aperto 
^or  meco  vieni  vient  eb*io 
Meco  bramo  portarti  y 

E hramoinQielo  eternamente  farti 

^retiofo  Gioiello  al  petto  mio  « 
Andiamo,  à S affo  degno 
Timidamente  arditi^ 

E di  si  ricca  porpora  ve  fìtti 
Noi  veggia  il  Rè  de  lo  Stellato  Regno* 
EìUrminar  la  via 

Col  del  ne  vuole,  cutaneo  (co 

V mi, che  Noi  fiiamo  in  vn* aperto  Via 
Io  ne  la  Tiaga  fisa.  Tu  ne  la  mìa , 

Ma  quell' 4lma,  che  Vaga 

E fil  di  T è fuQ  Centro» 

* 

Homae 
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Hoihaì  fscguh  o fftio  GifsùiCbf  dfntfo 
do^ìà  Ufpiro  à la  maggior  tua  Piaga 
Dsntrad  tal  Seno  sdoro  > 

ComHnJuo  TempiOf  Amore  ; 

M ne  l*  Aitar  del  tuo  dàuino  Qore 
Oli  offro  l*  Alma  denoto,  e fm  mora. 
0 come  lieto  fpif  9 
HuefìAlma.  O dolce  Sorte. 

àen'ioprouo,  che  non  è la  Morto 
Altro,  e h^vnfoauijpmo  Sojpèro. 
Mentito  mai  confino 
Konbà  maggior  queflo  »' 

Ch  io  finto  nel  morire  magia  mi  reRo 
S^za  voecy  efink,*Alma,JSceo  so  morto. 
D^/  Èetblemieo  Speco 
epto  Romito 

Fncon  tal  Suono  inuitar  Morte  vdito 
Ptf  la  mia  Clio,  ebe  ne  diurne  vnEco* 


Per 


Per  S.  Girolamo, cha  fi  percuo- 
te il  petto  col  faflb , per  la 
tentatione  della 
Carne . 

f 1 

X*  * Antico  Jngmnaioftcbcneldìkth 
Dei  cicco  amor  vu9Ìtcbi*i tuo  cop  s'apm 
Ac  capa  in  tì  milk  ^tificr^bcV  agM(pa^hh 
Son  di  trarti  ad  amar faUacc  obietto^ 

Ma  iù  con  dura  Pietra^  il  nudo  petto 
Fieramentepercoti^  fi  i'impiagbiy 
Cbegid  nel  s^ucyond  il  terreno  aliagb‘t 
Sommerfo  vedi  agni  lafciuo  Affetto  • 
Hor  del  tuofangue  il  roffo^Aar  fia  tomba 
A r empio  Stuoli  che  cela  i ddm%e  Vonte 
Sotto  mentito  y e luffngbier femhiantc» 

0* pur Jta  Campo  il  S^»,  la  mafia  F romba 
Al  tuo  Valor , che  Xorgogliofa  Fronte 
Rompe  col  Saffo  à VInfemal  A Gigate* 
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^ Per  ducQ^dri  $ IVno  DiS. 
Antonio  Abate , TAL 
tro  di  S,  Antonio 

diPadòua, 

% 

MOfirMviuinoJòl  Tele  sìhUefjSa^, 
dmbogU  dntmy  à Nouma  Santi 
L'VnOichc  mai  nudmgU  auidi  lumi 
N on  lafeia  in  quei  Volumi , 

Che  fcritti  fono  à lettere  dì  Stelle,  . . . ^ 
E vergati  d e ar atteri  di  raggi  f 
Vergli  occhi  eternamente 
Di  celeBefplendor  pafeela  Mente  • 
IJAltrOfCb'alPado  iUufire  Nome  ap^ 
Sul  pio  Libf*o,  che  porta  $ ( porta 

Mira  mai fe  mpre  ajfftjò  , . 

llBabm,cbÌnammora  il  Paradifo:(no 
Perche  vi  legge  ognibor  co  rocchio  inief* 
Dal  Tempo  abbreuiato  il  Verbo  eterno  • 
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Per  S.  Scucririo  Ve-* 
fcouo  di  Scttcm- 
peda. 


Tu  non  fol  con  rigore 
N(?»  porgh  ò Seutrin  ^feum  leggi j 
Ma  tum/piri  amore . , . 

•: 'E ^perche Santo fei, Santo  la F,ama 
Qon  tromba  d*of  ti  chiama» 

MiUe  Popoli  à tè  corron  ,•  ma  come 
Di  Settempe^iUunreyantica^e beila 
NonJlachifappiailHomcr 
^iafeun  di  loro  appella  . 
LeicoltuoUome^àcuiprepon  dì  Saio 

Il  chiaro  Suon  T al  Ella 


Scmprejt  nomi, t del  tuo  Nome  intanto 
Rifuonial  Mondo  ilglorìofo  Vanto, 

' - * Per. 


Dìgilized  by  Google 


PerS.BetiedettOi  che  fi  get- 
tò nudo  in  vna  mac- 
chia di  Spine. 

\ 

■ 

4e^|PQb 

QVeJla  mirabi/  fianfa^  oniefce  fagri 
VodorofAReinà 
Del  popolo  de  Fiori  t 
FùfeecA%  e dura  Spina  \ ' 
MabenpofiU  fiothcFin  Lsìi*auuolJl 
Nudo  il^ran  Bene  deito  , 

Che  fpegnernelfuo  peno 
Col  proprio  Sangue  volfe 
ì2ardor  ,*  che  vaecendea 
Vimpura  QitbereOp 
Onda  lui%  ebe-n  fe  Hejf  ? 

Vunfe  tal  Deat  fkd'auuetareoncejfo 

♦ • » 

ha  menzogna  famofa  > 

Che  da  Venere  punta  vfe\  la  Kòfa 


W--  — 

Per  S Bernardo  allattato  dalla  Bea- 
tisfitna  V.  Madre . 

Ald^UpiilAammelk  (gt^  , 

De  la  Vergine  lAàdre  bamortufug^ 
Berna rdot  che  ti  ftruggi 
Didoleezzat  e per  quelle 
^òauijjtme  fìille>  omf  borii  pafcu 
A tal  vita  rinafci, 

Cbe già  d amar  fei  vifìo  (Jìo* 

JSJfer  Figlio  à Maria, Germano  d Cbri . 


Per  la  Santità  dello 
ftctfo  - 

Spira  di  Santità  foaue  odore 
Bernardo,  cbe  dal feno 
pi  Giesùidi  Maria  tragge  noumeno 
Rojfo,  che  bianco  humore  ; 

Ma  nonfÌupir,cbetal  fragrala  nafce 
Da  chi  trd  Qigìi,e  RoJè  ogniborjlpafie.  , 


Digitized  by 


384 

Per  vna  Effigie  di 
San  Dome- 
nico . 

’ L S'mo(^ane  dgU  occhi  miei  par  que/loi 

CbW  tuoi piedi  vicino 

jyamaeJlrùVennello 

Wìt già  teeo  animato  in  quefto  l4no* 

§^ehcb*anzi  al  tuo  Notai  fogno fificf 

A la  tua  Genitrice 

Ai  olirà*  ^uel  i cb'vnapia^ 

E chiara  Face  addenta, 

E mille  fiamme  d mille  cori  auuenta. 
£ queh  per  cui  la  mia 
Mufa  chiamarti  ber  vuole , 

O Gufmano , vngran  ^ole, 

V ngrd  Sol,ebe  nS filo  inQielriJplenii\ 
Ma  di  celelìe  ZeloM  Mondo  accendi* 

AI 
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AI  Serafico  S.  Francefco, 
per  le  facre  Stim- 
mate . 


O E Varia  chenfim^ 

^ Serafino  mortale , 

Non  pud  temprar  la  fiamma  {ma 
jy Amor icb  ohramifur a ileorVinfiam^  ■ 
Già l apre  col fuo  %trah 
Le  mamle piantele* Ifen  lo ftejfo  kmoret 
"^mbe  sfoghi  del  cor  fimmenfo  ardore. 

Perle  fteflc. 


r L piagato  Frane efio  ihmue  Icore 
^Spejfo  tener godea 


Rfuoìti  al  fuo  piagata  Impiagafore, 
B talhor gli  àiceà , 

Voiebefon  le  tue  vagbei 
B pretiofe  Piaghe 
Cinque  Talenti  d*orOf 


R Fedi 
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Vedu  ttm'iofér  lóro 
A ti , cVà  mègli  dtfti.  è dolce  Cbrifio, 
V' altri  cinque  Tallii  bò  fatto  ac^lJi»- 

PcrJc  ftetTc 


ElcmtJiJ^o  hmof  le\beUe  ?ìagbe, 

0 mortici  ’bevAfinOì 

Ale  fon  bocche  di  orOi 

E quei  lucenti  R<*i»  ch'efcon  da  loro , 

A tè  fon  V od  vaghi  i 

Ma  quefie  in  sì  diuino 

Modo  ti  fon , da  chi  ti  parhy  efprefe , 

Ch'egli  già  ne'  tuoi  membri  ( prejfi 

Con  cinque  Voci  hà  cinque  Viagbe  it» 

Horquì  non  fol  mifembri , 


Yerbauer fatto  àcquifìo  > 

Di  cinque  Piaghe  iVn  Cbrifio  ; 

Ma  rifondendo  d Lui,e  he  parla  teco, 
Uis^bri  ancordichtqueVm  vn'Eco. 

s per 
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Per  S. Nicolò  da  Tolentino, 
che  porta  sù’l  petto 
vna  Stella. 

. . ■ ’ftSbai'  i 

^ V*l petto VH  aurea%tclla 
Htfpjende  à tè,  che  fiì 
Del  pio  Piceno  il  più  famqfò  J^igUo, 

ÌAaìuce ajlàipih bellA%  ^ 

Qbetù celar  noftdei  ^ 

A*  voti  del  mio  Ciglio  $ 

. , J?  finza  dubbio  quella^ 

CU  à tè  lampeggèa,  à NseolàiSU  P Alma 
/ Of  cb'd  mirarla  bar  piglio  > . , . „ 

Perù  lucente  Salma  % - 

V ò fomigliandodtm  corporeo  V eh 

hi  mattutino  QiePo  , ■ ^ 

A Ihor  cUeì portane fuole  » „ t 

Hefperofuor  del  fedo  > e dentro  il  Scie, 

R z Per 

1 
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Per  S.Tommàfo  d’Aquino,che 
porta  vn  Sole  sù’l  petto.  AI 
P.GiroIamò  CataneOjche 
ftudia  Theologta . 


f^Y^VìCb'a^endidglifìud'h  oue  Ia  Feàt 
2*  imhtofa  lampeggi  a )C  cieca  vede. 
Mira  i comlEllàJkéU  t ^ ' ì 

A tè  ne  V ombre  fùe  quelfig^oi  e ^JknU 
Cboro  di  varie  Stelle,  ^ ‘ * 


Ond'  il  miftico  Cui  « cb'a'Jrm  Fedeli 
Cbrifto  inT erra  compofe  yhà  cbiarovàie 
V dito  forfè 


Gir  la  SùiUdl'Aquino' 


t < 


Ricca  di  lume  oégtìM)  ’e  diùim  t' 
Ma,fipergthècUfUé^'^^  ^ 
Hor  meglio  intehdtfi^viioi  ^ ‘ 

Cià,  che  diLei  fUmpud  riàirjih pieno. 


Chiedilo  al  Sol, che  le  rifplende  tn  fino» 

Per 

I 
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Per  S.  Bonauentura  Car- 
dinale, é Dottore  dj 
S.  Chiefa. 

K,  cm  buona  V entura 
Il  Nome  dièi  di  porpora»  ohe  fimhra 
Lueente  altrui»  come  di[luce  ofcura» 
Adombrafii  le  membra^ . , , 

■% 

Poi  che  falò  in  tua  Urna 
' Sendo  il  ve fìir  f ardore  j 

Di  quel  fourano  Amore» 

Qhe  r Alme  [aura gli  Angeli  fublima» 
Portajli  ognibor  di  Qbaritd  feruente 
ImporporatoilC&rr, 

Ond'auuenne,  che  prima 
FoJìeperV olito  ardente 
'Del%erafieo  Zelo 

‘ Serajtn  de  la  T erra»  e poi  del  fi  irlo  * 

R j per 
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Per  S.  Bernardino  da  Siena, 
che  folca  pingef  d*orà 
il  Nome  di 
GieSv\ 

C Reggio  aìgran  Bernardino  » 

Perche  delPanciùUino 
Giesù  mìUe fiate  il  Nome  Bà  pinio> 

D*orot  e d^oro  ìbd  cinto: 

Md  già  grate  parole 

^ Mi  rende  ilSdto,edieeJlcbu^oNome 
Io  fpejfo  in  Terra  hè  figurato , come 
Vbò  vifio  in  Cieli  fe  ttegiugnejf  alS ole 

Co  altro fguardOyinluivedreBi  queih 

Caratteri  d amor  % che  Macchie  appellh 
« 

Atuuntar  piìt  di  lui  ruggì  lueentit 
Cou  Itftert  « tare,  e rifplendeuti 

Gli  bau  dej Angelo  fuo  ledila  {Tonte 

il  Nome  di  GÌetie  ffampato  in  Fronte  • 

Per 
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Per  vn  Penfiere  fimile  al  pre- 
cedente fopra  il  Nome 
di  G I E s V* . 

QV ai^  ferito  ti  V argoietto  hmm  r 
C be  de  la  V ergin  Madre 
Non  men  > che  Figlia , è Fadret 
S* ac quiftà  col  Valore 

Tkl proprio /angue  Ufaluteuol  Na/Wfj 

» 

Vhngeh  che  rota  il  Sol^  volò  repente 
Là  doue  Barn  il  F anciuUin  dolente 
lui  adoròHo  » $ poi  temprdgli , come 
Seppe  ilgra  duoloi  aljin  tornato  al  Sole 

T utto  lieto  il faluta\  e perche  vuole  » 

0 

Che  più  degnofplendor  da  luis^auanzh 
Con  tré  molli  RubiniC^bauea pur  diazi 
Taciti  alfanguigno%  edolorofo  Fonte* 

Jl  nome  di  Gie sugli jeriue  in  Fronte* 

R 4 
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Per  S.  Filippo  Neri,  chaucua^ 
le  due  Colle,  che  Hanno 
Ibpra  il  Core,  oltra- 
modo  inarcate. 

VlpìAmot  diFilipf»  il  Qot*già  vtiop 
yoJkvidergli  ancor  la  doppiaCofiat 

Cb'al  Core  è fourapoFìat 
Oìtramoào  mare  afa:  ond' AM  è JpfM 
A giudicar  ,ehe  Pamorofa  Pace 
Bramafle piu  capace 

4 

jyarfura  il  vinto feno  Io  creder  voglio 
Che  più  d'vn'Arco  A mor  d*  auorij  tali 
H a bbia formato  d Juoì  diurni  Strali  \ 
B che  sili  Campidoglio 
J^elrikuato  Petto 

Due  nobiV  Archi  à la fuà gloria  eretto 
Habbia  si  degno  Heràe,  ebe  Vincitore 
Vuol  trionfar  del foggtogato  Core.m 

Per 
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Per  S.  Carlo  Boromcó , che 
andando  fcalzo  ^pargea 
làngae  da’  piedi . 

(fiofgt 

GIddtuato  il  mio  CorptfgH  oetbi 
Come  %lSani9  PaRors 
De  la  Qittà'  maggiore^ 

Che  netlnfubria forge  y 
D<*’  ttudi pièf  che  per  acuti  fajft 
Mouon  pìetoji  pajt. 


Sparga  vn  gemmo  riuo 
^ pi  Sangue  coàvxuùy 

Che  Superatole  vergognofo  al  fine 
Cede  à i'oRra  del piè  l*ofìro  del  Qf  ine] 

Per  S.  Anna . ‘ 

Ome  il  tuo  Nome  fmnt^ 

Gratta  chiamar  ti  deu 
. Che  per  grafia  del  Cielo , Annay  tu feì  - 
Di  quella  piglia  hor  Madre y 


Ube  'Madre  è deìfuo  Padre  : 

lHi^efiefaHi Iji'uehe IV erbo  eterno.' 

D<*  vergine  ^ e fecondo 

Grembo produjfe  al  Mondo . 

lo , eb* infiniti  pregi  in  tè  difcernor 

Bramo  cantar  di  tèi  ma  perche  tutte 

In  vnafien  ridutte 

Miile  tue  lodi,  e mille ,bor  dico  al  mia 

Canto  che folt'appeìlh  ^ua  di  Dio,. 

per  la  ftelTa . 

% Kna,  il  tuo  gran  Nipote  (/f> 

mille  pregi  tuoi  n'aggiUgne  v»  ta.-^ 
• Che  non  bai  pregia  eguale  ; 

Nè  tù più  ricca  dote 
Di  lode  bauer  giamai 

Dal  mìo  cantar  potrai  t 

Dica  dunque  mai  fempre  ìlQantomiOt 

Come  de  la  tua  Figlia  il  Figlioè  Dio. 

Ar* 
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Argomenta  delle.  Lagrime  di  S: 
Maria  Maddalena  al  S.ScpoU 
ero  di  N»  S.  Dedicato 
, airEminentifs.  Sig,  ^ 
Card.  Antonio 
Barberino,, 

Yy  Okbe  VQiO'  Marion 
***  Il  facro  Marmo  hàviBoi 
(Lfedeycbe  Donna  pia. 

To/fbabbia  il  moflo  CbriBo  f 
• Qndti  quant-amAiduolJìi  e sfoga  iniÌto> 
Uamor\  e* Iduok  inlamtntiuol piato  ^ 
'Ella  moBra  nBdttoh 
Rmulo  ZelotO  cbiama. 

F elice  Liiy  cui  Jolo^ 

F affi  conforte  bor  brama 

M Ai  perche  troppo  accade  iltriBo  feno> 
Di  tal  desio f per  tal  desio  vien  meno , 
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Indi  pnjìando  fede 
A ^snjìef  durone  vano  ^ 
CangiafentenzAt  e credei] 

Cbe fcelerata  Mano 

Di  Ladron  fiero%  e fieramente  ardito  ' 
// /Ì40  caro  T befor  Vbahhia  rapito  • 

Q«/  doppia  il  pianto»  e prima 
S'arma  di  duolo  » e sdegno 
Cantra  qu  el Reo»  cui  Rima 
D'eterna  Morte  degno  ; 

Fot  co  amor  t^prando  il  duolo »efangue 

t 

‘ Cade  in  fieno  al  Sepolcro , e d ' amor  la* 
Fior  V oi  meco  degnate»  ( gue • 

Api  d^oro»  tipi  care  > 

T rar  con fiaggta  pie  tate  i 

Da  le  ruggiade  amare»  | 

In  che JUUaMaria  per  gli  occhi  ileore»  * 
il  dolce  mel  del fìto  diurno  amore  • 

À 
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LAGRIME 

DI  SANTA 

MARIA  MADDALENA, 

A L S.  S E P O t C R O . 

DI  NOSTRO  SIGNORE . 

I 

y 

O I da^ìmdico  Mar  dubbio  tolge d 
^ Lofguardo  al  Modo  il  mattino  Albero 
Ch'intórno  d la fua  fronte  ancor  vedea 
De  ìaì^otte  volar  POmhrdd  PHorrerei 
§^ddo  finnàmdrata%  e 'wèffà  Hehre» 

^ Disfar  hramauà  in  largo  pi  Hto  ilCorei 

I Per far  di  luh  come  crede  a , nel f acro 

[ huello  al  morto  C brifio  ampio  lauacro. 
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lAa  colà  ritornata^  onde  partita 
Non  ejftr  mai  vorrebbe  > p lumi  gira 
Infeno  al  Marmale  la  fua  mortai ita^ 
B la' fua  viua  Morte  iui  nonmira  • 
VerfouercbÌQ  dolor  tanto:  fmarrita 
’ReBarcbepiùno fe'nteiepìù  no  [pira 
E part  che  foto  in  q'uèSa  Pietra  Beffa 
Viuapetdotto  Ferro  al  viua  efprejla  * 

Solteeito  Penjterr  cFaccender  lei 
Cerea  d* emulo  Zelot  al  cor  le  dicr^ 
l ’ K tèi  cbe giuntai  ouajpirafìii  bor fet%, 

' ^ JJe  l eBinto  Qsesù  goder  non  lice  ^ 

V ^tta^ua£amor%  cui  ceder  dei 
, SantOf/àggia  i magnanima,  e felice 

,Q'mdied  malfecuro  in  queHo  Colle 
. lltuoT  beforo,  e portar  Jeco  ilvoQe, 

Ma- 
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Jlfaria,  cF arde  à tal  dir^  pronta  rimoue 
- Da  la  vedova  T oba  i l guardone  7 fiede: 
jpda  non  fapendo  d cui  fi  vada^  à doue  p 
Ai  olle  di  pianta  al  duro  Sajpiriede.  (ue 
§luì  fparge  i crinite  qui  Ibumortchepìo. 
Da^ vaghi  rat  sì  trafparirjivede^{v\jiap 
Che  pqual  QriRalla , in  cagiar  lotose 
De  le  più  ricche  g^me  il pregio  acquifia^ 

5 

Su  Vherhofo  terrea  le  chiare  Stille 
Sèhran  verdi  Smeraldi;  e fembrdjini 
Ti  opatijì  che piouendo  à mille  à mille 
Splendo  su  l'or  degli  ondeggianti  crini  > 
M a trà  l'olì  ro  del  volto p e le  fauille 

> 

De  le  due  luci  vn  nembo  di  Rubini 
' Folgorar  vedip  e ’vedi  a Ifen  dauantt 

Grandinar  Verlcpe  tempeJlarDiamdtU 

lAen- 
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Vientrt  dì  Uì  raeeef9  C9fjt  sforza 

Contai  pianto  à ^ogarjii  ancof^dena 
hl*ardoricbem^cbtuf0ibàminopfopz(t 
V>vn^ amico  lamento  aprir  la  via . 

Ma  la  Voce  d'amor  Untando  à forza  I 
Da*  labri  v/cirfpiù  d’vna  volta  è pria 
Dal  Duolo  al  iìer9jptta\ond  bortcbeJèm 
Duolfi  dei  Dud't fddifi  iìej^a  vriEoo^ 

7 

* 

€ olfuono  aìjinì  cVal  fm  dejir  confi nter 
Grida p ò Felice  Tèp  e* battendo  quinci 
Inuolato  il  mio  Ben, per  tuiprefirUe 
lituo  cordoglio  in  tal  maniera  bar  vfd  , 
Cbegiàcon  lieto  fino  amor  ardente  ; 

Ùa  luip  che  fpento  miri,  d trar  commi  * 
E fiilaSteUaycb'anzà  P altre  fitole  ! 

T fAtfilfuo  vitto  ardor  dal morto  Sole*  | 
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AjffiJfa  pur  nel  tuo  Signor  gfi  /guardia 
E dt  goderlo  h pienV  KlmaconfigliA: 
Bipercbe  di  amor  vtuh  e d*  amor  ardi, 
•Nonfolpergli  occhi  almo  Metto  pigliai 
le  belle  Verite  > oue  più  guardi^  \ 
(Cominciando  àbaciafif  Ape  fomìghai 
Cbe  dando  a*  vaghi  Fior  baci  fiaui. 
Ne/ugge  il  dolce  » onde  riempie  i FauL 

9 

Godi  amando  t Amante  » d cui  ti  rendi 
V refa  con  soauij^mi  legami  : ; , 

E perche  ne  fuoi  laceiiOnde  fol prendi  ' 
Vefca  dlkmoritù  meglio  il  godale  Tami% 
Ognibor  tijkn  lePiaghe^ótPhoraintfdi 
hlpiaceriche  t'alettay  inefcat'bami  : 

M la  'Piaga  maggior  ^ che  più  t'adefeaf 
Il  dikHOtefamor fempre  t'acerefca  • 

^iaH 
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Sìaù  ^uel  Qofpù  vn  QisliChc fol^  bop  puoi 
Vagheggiando  goderti  » ejknù  quelle 
Ferite , che  rapifcon gli  occhi  tuoi,  ( lei 
Ftalohra%  e' Igei  di  Morie  ardati  Stei» 
Ma  l arder ^fe  morir t fi  viuer  vuoi 
Tra  Ufiairme  del  Corpiù  dolci,  e belle. 
Entra  nel  facto  P^m,hlarM,ediui 
0 Fenice  ebamot , morendo  vini  ^ 

I 

^epajfarhrami  à rinjhcato  Fianco, 

Che  vedi  aperto,  d che  far  più  dimorai 
Ejfi  ld  dentro  alzarti  hmor  vuoi' anco 

A maggtor^ene,àchefiarpiù  di  fuor  aì 

Penetra  il  deflrQLato\e giungi  al  mdco% 
Dou'kmor  ti  riceua , é doae  ogni  bora 
Col  dolce  Sangue  il  dolceFoco  et  tempri, 
E di  dop^a  dolcezza  il  Cor  ti  fìmprl 

lui 
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Zui  nafta  il  tuo  Qore  à vita  noua, 

E viua  sììCbe ftmpre  ardendo  moia  : 

E fappia  in  vntcb'in  tal  ardor  fi  prona, 
O fi  viua,  ò fi  mQfa,immenJag}oia  »(ua 
Hor* entri, e godale, pokb'inTerra  eitro  • 
S/  lieto  Cielfugga ogni  trifia  noia*,  [ua 
E voltola  tutto  d qwfia  yibdo  il tergOy 
. Hahbia  in  quel2aradifo  eterno  albergo* 

II 

Ma  perMorta,ondefee  il  Eoco,eHSdgue, 
Yafiarti  bor  veggio  àgli  amorofi ardori 
E veggio  del  tuo  eor,€KardHdo  lingue, 
Gioir  mille penfitri , e mille  amori. 

0 come  tutta  lieta, e. tutta  e fangue 
V iui  à la  Morte,  ed' a la  V’ita  mori  : 

E ben  felice  bai  ì vna,e  l'altra  fòrte, 

H or  che  giace  la  Vita  ingr^bo  àMorte 


404 
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Moì*i  dunque  v\uehdO}  e*l  tuo  caf/^iopfi  , 
Gìoìfi^  ogmhor  nel fuo  nìofir  vitéle. 
Affi  ancb'ìOi  ni  di  foco  à mefàfcaifò 
Amor  che  beò  nel  dudmortaky 


" §udd*et  mfpdrfe  mfeno  il  sdgue/parfi 
"Del  mio  Signor  con  tanta  fidmate  talC} 
Ch'io  ridir  non  faprei  } se'0oeondo 
Ardeua  $n  quejfotò  sù  ìempifeoModc* 


^ {ma% 

}ior»chesl  lungi  tabi  lajfa%ò  Sdgue^ò  Fid» 
Da  Vjoi foni  idi  che  fon  di  Vaisi  Vaga, 

2 n mH per  vofro  amor  no  refa  drama  $ 
Che  non fìà  mefioficot  e dura  piaga  : 
Solo  ilDefopervqfroamor  n^infiama, 
B filo  ilDuol  pervcftro  àmortn^ipiagap 
B vuole yoimhch' in  lagrime  % e'nfofpiri 
L'Alma  pervofiro  amor' io  fìiBhefpirU 


Vuol' 
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li^uohil granDuoU  cb*àfnar/tf»^te  iopefa^ 

Mjf  s*à  pjè  dice  il  *oeT  r alto  Dejlof 
Io, qual fidma^cbe  tornì  à la  fua  Sfera; 
hndiò  <o6lando  al  Paradìfo  mio  ; . 

E divaghi  penjler  la  pronta fcbiera 
Introdurrà  per  cinque  porte  9 ou  V 0 
■ Viurò fèCuru;  egodrè  lieta  9 dando 

' A chi  rnorts  vuol darmit  eterno  bando» 

1.7 

Et  perche  dato  in  hreue  al  mortai  Duolo^ 
fifa  con  beata, vip»  eterno,  efiglio; 

‘ Qon  l é^oefoDeJk  fpieg^n^o  il  voloy 

\ Dritto  già  vengQyb  eadido*  e vermiglio 
SpofodeT chiamo folò^ 

. E folo  àTè  riuolgèr  bramo  il  ciglio: 
Eiac  ciati  duque  vàir^cmnio  ti  cbiamox 
E vt4i  hqmaiiCQrttCiVidirtibor  bramo» 


40(5 
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Br*av7o  vederti  > e vìder  bramo  il  tuo 
Dittino  Cor  ne T impiagato  ^etto  : 
lui  prego Ji faccia  vn  Cor  di  duo 
Ond'io folk  abbi  a del  tuo  Cor  P affetto» 
E r amor icbel mio  Cor  dice  amor fko. 
Solò  amor  del  tuo  Cor  dà  mèjlà  detto;  \ 
E Jlay  qual  Rio,  che  fènza  termin  ore/ce 
Albor  cbegiUto  almor^col  mar fimefce 

Ma  che  veggioìe  che  fentoìBceo  m*appari 

V Affetto  miOiChe fi  quaP  burnii*  andò, 
Correa  pur  dianzi»bprfiorre  skcbe  pare 

V n fiume, che  già fdegm  e letto.efpoda; 
~ Verò cbe giugni  aìdèfiaio  'Mare 

Del primo  Amor, cbe  P Vmuerfo  inodof 
E con  delcczsM  oltra  mifura grande 

NePirfimtóBentuttofilpande» 

Ahi 
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M 't  troppo  al  troppo  anguHo^  e debil fino 
Sourabbonda  il  Defir^the  mi  trajporta 
^uor  di  me Hefia\ ond'iovenendo  men^ 
A piè  di  queJìaP  tetra  bore  aggio  morta» 

Ella  qui  taee%  e de  l'Affetto  ilfreno 
Rottole  f marrita  del  F enfi  et  la  fiori  a f 
Ou  ac quifìar  fi  crede  il  Bme  immkfip 
Perde  con  quel  del  core  ogni  altro finfo^ 

^ual  vaga  Ro/à,cbe  morir  gid  vi  fio 
^ HabbiaPamatoG torno , e più  m'I  set.it 
§luafi moia  per  lui , rende  sì  tr  'tSJo 
Il  purpureo  color , che fiembra fpenta» 

, Taltper  defio  del fuo  perduto  QJm/iOt 
CoRei  perde  fi  Refia  % e tal  diuenta, 

» ^betfi  cader  > ebe  fi  giacer  la  vedìt 
\ PìkfCb'Inferma  d' amor, morta  la  credi» 

bAa 


Dìgilized  by  Google 


Ma  dalgrand'OeeànJt  cbiaraguerra 
Già  mone  il  Giorno  ala  cotraridNottef 
GV  Ella  dal  mar  da  Variale  da  la  terra 
Fugge  coni  Ombre fue  dijperfe%e  rotte; 
Eypercbe  vinta  horfiraccoglieyeprra 
Con  loroingréboà  le  cimmerie  grotte  f 
Il  Vxncitor  su  laureo  Carro  Jplende 
E trionfando  d latto  Cielo  afiende  • 

Jàd  vini  rat  del  Giorno  almo  ri  fioro 
Vrefo  l'Egra  clamor^  iauuiua,  e/orge; 
E de’ Lini  d'argento  ìmprej/l  d'oro  p 
Che fur  lafciati  al facrohuel  s' accorge; 
Lof  sauuicinat  egid  difinto  in  loro  {ge; 
Qolpr^rio  cagne  il  mortoCbrifi» fcor» 
E dubbia  dice  Jn  quali  fpoglie  auuolfe 
/ ImioTbefirtchi  da  que^'Vrna  ilfolfeì 


1 

h 
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Foy/è  Coki)  che  mè  da  tnè  diulde  » 

VoHÒ  più  fldù  e più  capaci  Veli  ì 
Ma  ben  chiufo  da  ^juefìi  Ella  pur  vide 
Chi  ben  chiufo  non  è da*  vajli  Cieli 
E pur  irà  ì Ombre  al  morto  Sole  infide t 
^efìi  si  faro  à la  Pietà  fedeli^ 

Che  no  per  altro  in  fe  mede  fini  ha  fatto 
De  Tefiinto  Signor  viuo  Ritratto. 

Non  haurà  dunque  d mè  Donna plstofia 
1 1 mio  Signor  da  quefìo  Marmo  tolto 
CFEÌla  in  Tela  sì  degna , e pretiofa 

' Portato  bauria  sì  caro  Furto  inuolto,^ 
Ha  tùvano  Penfier,  che  già  dubbiofa 
Refiar.  mi  fai  col  tuo  mentito  volto , 

S e parti)  à e hi  mi  lafciì  Ahi  no  riuegfio 
Qnì  la  mioFitatC  che  piarne  hòr  deggio 

S Aki> 
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A Uh  che  re  fìain forfè , vn* altro  erranie 
Vefier i apprefa^e  dice^Hor  moue  ardito 
Al  piu  vicino  bofco  ambe  le  piante 
IlReOyche  quinci  bà  V Amor  tuo  rapito. 
Egli  è quel,  che  ramifere  che"l i^bia  nu 
MoBrògli  atrocemente  infe Bonito, 
Horlàfe'lportatoue  Ibaura  ben  tolìo 

A piu  dvn'Orfiià  più  d'vn  Drago  e/pih 

, (Ho, 

Ode  l'Afflitta  il  rigido  Penfleró , (U 
Che  vuol  per  nouo  Duolo  à f degno  trae* 
E tanto  flima  il  dir  di  lui  più  vera  , 

Eludici  con  lei piùfleram^t e hor  p'arh, 

Ehcbe  ciò  vede,  in  lei  àmen  sì  fiero. 
Che  già  sdegnat,nd  che  doler, può  fark 
E pur  troppo  da  fegno  i labri,  egli  occhi 
Qameìn  àra^er  doglia  EUa  trabocchi  • 

CftdO 
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che  Ufua  Vita  indi /oVhMla(eet 

Tolta  il  Qradelida  cui  fu  poRa  in  Cro- 
E}  mentre  falda  rinefaujia  rabbia 
DìqueffBjnpio  argomfta  il  furto  atroce^ 
Per  gli  occhi  mollile  per  Vafciutte  labbia 
T rabepiù fiama  dal  s.¥tcbe  piato, e voccf 
Nè  molto  ddrètycbe' ì Duolo  baurdUe  in 
Al  foco  de  lo  sdegno  il  cor  diftrum,{tutto 

^9. 

O quanto  arde  di  fdegnole  quato  poco  ( te^ 
$ offrir  l'drfurayin  che  fi  firuggCyborpuo^ 
Piànge  fremendo y e,  mn  trouando  loco  % 
Sparge  il  cri, torce  il  guardo  e'I  sìe  per  cote  % 
Così  nel  fUófurOr  d'acquaie  di  foco. 
Ingobrof  e miSìo  il Ciel fi mofìra^e fcote, 
'S\auuieny  che  cinto fià  di  nubi  ardenti  » 
Vfrfi pioggia  tonandOiC  lampi  auuenti . 

Sa  ViQ: 
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'^ióuofo  deh  al  voltoy  k ^ìtut^ef  ckioète' 

' Atcefa  nube,  al  guardo  Idiripo  » e tuono 
hi  grido  s^brajc  dice.  Ahi  douetubi  come, 
0 mio  caro  Giesù,  rapita  bof  fono  ? 

^ui  Maria  con  VawatOt  e dolco  Nome 
Tempra  lo  sdegno\oride  V coìremo. fiiono 
Par  fol parto  di  Duol,  ma  flebil  tanto  f, 
Qbetfc  nafce  di  duolmore  di  pianto» 

31 

Apre' al  fin  con  aW  ira  il cbiufo  varco  » 
hd  altre  voch  e gridalo  ue  n andrai  f 
■ O rio  Ladroni  tìfuggitiuo  i e carco 
‘ Del  mio  caro  Tbefericbe  qui  lafciaiì 
Ahi  tor  da prima  il.preùof ì \ l ncarco . 
Io  douea  qumch  ò non  pari  irnéjnai; 
Ma  tìct  che  fai  fug^tr  fuggi  pur  lungi  • 
E h penne  de'  Venti  d piedi  aggiungi . 

V ' ' ' Tenta 
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TentApùr  Vìe  nonpiù  tentate  aprirti f 
Ber  trouar  loco  àgli  occhi  miei  celatò'y 
E vanne  hor  là  congl' infernali  Spirti  > 
^ Oae  agogni  per  loro  ejfer guidato; 
Cb^io  lofio  arriueròtti  » e sà punirti 
Non  hafierà  é£vrf  Alma  il  Zelo  irato  » 

. latra  vedrà  de  ]l'V  niuerfo  intefa 

. 'A  ven^carùfcekrau  offefa . • • 

il 

f 0 vidi  Olii*  alto  Rè  del  Paradijb 

Cinte  le  tempie^  di  pungenti  dumi 
V idi  eediffar  nel fuo  cele  Re  vi  fi  ' f 

Il  doppio  Sol  de  gli  arnorojt  Lumi  ; 

E da  lefue  Ferite  vfcir  diuifi  {fiumii 
Vidi  vn  lago  di  sague  in  cinque  (pio 
B'iVeder  deggio  acoTr che faccia  vnEm 
Del  mio  Signor  più  difpietato  feempioì^ 

S 3 OTer- 
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O Terratùtcb'al  grm  MaHir  /offerita  ' 
Dal  tuo  Fattori  il  duro fin  rompgfìt  9 . 

E ttmbilfojpir  dal  grembo  aperto 
Con  horror  de  le  Stelle  al  del  trabeFlh 
S'al  Reo,  che  fico  bà  d*cgnì  pena  $/  mer*  | 
1 1 defìinato albergo  alborno  defili  (to^  I 
Hor*à  lui  i apri , e com'in  Cielo  è fifio , 
Chiudilo  d^tro  al  tuo  profonda  Abiffi  % 

B tà, che  vedi, ò luminojò Cielo 9. 
huiiCbe fuggendo  inuendicatofeapap 
Spoglia  si  lieti  raggi  > e tri/lo  velo 
Di  nubi  hor  vefìi,  e prbte forze  accXpj ' 
Tuona,faetta,e  delirato  Zelo,  (uapaì 
Che fai  moSìrAr,CQtra  quel  Mofiro  au” 
M ajajfadoprego in  va', che  chiaro  intor 
Ancor  lapeggta  il  temerario  Giorno,  (no-  ^ 

tìor^ 
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H ari  fi  Voi  mnvdittilimìo  lamento> 

O Terrai  ò Qielo,  e per  mè  nulla  oprate^ 

lop'm  veloce  andrdi^cbe  lìraUiò  ventò$ 

A cercar Luircbe  V oi  fug^rlafiiate  • 

Andrà i lui  cercherà  : gir  non  pauento 

T ra  Fere  d'ira t e di  vmeno  armate  : 

Bccofgeditaie franca  il  piede  bar  mouo 

Ver  Lui  y cbecercOie già  con  T occhia  il 

{troua^ 

37 


% 


Si,  sìfiorgó  i/gra  Reo,ch'à  rafpra,e folta 
Selua  corr^dQ,aggiugne  iìvolo  al  corfo^ 
B la  ?reda  dlamor  con  odia  tolta 
No  gli  ritarda  il  pii,  ne  grana  ildorfo:. 
Va^lui  con  vqce  borrihilmntefiiolta 
Sendafpejfo  chiamata  ilDra^o,e  lOrfoy, 
Sluefìi,  ch'à  talmnita efion del hofco % 
Ferdo  colmi  d^horror  la  rahbiaiè  l tofca^ 


S 4 Pda 
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38  (do 

Ma  porgo, Ancor  % chc'*l  Predator  loJguaK 
Colà  tremate  horgtraiilpajfp ì arrefta: 
^eorgotche  lafcia  il  tolto  Qhrtfìo.e  tardo 
Al  Cui,  cValfinPofcura,  erge  la  teJÌA\ 
Anzi  da  TaUe  nubi  ac  cefo  dardo 
Eigid^tfsde  auuentarp,  e morto  refi  a, 
'ÉgidlaTerrail  fuo  profondo  cbio fi ro 
KprendOtaccogUe  il  fulmnato  Mofìro 

JB^lièpt^vertcb'àgl'infe licite  bui  (fcefo: 
Regni  de  gli  Empi  bor  quelgrdd' Empio  è 
Là  giù  dunque  fi  re  flit  oue  di  Lui  ' 

Si  veggi  A il  merlo  à colai  grado  afeefo. 
Che  deltartareoScettro  il  braccio  altrui 
Gli  ceda  bomai  Imtollerabil  pèfo  p 
E renda  al  nono  Rè  tributo  eterno 
Di  mille pene  il  tormentofo  I nferno . ^ 


4*7 
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corro  intanto  al  mio  bramato  Bene  t 
Cb*inuoladom'ii  Corct  il  pii  m * affretta* . 
, Ecco  qAeff  AUnafi^ig,  mhtcbor  viene 
Ld,ve  tra  le  fae gioie  Amor  Pafpetta 

Khpue'Biagbe  borgiUga^oiì alta  /pene 

\ 

ì^a  di  reflar  con  forte  lacccìo  fìrettat 
i‘  Che  dolci  nodi , e care  Caiamite 
Son  de  l'hnima  mia  le  tue  Ferite*  ' 

4t 

(cm 

Ecco  à tl giugo.  Ecco,  Dio  mio , fabbrac* 
Et  per  vnirmi  à te^  teco  mi Jiringo  : 

».  Ma  viger  tè  con  l'vno^  e haltra  braccio 
\ M/  credotabi  lafda^efot vn  Ombra  ber  cl^ 
^hbhcbtMramatoE^i  che  forte  lacciol  (ga 
E ebe  Ferite  al  vero  affetto  io fingo 
E ebe  Cielo V che  Bofeo  àgli  occhi pfferfil 
E chi fu  fEmpiotà  cui  fi  nfiernojperfi  ^ 

' ‘ S s dkli- 
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MìfetA  > éàom  ancor  da  mè;  diutfa^ 
yd  col  V^JicfiChefol  £ errar  ni  infegnaì 
lofonidoiicrAt  tdout  il  Duolo  anàfa 
Farmi  cader  per  la fua  ma  s ingegna  ; 
B già  per  ej!a  Ei  mi  trafigge  inguèfi^  j 
C b'efìiìa  bor  cagghin  quefio  Auel.  ma 
Vulfuo fàuor mirìade  AmortCb*à( degni 

In  stgrand'vepù  à confortarmi  è (puU 

(giunt9> 

Ber' quella  Mdd ogni ptei afe  ignuda 
N 0 pr^de Amor  quefia  Eerita  ingradoi 
E si  m'acqueta  ilcorpria  che  fi  cAtuìA 
Fle  Voctafòil  mia  Dir  cbe,m^lrc  cado  > 
Atrouarde  laMorte  ofiurayt cruda 
BborriBflNottedn  parte  betaio<vado', 
E de  arj/R  f enfier,  ch*mtcnti  fianna 
Jk  ioFragedia  mia»  tempro  l'affanno^ 

E Re> 
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M lieto  ilmeBo  ^aJpìi  e Voi pur  lìete^ s 
■ O mefìe  Spoglie, io  veggio;  e,  s afprekpenef- 
Trabe  di  vita,  itmìo  G or>  con  tal  quiete 
Le fcorgekmQr^cb'à  dolce:  morte  ilmem 
.VeròifeVoico  queBd  Pietra.bor  fete 
T>d  mio  tragica  Duolo  t tendere  [cena  f, 
"Del  tenera^làcerijchin  mi  già  nafee  p 
con^  Voi  quefìa.  Pietra  e cuna , r 

4? 

Silice  àpienjAfe'une  quel  Crudele' 

t 

Cb*d  morte  mi  ferì:,  m"  bauria  piagapai; 

M fpir ar  irà  do IciJJime  querele: 

Sol  mi  farebbe' Amor  V hlm a beata 

QuandOr  compio fperaua,ofacìre  TeUt* 

LLaueJf  la  mia  V ita  in.  Voi  trouata 

0iaPbdcQVoiperdumibd*borain  quefm 

Marmoycbe  V9Ìritii,cbVoimrfilo^ 

« * 

I 

S ói  Mbem 
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£ ben  con  V oi  dentro  à sì  de^na  Tombs 
Dormir  s^z' Anima  infino  aids  cofido*  ■ 
Chst  perdeRarmi , à la  tembilTrobA 
I Dia  r angelico  Araldo  ilfiato^el gfndoi 
E cbe  l'Anima  mia  i guafi Colomba  > j 
Faccia  ritorno  al  fuo  corporeo  Nido\  I 
Qbe^fe  tra  Viuì  horJÌa^dobbidtra*^or\ 
■ E trdheati  ancora  ej!cr  Conforti  • (tìj^ 

^7  , I 

In  quel  gran  DìiCom'in  guejfhora  hò Jpe,  ; 
V e dròuuiaffilff  alglorìofi  Legno  > (me 
Ch'ai  vinto  Modotcd  d lì  nferno  itfa 
$ard  fune  fio , e formidabil  fegno  ; 
Albor  l’alto  Signor^  cb'a  F' oi  fuprems 

Glorie  dard  nel  fuo  eelefìe  Regno% 

Con  sì  chiaro  StUdardo  alsomo  Padre 
Jiicondurrà  le  trionfanti  Squadre^  ' 

Lieta 
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Lietaj  e dqgìio/à  intanto  à Voi  la  cura 
La/cio  di  mèi  cVimmobìl  corto  al  vago  - 
Spofode  P'AlmCi  e ne  la  fua  Figura^  (go 
Qbe  miro  in  Voitleftremojguardoappa 
Magia  del  mortai  Duolo  vnobta  ofcura 
Varando  à mè  la  bella  % c cara  Imago  > 
lo  sì  irà  ciechi  borrori  agghiaccìoiefudo^ 

Qbelper  vederla  Morteà lumi bor chiù* 

(do. 

^9 

Hor\  che  dal vitalnodoil Duoimi  fcioglie 
Dammi  > ti  prego  t Amor,  nono  coforto. 
In  quello  %aJp)yAmor%trà  quelle  Spòglie 
Sia  da  tè  quejo  Spirto  accoltole /corto. 
Ecco  di  Morie  il  nero  Mar  mi  toglie 
A laT  errai  e del  Qiel  mi  rende  al  porto 
E legnose  vele  in  quello  Mar^cbe  pajfot 

. A mè  fonquejìe  Spoglie^  e quefìoSaJìo, 

Jìi 


>1 


42.Q 

E ben  con  V oi  dentro  à sì  degna  Tomba 
Dormir  s^z*  Anima  ìnfino  aldi  cofido  t 
Cbft  perdefìarmi , à la  tembilTroba 

I Dia  l'angelico  Araldo  il  fiatone  l gHdOp 
E cbe  l Anima  mia , quafiQolomBa , 
Faccia  ritorno  al  fuo  corporeo  Nido; 

Qbeje  tra  V iui  bor jìa^dobbid tra*}Aor^  | 
E trdBeati  ancora  efier  Qonforti . (tijk 

47 

C me^ 

In  quel  gran  DìtCom*in  quefibora  hò , 
Vedròuui  affijfe  algloriofo  Legno  » (me 
Ch'ai  vìnto  Modo^ed  d l'Inferno  infie 
%ardfuneIìos  eformidabtl  fegno: 
Albori  alto  Signori  cb' a V'oi  fupreme 

Glorie  darà  nel  fuo  eelelìe  RegnOi 
Con  sì  chiaro  Stidar do  alsomo  Padre  i 
JUconjdurràìe  trionfanti  Squadre,  ‘ I 

Lieta 
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Lietat  9 dogUo/A  intanto  d Voi  la  cura 

Lafcio  di  mèt  cbHmmobil  corro  al  vago  - 

Spofode  PAlmei  e ne  la  fua  Figura^  (go 

Qbe  miro  in  Vohlefiremojguardo  appa 

Magli  delmortalDuoìo  vnobra  ofcura 

durando  à mila  bella  > e cara  Imago  » 

lo  sì  irà  ciechi  borrori  aggbiaccìoyefudot 

Qbcfper  veder  la  Morte à lumi  bop  chìu-‘ 

, {do. 

HoPi  che  dal  vitalnodo  il  Duo  Imi f doglie 
Dammi  > ti  prego  t Amor,  nouo  coforto. 
In  quello  ^aJfoyAmoritrà  quelle  Spoglie 
Sia  da  tè  quejd  Spirto  accoltole /corto. 
Ecco  di  Morte  il  nero  Mar  mi  toglie 
A la  Terray  e del  Qiel  mi  rende  al  portai 
E legnose  vele  in  quella  Marycbe  paj/ot 
. A mè  fon  quejie  Spoglie^  e quello  Sajlo. 

Tìt 
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Tùdanque^^Kmoi^iCanMtitnoSoJpirof 
Vnndi  quefì Mmitie,  dalle  eterna  pace». 

Offrila  tùi  ne  le  cui  man.  la  fpiro  r 
iilmio  Giesù.  M.aria  qnì  lagueit  tace  » 
E fi  de-  lumi  addhra  ildepfi»  giro  r (ce», 
ClfBlta  mortai fepolta  in  vijia  bargia* 
Mor  co  Lei,eb'in  tatMarnta  eflinta , «• 
dieiìar  torritimutaL  rimanti^  è (cbiufa. 

iMufa^ 


Per  S.  Maria  Madcialena>  che» 

piange  al  S.  Sepolcro- 
di  Noftro  Si- 
gnofe . 

"P  ffifpMitdà  le  thteme  o»defì 

^Mlibertate,atts^daileggeloi>o 
n'errar  ealCor^ebe  tolta  ilfua  Thefin 
* ^ oue  Vtetà  Ufiofe^ 
d k due  luci  a fedenti , e mggiadofef 
A taura  difo/piri^  ondi  bai  rifioro, 

I 

A lo/plendorycbe  vibra  il  cape  Idi oro% 
Alvohofparfo  dì  Ugufiri,  e rofe  ; 

Tu  vi  nei,  ò Santa  U ebrèa, la  bell*  Aurora,, 
aprendo  fV feto  de  la  quarta  Spera 
Al  c biaro  Df,l*ofiura  Notte  sgombra* 
Vedi,  corni  EUa  in  C/f  ) Jt  difcolora 
Veggendo  in  terra  tè  > che  Mejfaggiera 
Sfii  di  quel  Sol, di  cuiquejfaltroèl  obra 

Htt 
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. P(!r  S.  Sinfrofa  martiri- 
zaca  co’ fuoi  lecce 
' Figlioli. 

T3  ® Sinfròfat 

^ Ma  perGmùtda  crudaMorfe  horfono 
Tecai  tuoi  fette  Pe^m, 

M tù  »on  tnen  pietq/àf 
‘Che forte  vn  dolce fuono^  ^ 

Qhe rende gratie h'Dh rendi  condegni 
. figlia  col  fi  di  lei 

Klcunde'VerJtmm 

Con  ajpro  fuono%enònal tuo  concorde^- 
* Vten  intanto  d nomarti  > 

4 

'Vna  Qetra  immorta l di  fette  corde},  . 

Alcun'auro  appellarti 

Oft  con  Voci  bumììiy  òpoco  aìtere^ 

Vn'armonmGieldi fe^e  Sfre.  - 

» 

Per 
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Per  S,  Margarita, che  morendo 
fenciua  inuicarfi  da  Chrifto 
ad  entrar  nel  fuo  fàntiffi^ 

V mo  Coftato  . 

(tA 

T T Ai  per  quejla  del  Modo  immoda  Vi^ 
^Serbato intatto  il vergìnal Qadorh 
Ond'hory  che  morii  e riedi 
hi  tuo  GietUf  che  già  da  tè  rborrofe 
Di  Morte  bd  sgobro^  e lieto  à sé  t'imita^ 
0 di  fecuray  e vedi 
Lui  che  ti  parlale  cosi  dice  al  core. 
Figlia  de  la  Peritai 
Che  m'apre  il  Fianco,  Amore 

' t i ' ' ~%r' 

Ti  fece  -,  ò Margarita  j 
Ma  non  farai  felice 
S àia  tua  Genitrice 

f ■ 

Prima  no  tornidgni  dimora  hortrdca^ 
Qb'à  tèiPerla  dlamorttal^iaga  è Coca. 
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Per  S.  Agata  , che  effenda 
martirizata  , parla 
col  Tiran- 
no., 

I 

Da  la  vi  Ha,  che  gin 

Al  mio  V oltOy  in  tè  nafce% 

O TiramoJ* Amoi^^be  prima  pafcc^ 
llfuo folk  dejtr  del mi»  candore  > 

Quegli  cònderte  in  velencfo  latte  ; (tt 
Aia poicrefiiuto%a  le  mie  m^hra  ìnfat^  1 
Chiede  vn  cibo  de  r altro  ajpii  peggìorei 
Bi  mentre  CÌ3  io  glieli  nega  t ^ ' 

2iè  minaccia  d$  lui  euro  > nc  priego^ 

S I can^a  in  tal  Furore  > 

Che  dal  petto  vna  Mamma 
Giàmirecidcte  per  temprar  la fitmmar 
Ondaci pHrugge  % e langue% 
TrabedaFote  di  latte  vnMar  disague^ 

fec 
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Per  S.  Agnefe  • 

La  VAga^tnobil  AgnXf 
Ch’ancifa^  è^6rj‘ancijb 
Agnd  dt  ^aradtfo  , 
l/Lentrefe  BeJÌA  bagna 
Dii fuqpufpureofangue% 
FàJppiUfirh  à Midi /ut  pikdegaa; 
Fife  p lui  d^odbio^edipiedeborldguet 
Lieta  injieme  il  vagheggia  i e lactopa* 


' Ferie  c eie  BìFiagge^ou* egli  regna. {gna 
E tùtcbe/ciogli  altrui Ja ftrtgiìà'^orìer 
Con  laccio  eterna  aìfuorealQof^orte» 


Per  i,  Lucia 

^^Ome  t Alma  net  volto^ 

tèt  LucUt  pik fp tende  (ìor 

Hot  cb*d le  ciglia  ivaghilumì  haited* 
Ma  fimilàfi  Beffo  il  delti  rende t 
Che  f/effegne  k Stelle  il  Sole  accende  . 

Per 
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Per  S.  Cecilia, che  cantando 
à fuonod  organo  pregi 
Dio'  per  la  fila 
Purità;-  • •• 

A L dolce  Suoni  che  le  tUe  figge  diist^ 
^^rmendo^èburhèiiaBtp: 

San. con  arte  tnaudipa^  ' . 

. Trar  da  canne  d'argenl^o^accenti  cajìì 
] Accompagnìi  d Cecilia;  eH  tuo  Signore 
• '^e^eghiicbé'l  mortai  Velo 
Puro  ti  renda}  e finza  macchia  ti  Qore^ 
Ma  del  Sol  più  lucente  ^ 

, • *4  — 

Beco  à tè feids  il  cbiejìb  don  dal  C/elg 

Nègìà  iìupìr  degg*h»  - 

Che  per  talCdt9}e  Suon  dal  CielrTp^tè 

' ''Dóniàtètquanfo  vuoi,  l eterno  Dio, 
Ch'ambo  ce lefiy  ambo  diuint  fono  . 

l\tuoCantoeltm  Suono j 

Per' 
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Per  S.  Orfola  ,,eper  le  fue 
Compagne  Mar^ 

.tiriv 

^ * y ndicì:kf.ohe  baurai  , ' ^ ' ■ _ - 

Raccoltoti  Mille fai 
De  le  candide  Vergìfd  » che  forte  i. 
Otfola  feorge  à la  vermiglia  ÌAofte  • 
Orfola^chedifchitra 
Sì  valor  ofat  e grande  » 
ErealCondottierap 
Con  lor  di  /angue  f^ande 

Fiumi  I con  lor  jii  membra 

* * 

Erge  M onti , e rimembra, 

Com  dduov^hllumì;, 

5 A®  Spofi  f MontiiC  Fiumi  § 

Cb*EQa  forma  con  loro, 

^opgià  Monti  d'arg^tOfC  Fiumi  d'óro. 

Per 
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Per  Santa-Barbara  veci- 
fa  dal  proprio  Pa-‘ 
aro  . 

Bhrh(iroNorne^\ò2aifi%AlbQf  tnì  àf^ 
Chinata  Pii vedeìik  ’ , ^ ■ 

B poiché JaldA  in  ve  fa  Fè  mi  vedif  » 
SpeJpiìnbarbaromoàQ 
Barbara àdif mi  nedi\ 
\AAfappitch*eJJèrgpd$  ' 

Oltraggiata  intalguìfa;  ' 

Effe  bramii  cFancifa 

4t  * 

per  la  mia  Fede  io  cada,  * 

Adijìetarfapprefia 

. <r  • • 

Nel/angue  mio  la^tibonda  Jpada*  * 

* *ti  cbeggio foliCbetmftr  io  mòro»  e quefia 
Spoglia»  eh* à mè  donafli,  à tè  ridono» 
Miri  9 che  per  pietà  Barbara  fono* 

Ppr 
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Per  S.  Catherina  VxM.chc 

morendo  fparge  {àn- 
gue, e latte,  i 

T A\doue  ilCoUoàcruda/padA  affetta 
Qatberìnadn  eui  virth  no  ldg%e  • 
Dal  tronco  h afta  fuor  a 
. latte  se  chiaro^ sì  bel  fangue(ra 

Qb'à  l'Alba  i Gigli  afcura^ed d l'Auro^ 
la  Rojè  dtfiolora . 

Ni  ftupir  deiy  icb'd  si  bel fanguemifio 
Sì  chiaro  latte fia  ; 

C he  dal  felice  diy  jcb'EOa  rinata  (ta 

Si  vide  in  CieltalFiglM  irsi  erra  è Jia* 
De  fa  Vergine  Madre y e tal  di  Qhrifla 
Spofiy  che  di  Giesùt  phe  di  ^ Maria 
, A le  vermiglie  Piaghe  ognibor  beuea, 

£ fe  candide  Mamme  ognibor faggea 
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Per  la  Canohlzarlone  dr 
Santa  Francefca  * 
Romana . . 

Q E nel  Campo  del  del, che  d'oro  i fiori» 
^ E dì%cLffiro  bà  ( herbe , vnqua fi  mira 
Koua  SuUafiofir»  eiafeun  t ammira» 

~~  M 

Qiafeun  vago  diuien  de*  fml fplendori, 
Coiì  milf  occhi,  r mille  a’  chiari  bonari 
Di  Francefca  Rupito  il  Mondo  gira: 
Md'Ellaco'bei raggi  bor chiama , etèra 
APamorfuo  mille  denoti  Cori  » 

Sento  ancor*  io , che*  l cor  mi  furi , e bei 

Hor  che  dal  Paradijò,  d nona  Stella, 
Parli  con  la  tua  luce  àgli  occhi  mieli  ^ 
E , mentre  con  sì  luci  de  parole 

lAeco  dal  Gtcl  ragioni,  à tal  fané  Ila 
Eejìar  muto  ^ lume  io  veggio  il  Sol&  ^ 

Per 
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per  Chiara»  che  porta  il  Saa- 
cisfimo  Sacramento  • , . 

DI  Chiara  il sbiaro  Nome 

A Chiara  mai  cbine^berdfs'auante 
Alfen  con  quantobumikp  ; 

Con  tanto  ardente  affitto f 
EUatnhianeo y fittikt 

y piano  , e fferico  fembiante 
Di  Pan  porta  riftrettoy 
Come  in  candida  nubcy  il  chiaro  SoUy 

Cb*è  de  reterno  Dio  V eterna  Vrole . 

■-« 

4 

Per  S.  Catherina  da  Siena. 
Coronata  di  Spi* 

IO  per  quella  Corona» 

Che  di  ^ungentefpine 
Mi  cinge  intorno  il  crine , . 

Sentii  nefiay  che  7 neghi)  ajpro  dolore l 

T .Ma 
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Mapiù  crudel  tormento 
Ver  la  Corona  io  fento  > 

C^he  trafile  la  Fronte.al mio  Sigmru 
. ^efiami  puge  il  CapOye^uella  ilCon 

Per  Io  cuore  della  S.MàdrcTe- 
refìa,  che  quando  fu  tratto 
fuor  del  petto  mandò  ver- 
■ fo  il  Cielo  vn  bel  fumo.’ 

’TpV  Ai  coTt  cbegià  del  petto 

De  la  morta  Terejta  è tratto  fuorct 
Mfce  vn'accefo  > e lucido  vapore, 

Hor  chi  di  tal' effe  ito 

Scorto  da  pia  ragione 
P^ongicegne  d la  cagione  i 

/ 

JS  chi  vede  tal fegno  » e non  afriua 
A creder  cb^  là  dentro  , 

A linuijìhil centro  . . 

Dei mortGCorlaehan'itd non 
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S^’7  morto  Core  vna  vitale  ma  cbiufa 
F fama  d'amor  co  sì  bel  fumo  aceufaì 

Perloftcflb  Cuore, che  Icua- 
co  dal  feno , fpczzò  il  Va-» 

^ fo  di  Criftallo,doue 
fu  Pollo. 

Tà  yr  come  il  vojlfo  Core 
Morto»  e dal  fers  recijò 
Tal  ritenne»  ò Terejia»  in  sè  valore» 
Qbepoteoperfe  ^ejfo 
Franger  P antico»  inctfo 

E pretiofo  Ghiaccio»  in  cui fu  meJPo  i 
In  tè  la  marauiglia 
Hot  ceffi  » EUa  ripiglia  ; (nò 

db' ancor  di  fuor  volea  moflrarfi à pie  • 
Colmo  il  Cor  de  V arder  » c*bebbe  neì  fe» 
Qui arriuò  coìfuo  pòffente  zelo  \no» 

^fpezAar  de  la  Morte  il  duro  gelo.- 

T z Per 
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Per  1 Vho , e lakro  mira- 
colo del  medefimo 
Cuore. 


T^yf  Or/  lagran  Tetcjta  ; 

Ma  non  morì  /’  Amore  » 

Cbe  levine  a nel feno  : 

Siane  certo  non  meno* 

Cbe  chiaro  telìimon  V ardente  Qore  9 
Cbe  morto  pedale  vifeere  dìmfo 
Mandòf  qnalMeJfaggtera  * . 
jy infocata  Preghièra  % 

Dritta  V erga  di fumoinVeradifo 

B per  la fiamma^  ond'era 

Tutto  aece/ò  yben  tofio 

Ruppe  il  cauo  Crijlàìloi in  cui  furpofio. 

, Hot  vài  dìy  cbe  di  Morte 
Amor  non Jla  piu  forte . 

Al- 
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>iirEminentiÉ.  Sig.  Cardinal 
Panfilio,che  moftrò  defidc- 
rio  di  leggere  le  Lagrime 
di  S.  Maria  Maddalena 
al  S.  Sepolcro  di 

N.  ' S.  • ■ ' • 


giungnerai  tol  pa£h 
^ De  ringegno%  t deìcoret 
O faggiot  e pio  lignote»  . \ 

Del  morto  Qbrifìo  al venevahil  %affo^ 

E W vedr4;  doglipfa  ‘ . . . . , 

' La  nohil  Penitente 
Di  lagrime  verfar  doppio  torrènte } 
Forfè fta  \ che pietofa  . 

Gema  su  quella  Tomba. 

Alpìanio  di  Maria  la  tua  Colomba. 


T 3 Per 
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Per  la  Santità  di  No- 
ftro  Signoro 
Innoccncio 
Decime . 

Gìd  dal  merito  voRro 

De  la  vofìra  (S^oloba  il  bel  candore 
Fu  ricoperto  d*ofìro. 

Hor  che  Voìfete  vrùuerfaì  '2aHofe% 

A lei  (foro  cinteti 
JlXlapo  > e la  renditi 
Al  Mondo  e^rna  : ond^ Ella 
Non  mengratatcbe  beUa% 

Far%  ibi  nepre^ifuoi 

Di  l^oi  fipre^  » e dica,  lofonper  V et 

Di  Colomba  felice  • 

Fatta  ^gloria  vn'immortaì  Penici  r 
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Per  S.  Ignacio  LoìoU  Fondatore  della 
Compagnia  di  Gì esù^  che  di  3^^  , 
anni  cominciò  à (Indiare . 


La/JriZoiff/a 
I Ifettimo  vallea , . 

Sbando  in publiia  Scbolap 
^al  FAnciulloy  apprendea^  ' 

De  lAtint  OPAtor  le  prime  noie* 

B ben  creder Jipaoiet  v ’ "L 

1 • 

* Che  due  velie  FAneiuUù  egtt pA  fì^iof 
Perche  due  volted  Nsio  » 

Per  lo  ftelE>  i che  conueitìco  à i 

V ' 

Diolpeflb  dormiuain  ter* 
ra , e quafi  continua* 
mente  piangeùa»^  r 

O OJre  chtfifue  à Pimmortal Signore 
^ Pena  ; mA  dal penAt  tragge:  diletto. 
Alpenitente Jgnatio  _ 

- 2^  4 BrA 
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lErAl^TiffAUttOf  ì ; - ■ . 

Oue  Ranco  > non  fatto  ' ' 

I^i  lagrima^  gtacea  : 

ÌAa  qwUa  paiate  % in  cui 
Et  ripo/b  prtndea , . 

Per  impiumarjt  à Jm  . 

T oRo  daf  grembo  fuori  . ' 

'hAandanaberbetUiCfori: 

Pacèf  d'vnfajfoàlefte  tt^ie  intanto 
l^ufpguamiah  malommoUacolp\dto\ 


per  lo  fteffo»  che  dcfidcrando  cftingucr' 
l^fozaa fiamma  d‘vn  Giouane,fi 
mife  ia  vn  frcddisfimo  Lago  • 

IGgnaùo  i^chedefa 

Spegner  Y impura  fiamma , 

Gnde  Ciprigna  infiamma 
Vnfub  perduto  VagOt  ‘ 

^udo  RmmergeànagghmciatoLa^^ 

lui 
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/ ut  col  proprio  gel  ne  P altrui  core 
V enere  ammorza^  e perlfchsrzo  dice% 
Hor  la  rea  Genitrice 
De  Vintpudico  Amore  > 

Cb*  in  ultraonde  già  naccpiie^ 

B.efìi Jpénta  in  quell  acque . 

- ^ • ■'  - . * - 
i Per  lo  fteflb , che  vide  ib 
Padre  eterno  col  fuor  , 
Figliuolo.  - 

V 

'ir  J Dito  co*  lumi  d la  ce  le  lì  e Sfera 
^ Vide  il  mio  gran  Loia  la 
L* eterno  Genitor  col  Figlio  e terno  \ 
FertalViflaiCbefolo 
Bear  potea  l Inferno  f 
Lieto  lìemprojpinamorofo  piantoL 
No»  vide  injìeme  il  Santo 
SpirtOtcV è dìambo  ìor  t eterno.  Amore% 

' Fercbegli  era  dal  del  fcefo  nelQoh . 

T % lìct 
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Per  lo  ftelTo , che  fpcfle  voi" 
te  miraua  il  Cielo 
Stellato* 

- <qpi^ 

\ Lhor  d(U9to  aI  fofpitata  Ciela 
Fo(ger  Loio/a  i vaghi  rat  folta  % 
Q^dosU*l  volto  à lagrdMadrt  bauea 
SteJBla  Notte  iltenebrofovelo  : 

E lampeggiar  ne  l*ombre%  arder  nel  gelo 
Rimirando  le  Stelle  > et  ìor  dieta  • 

Eer  Y oi  V eterno  Amoftch'l  cor  mi  heay 
Sparge  con  chiara  luce  ardente  zelo^ 

0 guanto  è vile  d mè  t Amor  terreno^ 

Che  porta  lafua  face  ofcurafpHa,(^noi 

E caro  ilvofro  Amor%  che  rdarde  ilfe* 
E y perche  meglio  il  fuo  het  foco  io  fentay, 

Et  di  Voiychefplendete  il  del  ferenoy 
M ille  faci formandOid  me  { amenta  « 

Per* 
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44-ì 

Per  le  Stellevedutefòprail 
Corpo  morto  dello  ftelTo. 

'TJ  ^fiodiluce:priuo  . 

Nf  la  tu  A Morteti  Giorno  r 

E qual  notturmQielo 
- . Tutto  di  S ielle  adorno, 
jipparue  » à Padre  »il tuo /èpólto  Velo^ 
C hi  dunque  negar  vuole,. 

Qbe  teeo  al  Modo  nonjta  morto  il  Solei 

Per  le  fteffe  • 

• * * •• 

INquefìoficroAìtello- 
' Rapidamente  bor  voM 
DalaeeleHeSede  ' ' 

“Di  cbiareSielle  vnimmoHàlOr  appello:: 

ÌAa,fedetmioLoioìai 

Già  la  Spoglia  jì  vedo  ' . ' 

Fra  le  Stelle  Jèpoltal  ' - - 

Qut  l Anima  fuà  tedi  affi  accolta  à 

r ó Per 
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Per  le  fteàe . 


*\7  ^gg^ndoamiebe  Stelle i 
^ Qbe  chiude  le  tue]  luci  etepno  Somì  \ 
Volano  à te  dal  Qielo,  e teeo  aneb'Elk 
Voman  morir  inè  panno;  (te; 
Ma ficn  da  tè  nel  proprio  M armo  accoU 
Cbe  voglion  te  co  almeno  ejfer fepolte  % 

Per  le  ftelTc  * ‘ 

• * 

Illudi amorofo  zelo  ' 

**•  ' Còe  di  hf fiamme  accefi 

V eggto gli  hfìri  del  Ci  eh,  ^ \ 

Qbe  so  dllgnatioalfacroMarmofcefi: 
MaforfeilCieldefiai  ^ ‘ | 

Cb' in  tal  Sepolcro fia^ 


Qom*in  celefle  Loco  » 
Tòefcritto  à pieno  il  Foco 
Di  Ceneri  si  belle 
h lettere  <U  Stelle  . 


Digitized  by  Googlc 
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ATèiCbHn  queìhVìètpa  f ; . f 
0 mio  L^oiap.bor^iaeii  ’ ’ ^ 

Son  volate  da  l’Etra  „ • ' : > 

Schiere  àlardenU  faci/i 
Qbe più  del  proprio  Cielo ^ , .• 

Jianno  fhmato  il  tuo  Corporei  V ilo 

Per  le  fteffe . 

’ \i  -i.-  • ■ • ' ■ . 

*¥  L Soli  che  da  No/  parte  {partii 

•**  Non  muorlma  gira  > e viue  in  altrA 
A Noi  eofp  tante  lingue  [.■  , 

I ICtel,  con  quante  bà  SteUct  ^ ; 

Tal  verità  diflingue  „ _ . 

Hor,  Ivn  Drappel  di  quelle 

\ » 

Faci  alMarmo  d*Ignatio  è fiato fcortù% 
Credernonvd}  che  morto; 

* Vv'  ■ ' , 

Ma  che  fia  vino  vn  sì  bel  Solrimafo, 

E cangiato  con  l’Orto  b abbia  l’Oc c afa. 

Per 
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Per  Icftefla* 


NO»  prima  il  Cieh  cfìinifr 

FedgilScldiLmiop  - - 
CFegìimsdeJmo  cinta 
DclepiàvagbcStclk 
Ratto  qmgjiù fc*n  volai, 

. M di  Gemme $ìhc!k 
V ien  carco^perche  vmh  , 

^ahricarne  vnSepolcraal  morta  Salt^ 

. » * 

Perlcftcife* 


*1^  I propria  mano  il  de  lor 

O miagran  ^adrt%.accenit 

\ 

\Lf  fuefieeUe  al  tuo  fipolta  V eto  • 


%'i 


Siuinàihentr  comprender 
^ CbeSanla  dN(ÀmanìfefiaHiEivmìi^ 
IPécherifptendefuoU*, 

. AcceCalwneamnit 


M Sepolcro  de*^Santt\ 

Per 
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Per  le  ile  fife, 

*'^V\ebe dì  viue  S(c//e>ò  moHo  Padn, 
Cinto  veduto  feu  più  cb'à  k ciglia^ 
A/ cor  ne  mojlri , come 
Meriti  ejlinto  ancor  d*fgnatio  il  Nome 
E ben  à marautglia 
l^antoconlo  JpUndore 
De  la  V irtùyqféanto  in  virtù  di' A more^ 
De  la  .T erra^  in  ù freddo  » e fofeo  loco 
Ardii  e lampeggi,  d mio  celefìe  Focq^^ 

Per  leftcflc. 

La  Ricchezza,  che  rara 
E molto  y è molto  cara 
Suolperòcufiodita 
EJfer  tal  bor  da  gente  % 
pbediferroèvejlita* 

, Ma  lo  Stuoli  che  recente 
Da  la  celefle  Sfera 

Scefi 
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Scefe  volando inTerr A i 
E di  Stelle  vna  fcbterut 
Che  d*IgnatiofottetrA 
Guarda  con  armi  d'oro 
1 1 preti  ofo  ) e fingolar  T he  foto  « 

Perle  fteffc. 

T T An  qui  lucenti  Stelle 

Del  morto  Ignatia  intorna 
' Cinto  il  corporeo  Manto  : 

; Ói  cosi  <Oagbi  Fior , di  così  bèlle 
Gemme  CM  tutto  adorna 
Brama  vederlo,  in  quslìo  Sajìo  intanto. 
Veggi  a il f^o  chiaro  vanto. 

. M j veggia  9 ed  oda  injìeme 
Che  Stille  offrir  di  raggiodofo  pianta. 
Che  dar  lodi  fupreme 
V mi d i\  degno  Velo  (Ckh» 

Con  gli  occhi fuoi%  con  le  fue  lingue  il 

' JPcf 
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A*'' 


T 


% ' 


Perle 


P kdfé,  funerei  faci  • ' * 

Altud  Marmo  acc^dea  Roma  doìHe^ 

Quand'EOk  in  tè  repente  ; , 

Mira  da  Paltò  polo  * 

C aier  hieenti  %teSe  : " ' ì{duolo; 
Spegna  dunque  a fu(d  lumii  e tempri  il 
C be  con  altre  face  Uè 
I n Terra  fcendeilCielo  . ^ 

A farfEfequiealtuoeQrpQftaYtlo^ 


V.  , ,•’  > 1 V ‘ 

Per  lefleATc. 


N quefla  faera  Tomba 

Di  chiare  ^tUe^  vn' intrecciato  jObora 

Scefe  dalCielq,  e di  fpUndorceleiio  > 

Fregiò  d*Ignatio  la  terrena  Velie  , r, 

« 

Dijce/ò  aneor  vi  fora  il  Sol  con  loro  • : 
Per  ornar  de'  fuoi  rat  sì  degna  Salmai 
Ma  rimafe  nelQiel  per  vefìir  P 4lma^ 
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Per  S.Francefco  Sauerio  j che 
icntendofi  ftruggere  dalle  • 
fiamme  del  diuino  Amo-  o 
re . per  fouerchia  con- 
fclatione  gridaua,SaC, 
cftjDomincjSat  eft. 

' , ♦ V » vT  n * « • • 


^Auerio  appari  tpien» 

• ' D*aiB(v*iCÒ*apfgnd(t^  ** 

Si  lagna^  e contai  dettr 
' Sfoga  t ardente  affetto. 

Signor»  troppo  gran  faci 
I^angufto  petto  infiamma . 
Abnonmmlafiamtaéf  ''  • 

- Ci&f  già  tutlomi  sfacci  "1 
Kon più,  non  più  »■  Signore  » 

£ gi^  cenere  ilCore», 

Per 
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Per  lo  Sreflb, che  perduto  hauendo 
per  tempefla  ia  Marc  il  fuoCro- 
cififlbjgii  fu  riportato  fìi’I  lido 
da  vn  Granchio  Marino  ^ 

Mira»  come  \rinjida 

Map  con  tempera  borrendo. 
Furià  SauUrdei  CroeìJjfoCbrilìo, 
Il pio  Ritratto»  e cornai  lui  m*l  lido 
Brancuto  Tefce  il  tendo . 

Sluefiù  muto  AnimaliCbe  primo  triOo» 

' Rittofi^otardogto» 

Hot  verfi  luì  veloce» 

I>itto»  e lietoiinuio» 

E terminando  al  pii  di  lui  la  via» 

^ar,  e b* apra  il chiufo petto  d fimilvoce 
B enfi  lice  fini  io*  ebe  quella  Croce 
Ver  tè  rito  (fi  al  tempefiofo flutto» 

E per  tè  la  riporto  al  hdondo  tutto . 

Per 
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Per  lo  fuo  Braccio  deftro , che^ 
fi  confèrua  in  Roma  nella 
Chielà  del  Giesù . 

I 

ILgfan  Tempio;cbe /aero  è mITarpèo 
A Giesù , rieco  A/tare 
Erge  d Sauerh$e  quindi  d Noi  trajpare 
iPer  Qriììa3oR/eo 
La  Idan  di  Im  dal  figurato  Argento^ 
Qbe  luiftej/o  n'au»iua%Hor  tutto  inPiRt* 

. La  rimira  vn  P^fierfCVal  eor  mi  dice  * 
^uefìa  èque  ila  pej/enit 

Defìra , che  vincitrice 
F è gid  ne  l'Oriente  ' ^ 

D*vn  muQ  Mondo  acquilìo,  ( fio 
Et  boriche  di  que  Regni  bd  dato  à Qbri 

La  QoronaJo  Scettro^  il  MantOy  e'I So  • 
Glorio/a  trionfa  in  Campidoglio,  (glioy 

Dal 
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Dal  Diftico  latino,  che  fu 
fatto  nella  fua  Morte  • 

T^T  xÀfciturOcciduiSiEòis  oceidH  oris: 

^ ^ Tdijpmxk  boe^  tatikeatera  So/is  ha-. 

(fiit* 

1 

Pò  par  Prancefeo  al  Solyfi  non  che  giacq; 
Ne  rOrto  efìintOt  e ne  fOccafi  nacque 

2 ••  • ' 

Sa/  variar  dal  Sol  Prancefeo  è /corto  > 
Qbe  nafee  ne  f Oc  cafone  tnuor  ne  V Orto» 

I 

^^nifcmhiàza  e^lt  hà  del  Sol  fuor  ch'vna 
Ne  l'Orto  bd  T oba^e  ne  tOccafo  bà  Cu- 

(««, 

Al  B.Luigi  Qonzaga  de/Ia 
Compagnia  diGicsii. 

QP  albor  Vìnterno  fqmrdo 
Con  a moxofo  affetto  ' 

In 


Digitized  by  Google 


Intèf  Lufgit  appago  i 
A mof  col pTOprìo  dardo 
Incìdcnd  mìo  petto 
. LatuaceìeRrimagOf 
B v'arde  la fua  face%  ond%  deuoio 

► T i miro,  adoro,  c'I  cor  ti  porgo  in  voto  •. 

» 

Per  lo  Sprone  cheì  B.Luigi  por- 
taua  al  fianco, e per  le  Di- 
fcipline , che  giornal- 
mente faccua. 

Al  cinto  Spron  di  ferro , 

Qon che  Luigi  punge 
ilnudoLato,  aggiunge 
Le  dure  sferze^  onde  le  fpaUe  impiaga  , 
Macon  bocca  di  piaga, 

E con  voce  di  f angue 

Et  già  ne  dice  huma  namente  fiero . - 
Il  mio  Corpo  DefìricrOp 

Cb' 
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db* allenta  il pa^o^  e langue  ( ui 

%\auui^ tdlbotiChe  d' affrettarlo  io  febi  - 
Hofi  perche  meco  arriui/ 

A l'alta  Mèta,  ou* bd drizzato  il  corjb» 
Glifprono  ilfidco\e  gU flagello  il dorfi  • 
Per  la  Sprone. 

in  Ra  Stelladifirro  . (pa»y?; 

^ella,cb’almio  Gonzaga  il'.fianc» 
Matoflot  cUEllagiunfè 
A trouar  de  le  P^ene  il  Hel théforjo, 

Diueme  Stella  d*oro,  ' 

Per  lo  B.  Stanislao  Cofca  , clic 
tiene  in  braccio  il  Bam- 
bino Giesu  datogli  daL 
la  SS.  V,  Madre.  ^ ' 

o Del  cele fle  Regno 

Reina  , che  nel  mio  " ' 
^enoiltuo  Figlio  bai pjoflo. 


Ltà  ritogli  dm^tqfto  9 ^ 

G b*io  me  ne  fcorgo  indegno*  . 

Lii  cara  Gemma  fCb' io  • 

, Tràque^e  braccia  bar  ferrò» 
l^onvuole  Arul  di  ferro. 

Per  lo  fteffo,  che  fi  commu- 
nica  per  le  mani  dVn* 
Angelo. 

CHi  di  No;  non  rimane 

. I • -f 

Stupido,  mentre /corge, 

Qbe  lieto  vnAngel  porge 

kStanhlaoquel^ane» 

IncuiJicelaDio, 

§iuel  PaufCbe fi  dif^erfa 
A V angelica  Menf a i 
Ma, perche  bello,  e pi^ 

A marauiglia  il  vede  » 

Forfè  vn  Angelo  il  creder  . . 

Per 
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''"■  s * ■ ; 

<•■'  , __  4'y7 

Per  vasi  jSenffldonnafterU^  , 

che  pcr;ttif€t:p^  dclB. 
Stanislaò  hebbe  Prole^. 


• , •***  ( >"  r;  I 


^ ' »orm»tiln^0ir  Madre eralMi^ 
Indi  nelfeno  demìe'  ‘ 

^er  /e  deuote  /aBda'vnjior^id/éeeolW 

Qbtpriaperman  pietofa 
D al f acro  Aucl  dì  Stanislao  fU  tolto  • 

o*-  . 

intanto,  ed  ecco 
Anuien,  cb  Ella  con  volto 
latto,  e con  dolci  affitto  alfin  rimiri 

^^l  proprio  grembo  nata 

La  Prole  dejìata, 

Hor  vegga  il  cieco  Modo,  e muto  am^ 

Comefìatoproduito 

^9rtoJìof  sì  vino  Frutto* 

V Per 


•458  ' 

Per  quel,  che  difl£  il  B.  Fran|&o 
Borgia  alhor,fehe  doiiendoié^ 
fcgnarc  il  Cadàuero  della  Ith- 
pcratrice,uonlo  riconofcca. 

i 

OV andò  aperta  ju  rArea^ 

Cbe  l'ejiinta  IfaheUa  in  sìfcbtletdea^ 

*1  ' 

Borgia , cbe  lei  raffigurarjJoUàH 
La  fcorge  ofcura  sìt  cbel  ciglio  inarca 
Ver  l alta  marauiglia%  e dubbio  dice  • 
limila  dunque  sì  chiara  Imperadrice , 
Ch'era  vn  Sol  di  bellezza  , è ^eìla 
Queflaè  §luellaycb'vn  orma  (^^^eil  ai 
JSLonfefba  dì  fua  forma  ? 

Da  r ombrai  oue  fi  rejla 

Cieca  la  vtjìaf  bor  tragga  luce  il  Care. 

lopiù  mortai  Signore 

Seruirnon  vo,vòiCom  fi  Cor  defiat 
Trarda  la  M orte  aUrui  la  y ita  mia  • 


Per 


DI.'  -'.'  l;  • i jOOglt 
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T ^ ^ 

Per  lo  fteflo , che  meditando 
Chrifto  a’  piè  di  Giuda, 
hebbe  il  fègucntc 
ièncimenco.  - - 


» 

Hà  con  Voccbh  de  rhlma 
A’  piè  del  T raditore  . (duto 

Dunque  (pidgendogrìda)boggthò  per. 
Quelle  ViantCi  oue  ognihora 
I folca  far  dimora  ? 

§lucl  più  d’ ogni  altro  indegno 
Luogo  fol  di  mè  degno^ 

Erai  ma  fatto  acqmiìo 

Egli  bà  d'altero  vanto  ( 

Per  l burnii  M aejlà  i che  Rami  bò  vi* 
lAifero  f doueì  ab  dou'io  vado  intanto ^ 
Se,  come  già  m'accerta  il  guardo  inter» 
Nobò  luogo  ne  m^fottol' Infermi  (no, 

% Ef^ 
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ElTèr  gloria  della  Impefatrice  Ifabella  > Che’l 
fuo  Ciidauero  fia  predicato  per  deforme, 
haiiendo  dato  occaiione  alla  Conuer- 
iione  del  £.  Francefco  Borgia  « 

. i 

“P  lìii  cb*  oltraggio^  Jf  (thè Hai 

Honor fi  rende  d tè%  eh'altàì  e felice 
T i pregia  fìi  apparir  no  menìCbe  bellap 
^ I mperadrice^ 

^albor  lingua  Oratriee 
Il  nojiro [guardo  inuita  f 
A mirar  le  tue  mortei 
A nzi  marcite  membra  ; 

Cbet  s'à  Noi  le  rimembra 
Stguafìcf  ancor  n'addita  f 
<lbegià  pietojòf  e forte 
Borgia  ne  trajìeincorruttibìl vita  ; 

E cbe  diuieniper  rimembranza  tale  9 
La  tua  Morte  immortale^ 

^ 

Per 
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Per  li  tre  Crocififfi  Giappo- 
. nefi  della  Compagnia 
di  G 1 £ s V . 

Règenefo/Hieroif 

^ VercbefohàGiesùvtùeàn  fedtft 
Ke  f Ifola  maggior  de'  Mari  Mdh 
' Stati  à tré  Qroci  affici 
Sondaque*  Reicmdeltf 
Cb'a  vlui  Qroeyifiì  ' ' • - 

Hanpoi per  entro  il  petto  atti^auerfatQ 
Due  Lanette  n'ban  formato  - ■ 

Al  Cor pietofo  vna [pittata  Croce* 

Ma  qual  penna  id  qual  voce 
F ia  mai  > che  dì  sì  barbaro  martire 
Sappia  il  pregio  ineffabile  ridire  ì 
O guato  ilgiujio  Cielo aggiugne  bonore 
De'  C,rocifijff  al'eròcipffo  Coire  .* 

V 3 Per 
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Per  S.  Ignatio,  e per  lo  Reu.  P. 
Claudio  A cquauiua  Gc-, 
aerale  della  Compa- 
gnia di  G I E 

T Gndtio  a miUe  Fior  'h 

Ch'à  le  beir herbe  in  grembo  \ 

Si  nudriano  à Gieeùy ptrgU  occhi fuori  | 
Sparge  a foueme  v n ruggiadofo  nembo  ; • 

Ond'EgliiChe  le  ciglia 
7! enea  volte  à Pherbofa^ 

B fiorita  Famiglia  > 
h le  Piante  nouelle 
Vnavaga^gioiofai 

B nobilPrimauera 

I 

I nfiuiua  con  ambe  le  fuè  Sulle  : 

Et  bor /alito  d lacelefle  Spera» 

Si  bel  Giardino  auuìua 
Colpretiofo  Fonte  d-Acquauiua . 

Per 
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t' 

per  lo  P.Marcino  Lacerna  della  Coen-' 
pagaia  di  Giésiì , che  predicando 
la  Vera-Fede  i moiri  Cattoli- 
ci>che  nauigauanó  con  lui» 
dagli  Herctici  ègic- 
caco  in  mare. 


PErcbe  In  f è verace 

S pieghi t ò faggio  yiarHno  % 

A Fedeli  di  Cbrijlo  9 

Giù  dal  volante  Pino 

* 

Per  empio  Stuolo , e dHereJià  fegu^ace  % 

Nel  Y!  tlago  vorace 

Gittato  fii\  ma  ne  lo feuro  yC  ir  ilio 


Grembo  di  lui  fai  fogni  bene  acquifio 
lOì  ebe  loccbto  in  te  fiJfo% 

^ che  tu  per  entro  d quell  Ahifo, 

I n cui  re  Ih fepolto  anzi  che,  morto  $ 

Sai  ritrouar  dal  Paradifo  il  Porto  • , 


F ^ Per 
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Per  li  Ritratti  del  ^rateilo  Gio- 
uanni  fierchmans  della 
Compagnia  di  Giesù. 


^ Evoìtfaggi2iÈtorÌ9 
^ Del  mìo  morato  Giouanm 
Ilviuo  A/petto  effigiar  bramate ^ 

J^rìa  penne  Uh  e colori 

Da  le  chiome  % e da  vannh 

* 

E,  da  volti  degli  Angeli  inuoUte, 

* 

Su  nere  Xek  poi  si  vaghi  » e tanti 
Volti  andate  formando  d lui  sembianti, 

Ch'ai  ver  fra  le  vqftr'ùmhre  acqui Rin 

Così  chi  mira  frarfo  ilfofco  Cielo  (fide; 

Di  chiare  Stelle f credei 

Qh'in  tenebrofi  velo 

Hahbia  di  propria  Man  fa  Notte  fatti 

Mille  del  morto  Sol  viui  Ritratti. 

Ri. 

. * •> 
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Rìfpofta  de’  Pittori  p er  li 
Ritratti  dello  fteflb 
jFratelld. 


t S\  f A V 


•'.i. 


u '• 


BEncbe  cìafcu  di  Noi  ritom  amètfea 
lituo  Gioudf^à  Morte , in  Earadìfo 
No«  è per^  Qbì^oìar  arSJcAi  (vifo^ 

Fuor  che  P Albini  che  vh  abbia  poi  dal 

, V • * * 

V>a*  vannii  e da  capelli  ‘ 

De^li  Angeli  et  furar  lumie  penelli: 
Ond' Eidel^ntò  À mteo  in  Tele  òpur^^ 

' 'Mille  ti  formi  hom  ài  chiare  Figurt  • 
Maife  dìi  lice  iiveti  con  mille  rat 

% f 

Ei  ritrai  non  potrà  Pèfìinta  Luce, 

r 

Che  viua  in  Cielo  à par  delSolrilucct 
Nimen  la  Notteìn  fofco'velo  è mài 
Ùon  tante  Stelle  à figuri  ballante 
Vtl  tnQffQ  %oh  iljingolarfembiante^ 

V 5 Per  . 
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Per  le  Controucrfic>c  virtuofe  ope- 
racioni  deirEmincnclfs.  Sig.Car- 
dinalBelIarmlno  della  Com- 
. pagaia  di  Gicsu , 

Ra*  Saggile  he  s'armar  dì /acre  Vfm 
Qontra  chiunque  mai 
La  Fè  di  CbriBo  à contrauerter  vfne: 

f - • ^ ■ 

Tùt  che  portar  hen  fin 

• % 

■ Dìfennoadornor  e d'oftrQ 
0 Bellaminot  il  crine  » 

A rVniuerfo  hai  mo/ìro, 

Come  la  Penna  tua  tempre  più  fine  . ^ 
HaBbia  d'ogni  altra: ode  no  è Capione^ 
Cb'd  ti  prónto  non  ceda  ilpiù/purano 
V anto  in  sì  duro,  e perigliofo  /igone . 

E chi  no  vede  ancor, che  quella  Mano% 

^ vi.*.*»',  *.> 

Che  moui  d far  fogm  virt^gradopre  , 
M aggipr  ^ te  medefmo  d Nw  fiòprcm 


s 4^7, 

Alla  Città  di  Macerata,  per  li 
PP.  Mattheo  Ricci,  e Giulio 
Mancinelii  della  Com- 
pagnia di  Giesù . 

• 'V  , \ ' . ■ ‘ ‘ ' 

OCìHày  che  feì  fiata  {mata , 

Da  le  Macerie  altrui  fatta,  e «a- 
di  te  nath^  Ricci , e Mancinelii 
Son,cbe  facrià  (ì\eiU%  Giesùportara 
Wno  a'  Re^ni  nouelh 
De  la  gran  China , ould  Sauerio  lìefià^ 

Che  tante  al  Ciel fu  caro  p 

V 

Non  fu  d* entrar  concefio 
E b Altro  d centoy  e mille . 

Oittdp  Cafiella  % e V Uh . 

Horpertuagloria,  e loro 

. Talcerca.à  Madre,  ac  cumular  tbejorop 

Qh'à  ?igli  così  chiari  erger  tu  pqffi  " ■ 

« 

Del  più  ricca  Metallo  altiCohJfi^  ' 

•y  6 M 
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'Al  molto  Rcu.  Padre  Vincenzo 
Carafa  Generale  della-» 
Compagnia  di  Giesu . 

DTeriBMnoVafi  (Nemt'. 

A titonuienfii  à gnnVincenxa^t 


Gii  da  torta,  iFOecafi 
V ola  il  tuo  chiaro  Grido  t e dice  f come^ 


Hai  tutto  in  tè  fiillato 

Vinjimto  Valore 

"De*  Qarafe/ebi  Heròi  : 

' B come  di  Giesù,  da  cui  fei  fiato 

Fatto  Vafo  maggiore^ 

Auido  il  Nome  accogli  » e largo  à Noi 

SpargUo  ilvaitfAa  vaidaLuì  si  pieno, 

Che  puoi  colmarne  d più  d'vn  ìAondo  il 
\ ^ (fino. 


A- 


: Pcrlo  ftefib  Pcnficre. 
GranVincenzOfCome 
Sei  crifìallinoVajQteV  afoeUttp 


4 por- 
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A poh^t*  di  Giesù  Pece  tifi  Nomt , 
Qosìdehfu*  Luce  al  nofìro^  pett9 

Spargendo  à mille  à miUs 
LeebimjJime  BiUe^ 

Kdornot  e ricco  a pieno 
D'vn" aurea  pioggia  il  rendh 
Ma  quanto  più  benigno  > e largo  inl'edx 
h colmar  l altrui  ^eno  ^ 

Di  sì  lue  ente  ì e pretiofi  nembo, 

t 

Tanto  più  n' empi  à tè  medejmo  ilgr'eho 
« 

Per]o  P.Thomaflo  Reina  della 
Compagnia  di  Giesù  , 

A M.T.  Cicerone,.  ^ 

! 

» . I ““ 

Ipv  V 'àfeoUato , \e  vi  fio  > (nanU, 

Hautji,  à faggio  Tullio  > il  dir  to^ 
E" l Zelo  folgorante  > 

Ond  il  gran  Reina  à Chrijlo 
Fà  di  tapi  Alme  aequifìo^ 

Ci’ 
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CUatterito,(  fonutrfi 
Gli  rende  Vl^muerfo  : 
Nonbaurefìigià  mai ferìtto»nè  detto 
QVeJfer  nonpojfa  vnOrator  perfetto, 

'Al  P.  Lodouico  Bompiani  del- 
la Compagnia  di  Giesii., 

•D  V om  il  Piano  è fìimato  i 
Cb*d  Qereret  e P ornano 
Più  cb'à  Plora  è /aerato, 
guai  ti  tuo  ì>lome  fuona  % 

Sei  T Ut  che  dal fen  fuori 
Più  mandi  d'nofro prò frutti, ebej^orì  : 
Ze  parole  fin  Qaejlf,  fin  topi* 

MafidìqueRiborfii  ■ 

. Cibarne,  che  dir  mai 

* 

Potrà* di  §^ei  Chi  feoprei 

Ch'amora  il  fior  produtto 

/ ’ •* 

Da  ti  buou  Piano  è frutto  i 

Al 
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AlP.  Francefco -Piccolpmini , 
che.  pàli  volte  èt  ftato  Pro- 
uinciale  della  Compa- 
gnia di.Giesù. 


V\  sù  V hlhÌA  fcefa 

SeiddfamoJiHeroi^TùiCbedaloro 
Gran  pietàt  gran  zfalorete gran  decoro 
Col  Piccw/  Nbwe  bai  prefo  ; 

’ I * ■ ; ? ^ (V*  . ' t » r 

Ai  tféo  GiesUt  che  dffuol  primi  Duci 
None*  bài  vidimo  eìettOy 


Con  si  filate,  ordinata  .^  e Canto  affetto 
Li  fusFroumctead  bor*adborcoducL 
Cbefe  ben  dritto  fccYno , 


^%tnzafineintèrendi 
,,  D gna  là  Di^nitàicb'd  forza  prendi» 

r^Sluai  maraj^iglia  poi,  scagni,  (^ouerno 

* *» 


Bramo/o  d* ae  qui  fìar  pregio  iffinitot 
. D'tferdtèfoggeiiobd/empreamhitoì 

! » » V ; * t- 

per 


Per  lo  P.Liiigi  Àlbrici  della 
Compagnia  di  Giesu  fin»  ■ 
golariflìmó '.'Prèdi-’  ' 

’ càcoré-?'  ' 'Z 


SErtfirJf pria  d'OjJèquiq/fvj^fi  > 

Poi  gran  litmoi  Secoli  volanti 
MoJJero  i l'alta  Eternità.  dafikt^tU  .. 
Per  ottenerne  il  dejlato  Àlbrici  ^ . 
Peròch' intorno à leiVÌ dee  febei 
Vifìe  degliOratori  efaggi  ^ efantii, 
S ì di  Sjuella  di  lui  reJìàrd  Amanti^  ' 


.1  V I > 


Qbe  diaentàrpergeìoj^  Nfmci»^  [ ^ 
^a  la  Reina  loro  ìlvifo  molle  , 

Lafeiò  di  piato  àgli  Altri f e fol  giocod» 
SFar  d'Huo  ndegnoil  ^eeoì  nojlrovolle^ 

Mòr  lietifodlamoiì  Dicitorfà^^ 

Qbe  lega  ogni  Alma\e  mftre  àlQlelte-^ 

tOoduif  attumlQ  atfatf^onfoilMmoi 


Al  P.  Fiahuano  Strada  della 
Compagnia  di  Giesù  c’hà 
' IcrittoI'Hiftoria  di* 
Fiandra-). 

T 0 d* ammirar  non  cejfo^ 

^ Quinti  r^afatofia  .x, 

llTtrmint  àlaViay 
VeggenàotchetuReJfb  , ? 

E/ei  Strada  d'Mifìorioy 
Efsi  Mita  di  Gloria  • 

Ad  VII  Kcligiofoperlitré 
Voti. 

*jT?  tripHeatoil  nodo 

De  tuoi  Voti  y non  quak  ^ 

llGordio fu } ma  talty 
G^be  quando  in  alcun  modo 
' Difciorlonon  faprai 
Tu  Vimttor farai . 

per 
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Per  lo  P.  Leone  Santi  della 
Compagnia  di  Giesù, 
Figliolo  di  gran 
Poèta . 

(to 

DAftraghHeroi  SFindo  il  primo  va- 
Al  tuo  gran  Genitore 
Dotman  le  h/Lufe  9 tanto 
Ver  loro  egli  s' apprezza  ; 

S*d  lui  con  indicibile  Valore 

no*litìglieffi dà Im degna  ^roU  • 
Cosi  vinto  in  grandezza 
Veggìamo  il  M ar  dal  Sole 
Che  nafeendo  dal  Mar,  ne*vafli  campi 
De  f Vniuerfojpande 
VnOcekn  di  lampi  \ 

VnOcedn  sì  grande. 

Che  notrotiddo  intorno  argine,òfpdda, 
Con  dtlumo  di  luce  il  Mondo  inonda. 

Ai 


'igiiirr-a  l-,  G‘>o_>^Ir 


AI  P.  Gio:  Paolo  Oliua  della 
Compagnia  di  Giosù>cli  è 
molco  potente  nel  di- 
re^  ma  più  nellope- 
raro. 

Lìua , il  buon  Licore f (l'opre» 

Che fpargì  per  gli  aeeenthepiù  per 
Sì  cibuy  esìriìueet 

Qbe  n offre  almo  riftoro  > e lieta  lucei 
E h vifla  i cbefcopre 

Le  macchie, cbl egli  fdffeèrneycbe  ^elle 

Del  Sol  fono  men  belle  : 

Con  tal  chiarezza , e tanto 

Ardor  di  Zelo  imprimi  . 

l*  tilme  nqftre  , quanto 
D/’  Een  tu  loro  e/primL 
Ond*io  bramo, eh*  ognibor  macchiata 
Dal  tuo  € biaro  Lieor  V Anima  ^ ia  • 

• . '*  • j ■ * ■ 

• «4  * 

A) 
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Per  le  Controucrfic,e  virtuofe  opc- 
rationi  deirEmincntifs.  Sig^Car- 
dinal  Bellarmino  ddla  Com- 
. pagaia  di  Giésù . 


che  s'armar  di facre 
Qontr a chiunque  mai 
La  Fè  di  Cbrifìo  à eontrauerter  v^ne* 


Tu,  che  portar  ben  fiù 
D'tfennoadornorffà'àjiro . . ; ^ 

0 B elìarmino,  il  crini  i 
Krymuerfohai  moRro, 

Come  la  Benna  tua  tempre  più  fine. 

'*  ■ » '»  * ^ 

Hahbia  d'o^ni  altra:  ode  no  è Cdp  ione  % 
Cb*à  tè  prónto  noncedail^ùfourano 


Vanto  in  ss  duro,e  perigliofo  .igone , 

E chi  no  vede  ancor, che  quella  Mano$ 
Che  mouidfarfiogm  vjrtù^grad'opre  , 
Maggior  ^ te  medefmo  d Nw  ti  fiòprcm 
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N ^6f, 

Alla  Città  di  Macerata,  perii 
PP.  Mattheo  Ricci,  e Giulio 
Mancinelli  della  Com- 
pagnia di  Giesù . 

4 

OCMj  cbfi  feì  fiata  {mata , 

Da  h Macerie  altrui  f aitai  e 

.Se  di  te  nath^  Ricci , e Mancinel/i 

» . 

Sorti  che  fiacri  à Gìesùt  Giesù portaro 

W no  a*  Kegni  nouelù 

Df  la  gran  China , otid  Sauerio  fìefio^ 

Che  tanto  ai  Ciel fu  caro  p 
Non  fù  d'entrar  concefio  i. 

E h Altro  d centoy  e mille 
Qittdp  Cafiella  » e V Hle . 

Hor  per  tu  a gloria , e loro 
. Talcercaà  M aire  t accumular  tbejòrop 

, C//a  F/^/i  cosi  chiari  erger  tu  pqjfi  . 

« 

Df/ più  ricco  Metallo  alti  Zolofii*^ 

V <s  M 
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Al  molto  Reu.  Padre  Vlnccnizo  I 
Carafa  Generale  della-p 
Compagnia  di  Giesù . 


DTcrìBMnoVafi  (Nomel 

A thonuienjìt  ò gran  V ineenzo^tl  | 


G$hdafOrt0t  àFOccap)  ^ ? 

V ola  il  tu9  chiaro  Gridone  dice  9 come^  ^ 

Haituttointè  Jlillato 

Vìnfimto  Valore  | 

T)e*  QarafefchiHeròi:  • 

‘ B come  di  Giesù,  da  cut  fei  fiato 

Fatto  V afo  maggiore^ 

Auido  il  Nome  accogli i e largo  à Noi 

Spargedoilvai,fna  vaidaLuì  sì  pieno. 

Che  puoi  colmarne  d più  £vn  ^ondo  il 
\ ^ C/cno, 


o 


Perlofteflb  Pcnficre. 

Gran  V incenzo,come 
Sei  cri  fi  aliino  V aJo^eV  afo  eletto 

A por* 
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A portar  di  Giesù  Pece  tifo  Nome , 
Gosì  de  h fua  Luce  al  nolìro^  pett9 

Spargendo  à mUe  à milk 
Leebimjpme  flilky 
AdornOi  e ricco  a pieno 
D'vnl aurea  pioggia  il  rendh 
Ma  quanto  più  benigno , e largo  inì^di 
A colmar  l'altrui  feno  • 

Di  sì  lucente f e pretiofo  nembo, 

( 

Tanto  più  n' empi  à tè  medejtno  ilgreho 
« 

Pcr]o  P.ThomafTo  Reina  della 
Compagnia  di  Giesù , 

A M.T- Cicerone.,  v ^ 

f 

V *dfcoltato , \e  vi  fio  » (panie, 

Hauejffi,  à faggio  T ullio , il  dir  iod 

B'I  Zelo  folgwante  » 

■*  * • * 

Ondlilgran  Reina  à Cbrifto 

Fà  di  tapi  Alme  acquifìo» 

' * • • •* 

Cb’ 
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C b'atterito,  ( conugffi 
Gli  rende  ntuerfo  : 

NonbaureRìgià maiferìttQ»nè  detto 
Cb'ejftr  nonpojfa  vnOrator  perfetto, 

'AI  P.  Lodouico  Bompiani  del* 
la  Compagnia  di  Giesii.,  I 

"J3  V ono  fi  Piano  è Rimato  » 

Cb'd  Qererit  e P ornante 

Più  eb'à  Plora  è /aerato,  ^ j 

^ualiltuoì^ome fuona% 

^ei  Turche  dal fen  fuori 

Più  mandi  d nofiro prò  fruiti, ebe fiori  i 

•>  * ' 

Zf  parole  fon  Quefti,  e ^ei  font  opre' 

. Ma  fe  S quelli  b 'orfai  ' - 

. Cibarne  % che  dir  mai 

Potrà  *di  §luei  C bi  f copre  » 

Cb' ancora  il  fior  produtto 
Da  iibuQu  Piano  1 frutto  i 

Al 
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AlP.  Francefco  Piccolpmini, 
che.  più  vo^te.Piftato  Pro- 
uinciale  della  Compa- 
gnia di.Giesù. 

! V\  fcbe  su  rAlBia {cefo 

Sei  da/amojì  HerouTùiChe  da  loro 
Gran  pieiàt  grammlorete ^ran  decoro 
Col  Picciol  Nome  bai  prefo  ; 

Al  tuo  GiesUi  che  de  fuoì  primi  Duci 

Nont*bàl'vlttmo  eletto^ 

; * • ' ' ' • 

Con  sì  filate,  ordmatp.,e  fanto  affetto 
Ile  fueProuincie  ad  bor*adbor  coduci^ 
Cbefibendffti'òfceY^^ 

. Senza  fine  in  iè  rendi 
L , T) gannii  Di^nità,cb'à  forza  prtndì, 

. ^ualmaratfiglia poi,, 'Ogni  <Soserao 
. Bramofo  fi  acqui  Rar  predio  infinito^ 

- * ' ♦*  4 * 

Vlejderd  tè  foretto  bd  fimpre  ambito} 
i per 
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Per  lo  P.Liiigi  Albrici  della 
Compagnia  di  Giesu  fin» 
golariflìmó  .'Prèdi-  ' 

' catdréj  ' '’I 


• ^ 
» 


SEruirJj pria  d'oJJeqwqfivffQt  ; 

^ " V.  . 

Poi  gran  litigio  i Secoli  volanti  , 
Mojfero  i l'alta  EternìtA  danàt^tU  .. 

_ '«  V ^ ‘ * w» 

Per  ottenerne  il dejtato  Albrici  i , 
Perdcb' intorno  à lei  VI  dee  felici 
V iBe  de  gli  Oratori  e faggi ,/ fanti^ 
'Sì  di  ^eSa  di  lui  reIJàrd  Amanti»,  ' 

* . , . * • • ' * i > ■ t .,4 

" Qhe  diuentarpergelo^  Nemci*^ , 

ItSa  la  Reina  loro  ìlvifo  molle  , ‘ ^ 

Lafeiò  di  piato  àgli  ÀhriyC  fol  giocod» 
Ear  d'Huo  sìàegno  il  ^coìnojlro  volle 
"^or  lietì(*odiAmoit  (Jìidk^ 

Qbe  lega  ogni  Almays  enfire  alQ^ielte* 

^oduéfattumio  atfùo'^onfoilModoi 

■■  ^ ■ 
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Ai  P.  Fiamiano  Strada  della 
Compagnia  di  Giesùc’hà 
' icrittoTHiftoria  di* 
Fiandra.!. 

▼ 0 d* ammirar  non  eejp)^ 

^ evinti  Tgofatojt  A 
ìlTermtnedlayiay  ? 

VeggendotchetuRej/ò  ? 

E fei  Strada  d'HiBoriOi 

■»  ' . > 

Bf et  Mita  di  Gloria* 


Ad  ?n  RcHgiofo  per  li  tré 
Voti. 


TJ  triplicato  il  nodo 

De  tuoi  Voti  » non  quale 
llGordiofù  ; ma  tale 7 

€>be  quando  in  alcun  modo 
Difciorlonon  faprai 
TùVincitorfarai . 


per 
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AI  P.  Gio:  Paolo  Oliua  della 
Compagnia  di  Giesù,cliè 
molco  potente  nel  di- 
re; ma  più  nellope- 
raro . 


Lina , il  buon  Uqqtu  (f  opre ^ 

Che fpargi  per  gli  aeeenti,  e più  per 
Sì  cibai  e sì  riluce  i 

Qbe  n offre  almo  njìoro  > e lieta  lucei 
E h vifìa  i cbf /copre 
Le  maccbieicUeglifdffeérneiGhe  Quelle 
Del  Solfano  men  belle  : 

Con  tal  chiarezza , e tanto 

Ardor  di  Zie  lo  imprimi 
f ^ù  P Urne  nojtre  i quanto 
D/  Zicn  tu  loro  ejprimu 
OndHo  bramo, eb'ognibor  macebiatafia^ 
Dal  tuo  chiaro  idear  r Anima  * ia . 
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Al  P.  Gio:  Battifta  Giatcini 
della  Compagnia 
diGiesii. 

jNPk 

^J^On/b/oilMegareJf 

G ol  mi/urafo  MondOfi  tal  Coiun^ 
Il  doppio  Ktheniefi 
Intento)  e taciturno 
A tè  cede f à Giattino  $ 

Mal  *ammirahil  Senno  di  Sta^lra^ 

Con  V l^ngeìo  d*  Aquino 

Il  tuo  vario f tptr  mirando  ammira^ 

Il  fe con  cento  lingue. 

'Di  molte  lingue  tue  la  Fama  bor/dtce^ 
Bpocoindirfg/ice^ 

Voicbe  dicendo  ajlai  $ nulla  difiingue» 

llparl^ditì  JieJJb 

Aia  tua faggia 2enm èfoì concedo . 

M 
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Al  P.  Carlo  Papini della 
Compagnia  di  Giesù, 
per  la  Vanità  della 
Fama«^, 


f"Y^V'y€h' a /corno  di  Morte  alido  do  fcf» 
Dite  TUJfo lafiiar  viua  memoria^ 

G ol doppio  diry  che  de  l oblìo  vittoria 
Sà  riportar , 1' altrui  valor  fouerchu 
§luindi  l'Honoryche faticando  merchiy 
Sù  l'ale  del  Poemay  e de  l' Hi  fioria 


Digiugner  col  tuoHomehomai fi  gloria 
Dal  nojìrofuolo  àgli  fuUanti  Cerchi. 
Ma  quaViodifii Homrlfe di  nomarlo 
jMeco  fìefiò  mi/degnoyc  mivergogfig^ 

I Mentre  con  vano  Stilteco  ne  parlo. 

Ben  con  libera  penna  bordini  agogno, 
Che  la  Fama  de  ^agg%^  Carlpt 

M de  Mortali  vn  for/ennato Sogno, 

Per 
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Rendiménto  di  à Dio'* 

per  rAnno)  Gcnréfimo"  ^ 
dèlia  .Compagnia  ■ 

' ! diGiesÙLx  » • ^ 

I L Ste^hpri^Ufi  d ,Not  mfife  : 

■*  Riuolgt  il  vola^  l'vltiM'Anna  è quijù. 
^Jodaglialmifpugarl'alt  dpprefi 
I idit'ch'd  Coftaa,eXìamiano  è fedo. 
Far  dal prim' Anno  il  1)1  orni  tuo palefs 
Volht  ò Giesù,  LMa  \ on(Teist  de  fio 

T enne  hjguardo  in  tè, che  tutto  intefi 
A cQnfecrafi^o^nipen/iefo,  e^efio  m ' » 
E Compagnia  formò  da,  tè  nomata  , {mOf 
Q'bauUo/parfo  al  Al Sdo'iliHo^atUf, 
%t'n  vddìlprapriosagae  imporporata. 
Al  tuo  gran  GtmtarditalCentifm» 

Hor  mille  gradi  rUaogm  Alma  grada, 

; Ogni  angelico  Spirto, e Fu  medefino. 

. . X Con 
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Cpn^rooc^ofife  ^11' Apparilo 
fatto  i’Annóì  Centedmo  iial 
ColIeggraRomano^nì  inar- 
gentata IaConel^Iia,che 
ftà  foprail  Portone,  e vi 
fii  póftb  vn  S.  ignatio' 
tutto  dipinto  d’oro.- 
Al  Pitto- 


re; 


», 


. Ar;'.-  < . 

A l*^ureo  Loiola  » 

Cbipertuatnami  ììatù 
' In  argentea  Concht^ft^iSigi^^ 
Apparasi  hltit  * ^ 

Cbegli€cebi,f*i(^rm"mu9laj 
E ben  ti  t^omt €hÌAfo  * “ 

wofÌM  il  tuo  Launi^Of  ,^ 
In-CombigUa  d*4tfgent<^l  Ptrìa  d*oro 

^ Per 


: / 
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Per  lo  fte/Iò  Argomento . Si 
lpiega,che  non  lènza  roi- 
ftero  è fiata  polla  la 


.a 


a.. 


V. 

-'V: 


^ w/W formata  ‘ ' 

/»  C5ffc^//4  £argmiinaiiio.itwfi 
Intendi  alJìguraiQt: 

s-  B mifìicQ  lauaroL  , 

7*  al  Uambìgìia  produca 
T^t  ‘Tif^o  il  chiama  af*dara  £ 

B per  lui,  e he  d" or  cinto  in  Lii  rilucr^ 

tlinta  d aureo/picnchr*^  ^Slta 

alberga  ogni  SciÌM^Hor  fapplycb'^ 
Adombra  eiueRorfaggìafionella, e bella 
Magiontcbe per  Lmla  in  Roma  vedi 
Al  M Ondo  Apertale  fi  diLei  pur  chiediti 
i^eder  quanto Jia  fiato  e # loRro» 

Miralo  imorno  à tammira&'MbioJlro. 

. X % Per 


V: 


llà; 


'^4 

Al  P.  Sforzai  Pàllaùìcirio  della.» 
e ompagnia  di  Gksù . Per  la 
Rdàtione  dà  lui  fatta  del 
fopradetto  Apparato, 

ir  A Romana  Magionetin  cm  iafeoha 

ilfuonOibà  vi  fiate  mo- 
Intorno  à rereediiOte  nabilCbiqfiro(^ro 
QualSA^e  in  vtù  lujiri  habbia  raecoìta^ 
$luijla  è M ejfe  d^bonoTiebe  ehiarate  molta 
Lapeggia  ingrotC  folgot^eggiainofìro. 
jMeglioperò  nel  tuo  lucente  tnehiofìrot 
* Qht  ne  raltrmjplendorifi  vede  accolta^ 
Qonpiiftelei  e pennelli  Altri  compar tt^ 

À X alte  L ùgge  il  non  dureuol  fru  tìot 
*'Bfol  ne pd/ce  il  Popolo  di  M arte}  ^ 

Ma  iàtcbe fei daja  tua  2aìla  infìrutto% 
o JVr  faiconvna pennate jcon  due  carte 
\ YnHermMwùto  al  Mondo  tutto\  . 

^ Allo 
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chi  fìtti  fìt  iidà  liti  ndla_* 
Piazza  del  <jiesutche  rap» 
prcfeimiuno  la:  Vir- 
tù Vincióùcc  del 


Tcmpò 


T • 


i)  'i. 


■t- 


Che  la  tuagra  frìrtm  ^nta  fi  {ffde^ 
ilKnehioala^alpiiS,. 

E t&  ElUtmniM^Jpkndt^ . 

D/  mìlU  ra^gt  > tmUlt 

tngiand&  ì aria,  efemimmda  iaiorm 


InfiniU  fauilley  ■ 

%poJa  la  Kotti  al  Gioma>- 


Ma , lamiìntointaUm 
llvintOi  Vrigianierda  Lei fittene  y 
io  dirai  carne  feernoy  (termi, 

di  Elia  renda  in  sèfìefia  il  Temette 


4SS 

<Pcr  Ja  Girandola  fatea  'fare 
-dai McdcfìmoÉminen-- •’ 
fimo  Sopra, lajj  . ' 
Cupola  del  . 

Giesù*  ‘ 

^ - » - 

.4 

T Empiè,  che  fiero  al  Nome 

Sei  di  GtemtTah^^ignor,cbfì^toeo 

DeringegnofiPoeo^"' 

\ 

Kinoua  in  tèy per  tè  ninfegnas  come 
l'humano  Splendor  caduco, e bretee 
1 1 fin  mirar  Ji  deue . 

al  tuo  ri  tondo  , e p'm/uhlime  loco 
Il  dtluuio  de*  lampi  9‘  . ' * 

Qbe  talbora^wfiir  fuoU  , 

Dal  Adriana  Mole,  . 

Ei  mone  ad  inondar  gli  aeree  campii 
Ma,  come  poi  Ji  •Oidi,. ^ ^ 

E fai  di  tanti  lumi  untò  bt  redo* 

. - Al- 

^ Digitized  by  Googl 
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AIlS'Ghjè^  (fct'jGrèSÙ  pdmw4* 
mente  ornata  dal  Medelima 
EmincntifcaìUà  qtiale  .,vennc 
ancora  il  (oinmo  Pontefice. 


L’  *Amà  delmhStgn(n^iChé'nff  gi^^ 

^ in  tè  sìvaBaiàvaiioT^phiappàrn 


Qbi  n c^to  aurati  fregti  i n mille  ehi0s 

’ 'j*  li.  '■ 

F ace Ik  à tè»  maggior  di  tè»  lampeggiai^ 

E ben  tuìperchefpleniidnfi veggia  • •.  i 

Nèf  tiéojèno  ilfuo cori  le  Mara»  e l\irt  ' 
Uor  mQ^lìr^ad!)rne''$t  yche  n tèi  già  part 
^De  la  battete  del  DFfcefa  'la  Reggia 
AiO}C^ome  ofeura  ogni  altra  luce,  rende 
ll^Ul»qualhora  inhndaìOceànò^ 

‘ :■:>)  iìfyìf  li" 

j V'qjirp»e  doro  vefi^a  tlfdiorno  afe/df^ 
Co//  d ogm/plendor  la  pompa  trihanò  ^ 
Alporji  mtrain  tè»  ebe'n  tè  r'tfplenie- 
^^^^[l^rorad' Antonio  il  Sol  d'F  rbanu» 


LO 

- • » 
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LO  stampatore 

. ' . ; ■ - • . . 

à chi'  Legge 

PRego  il  benigno*  Lettore»  che  ff 
conipiacciadi  correger  molti  er* 
tori  feorft  oeUi.Stapa.  jn>p4^icoIare 
auucrca  y che  molte  Ortografìe^l 
’ punti,  di  virgole;  d*^accencF , ìo« 
nopoftein  mezoal  periodo,  e rom- 
pono ilfenfo  , c molte  altre  che  do- 
uerianoftar*^aÌ  hne.vi  mancano. 
Alcuni  verli  efeono  fuor  di  riga  nella.*.: 
propria  Strofe,  Altri  non  finifeono 
d’empir  la  carta,  & Altri  (i  rompono 
verfo iliine, e quel  ch’auanzafi  met- 
te si  lontano  , che  (lenta  l’occhio'à 
ritrouarlo. 

Il  Madrigale  Per  la  virtù  del  Silentio  è 
due  volte  (lamparò. 

Alcune  lettere  Maiufcdle  dcùerebbo- 
no  effer  piccole  » & àlcune'piccole: 
Baaiafcale»*  ’ , 
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EGLOGHE 

DELL’ANONIMO 

PER  L'APR  I LE, 

dedicate 

AirEminentilHino  Signore 

CARD.  Barberino; 

per  cui  commandamento  fo- 
no ilare  Compoile. 


by  Googic 
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egloga  pri m^a 

Per  TAprile . 

Herindo . Nifo^  . 
Areta , 


gentile,  Herl 

tìor  che  Menalca  il  dolce  ‘ 
Spirto  coparte  ai  Flauto, e Varia  moke, 
B falutiam  ì Aprile , 

Che,  fnentr'à  Noi  ritorna,  . , („a,  - 
mi^Be  U Terra, e di  f or  T berte  adar. 
lo  feruo,  HerindOyal  tuo  ]sii/b 

Cenno  ,fe  la  fua  lieta 
Voce  aggiugned  la  nojira  ilnojro  Are:- 
B i render  può  col  fua 

Ciocondijfftmo  Suonò 

Immobile  il  B al  en  t/uaue  il  tuono'. 

A % , Ben* 
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Bencb'à  U vojire  note  A . 

I fuoimujìci^e  prefu  ’ 

Giri  per  tnaraui^/i^  il  Ciclo  arrefìi  i 

Pur  feguA  fCornepuotCf 

■ La  rozza  Mufa  mia 

LavoRra  JòauifiìmaTalia* 

Vtif  ch*inJtemecon  Vaie  H.  N» 

^ * , 

A Noi  riuolger  gode  ' A 

II  Soldefuoi  begli  occhi  Aprii jche  no"  i 

ÀI  fuo  Giorno  vitale  . de  ; \ 

Vaglian  d'Euroy  edlAurora  | 

che  to^nan  co  luifLeJìrOìe  Tlora%  ì 

Egli  d forza  riprenda , i 

• — * I 

Nofj  di  man  , nè  d'ingegno  t ^ 
Ma  d(  vaghezzadl fuo  perduto  R egno; 
E largamente  renda  i 

A Wmuerfo  ignudo  (<^®' 

^dtoglihaue  inuòlato  ilV erno  cru-* 

, am 
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A lui  ceda  il  p^JJsJfo 

T>el Mondo  il  fiero  V ernot 
Cbefd  dellagdd Madre  ajprógouerm  i. 
§luel  FterOiChefefleJfo 
Scorge  con  altrui  danno  , , 

I 

Viù  Struggitortcbe  Genitor  de  l'Anno, 

♦ 

che  Jpoglia  ogni  monte  , 

Ogni  vaile , ogniprato 

"Del  verde  honor  con  tempefìofd fiato . . 

^elp  ehe  Ifringé  del  fonte , 

E del  fiume  con  cento 
Groppi  di  ghia  celo  il  fuggitiuo  Arguto, 
Che  di  neuofa  lana 

Copre  la  T errale /opra  . 

Lepioueà  fin  che  lorda  ti  volto  fiopra> 
Che  d'  A.nfi  trite  infatiO'  J- 

• Con  le  cieche  procelle 
' Mefiàhe  le  hafie  arene  afalte  Jlelle . 

' t "ic^ 

Ai 
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QhettGnfoìo  di  Vtnti 

C al  turbo  irato , e bruno  (Qiùno: 

Ofcura , e fquareta  il  chiaro  manto  d 
Maconklor  pojfenti 
Braccia  dal  fin  profondo 
Scuote  laTerraiC  tiranneggia  il  Modo  ^ 
Hor  9 come  col  bel  vólto 
aprile  in  Cielo  » e'n  Terra  (ra$ 

Màmojìo  al  Verno  incotrajlahtl guer* 
Così  fluejlifiuolto 
A V kuuerf ario  il tergOi 
Vinto  gli  cede  il  poffeduto  klbergo^ 
Api^il  che  dar  le  Spalle 
'Vede  al  Verno , che  parte 

Col  Mefe-eonficrató  al  fiero  Mar  te  t * 
Per  lo  SìeUato  cade 

Preme  al  M ontone  il  dorfo,  (/&. 
2^ 7 gira , ejpinge  d par  di  Febo  al  cor^ 

BJia 
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E Jìa,  eh' al  fin  colf  aura 
Del  del  s incontri , e giofìri  > 

E l'Arit  tf ptrditor fi mofìpt 
Albor  le  corna  d* auro  . ' . 

Prenderà  fortCf  e faggio 
Aprile  al  Toro t e dorteràlka  Maggio 
Egli  col  dì  1 che  rie  de  t . 

Intantofcìolga  il  ghiaccio , (cio’^ 

✓ ''  ■ 

Che  Tacque  ìmprìgionà  con  durolae^ 
E con  libero  piede 
Fortino  i fiumi  lieti 

De*  loro  argenti  ampio  tributo  à ThetU 
Et  Con  Zefiro  voli  > 

E 7 bel  tempo  rimeni  » 

OneTil  Mi»#*  fitraquiMhel  Cieì  ferendo 
E i/  Therbe  confoh  "" 

Col  pianto  ahrmi  che  moUi 
"Bànuerdifeoa  k riutt  i campi,  e*  colli  % 

A ^ , 
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llnouocrin  Jl  fuoluA 

Per  lui  dii  rozzo  groppo  ( po. 

Al  ^'moià  rornotat  Tamarìfmal  Piop^ 

pila  tema  rifolua»  • , ’ 

Ohe  delventOyedel  ferro  (Cerro. 

Hanl  A betedl CaJiagnOt  il  Peiggio , e' l \ 

'L'antica  t e nuda  Selua  ' [ 

E ne  rami , e ne  ceffi  ' ( increfpi , j 

Riiìgiouenifiai  e'I  verde  ammanto  in- 

Amil'Hireanabelua^ 

\ 

E depofìo  il  cor  empio  ' 

Non faccia  più  de  V altre  Fere feempìo,  \ 
Penebe  laV ite  pianga  i 

Hor  che  per  ferro  bd  tronca  ' 

Più  d'vna  te§}ayc  dipiù  mani  è moca  4 
Ey  bench'ella  rimanga  ^ 

Stretta  da  torti  falch  (tralci. 

Sciolga  le  gemme  • on£ì  già  ricca,  in 

i r 
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Che  queRi  rendef^mle 

Con  vfura  pgnt  membra  > 

Se  l éfempio  de  l'Idrd  in  lei  rimembro . . 

E crefciuti  dar  Ani  e , 

V tee  d'orOi  e vermiglie  ^ 

Qh'àlei  carefarAnnot  e dolci  Figlie , 
Hquilon  più  non  vengA 
In  battaglia  con  ^ujìro  y 
Nè  fcenda  piu  dal  fuo  QeHato  plauJlrcK 
Nèfecoil^ieln  tenga 
Freddo,  cb'aduggu  e fecchi , 

' Per  no  v^der^cbe  si  belY Anno  inueccbt» 
"bllàgid  Nereotrauqutlh 
^ Si  mosìe^a,  e vuol,  che  fegua 

Tra'y^tttel'Onde  vna  durabil tregua^ 
Col  Giorno  Aprii , eh* aprillo  > 
Gid/parge  à Noi  tal  caldo.  ^ 

I 

Che  7 fd  d amor,  no  che  di  pace»  Araldo^ 

A S ^ 
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Bi fài  ch'à  via  più  lunga  » 

• Conforme  a nolhipregbl, 

Le  penne  de  Jùoi  raggi  Apollo pieghi;  \ 
E col  dì,  che  n nllunga 
A fcorno  de  la  cieca 

' Notte  più  chiaro  il fmfpl^dorne  feca  \ 

GiàverfaV aurea  luce  ' 

' Daìa  Mag$oncekfìe$\ 

Che  di  nouel  colore  il  Mondo  velie  : 

<• 

Già  feco  riconduce 
La  Spofa  Primauera , 

E de'/ùoi  caji  kmof  la  prota  Sebierà* 
•§lueRi  dì  lei  feguaci 
..  Ogni  bor  con  vezzi,  e gioie. 

: T engon  lungi  da  lei  le  triRe  noie  : 

Non  vihran  crude  faci* 

Arco  non  ban , che  fcoccbi 

• Leardo  morta  l,  nè  porta  b^de  àgli  occhi* 

Ma 

\ 
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femplieh  e fìcun 
Con  errar  fertza  falli 
Guidano  intorno À lei  fe^oJt  halR; 

E da  lor  occhi  puri 
Le  van  dolci , e vitali 
Folgorando  al  bel  fin facelle  , e Sìrah 
Flora  con  liete  M infi  . 

Lefonc are  compagne 
Ver  colline,  per  valli  i e per  campagne^ 
■ Di  ruggiadofi  Linfe 
' A lei  c arche  mìE  h ure 

Mandan  T l nde  p^Sei^e  londeìAaure», 
De  lOccafo^e  dellOrto  - 

Sl^eiìe/on  Figlie  9 e fide 
Amelie  di  Qofieu  che  loro  atrtdet 
D elfoaue  conforto 9 ^ 

Che daìor prende 9 lajìa 
Ricreata  laterr  a, o»*B  Ila  pa£a, 

I 

* ^ 
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Ogni  verde  ArhofceUt^ 

Qonte  à Hadte*  e Retti*  ì (/n  \ 

Pur  che  l Aura  l auu^fii  à lei  s'incbéi 

Ogni  dipinto  augello] 

Ver  lei  dal  petto /nod* 

La  voce,  al  canto,  e la  faluto»e  loda^  \ 
2fogah  ptàma  d ogni -alt fo  ^ 

In  querule  rampogne 

L'antico  duolo  e PtlomenUi  e Progne . I 

i 

■ h/ìa  ben  atiuien,  che  fcaltro 
Sfogando  tn gorghe t e in  trilli  \ 

Se  ììejo  il  Duol,nquo  piacerle  nuli  I 
Per  leimoue  giohuQ  / | 

ConlieuecozzOye  /alto 
il  Gauriolo  d /’  Agno  amico  ajlalto  ^ 

\ hlei  forma  del  Riuo 

Il  chi  aro , e rmbiì  ^ etra  _ 

Con  dolci  fughe  armoniofo  metro\ 

X . ‘ ' ' 


Triton 


trìton  da  t onde  hot  /alga  v 

One  non  pria  vedute 

{ 

Hi  per  lei  carolar  le  turbe  mute^ 

Q,he  cinto  il  capo  d* alga 
Vèrta  da  le  /pelone he. 

Qi  The  ti  à lei  mille  gemmatr  Qomhe^ 
Ter  ogni  venale  fibra  / 

Correr  la  fredda  Bijcìa 
Slfttdjilfangueya"  raidel  Sol  filifcìal 
Et  fe  tré  lingue  hor  vibra  j 
Scopre  al  vicina  Mirto 
Del fiio  mueUo  amor  l'aceefo  fpìrtoi 
§luefia  è la  bella  Madre 
Ver  cui  liete  te  fuperhe 
V and  infiniti  fior  kfrondìteXherhel 
Nè  meno  à /quadre  à fi/uadre 
Annone  far  ehi  vuole 
Votrà  ìa  verde)  ò la  fiorita  Vtole» 

MiSe 
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Mii/e  fiorì  per  lei 

Vale  Piante  feconde  (fionde-^ 

Apron  miir occhi  al  Sol  tré  fronde  > r 
Di^efii  faf^erdei  . 

Qbe da  Natura  inRrutti 

4 • > - 

Imparati  col ditf affi  d farfi  fruttu  > 
Il  Suol  di  fiori  adorno^ 
per  arte  di  N atura 
È*  del  notturmOìelvìua figura 

Voicbe  la  Notte  intorno 
Ala  celefie'Cbiofira 
Primauera  di  Stelle  ogni  bornen)ofira„ 
Bgli  è ben  very  che  TVna 
De  le  due  Primauere 

le  piagge  del  Cieìgiamai  non  peref 
Ma  la  copre  t e Imbruna 
Con  altUf  e lueìd*onda  ' 

. Il gran  Fonte  de*  falche  Idi  l'inonda 

Ondo 
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Onde  veggiam  fouente  > 

Com  Blk  n'interrompa 

De*  fuoi  datati  fior  l'altera  pompai 

k ^ 

La  qualy  benché  luc^rile , 

Benché  formata^  e vaga 
Sia,  non  à pieno  i nofìri  lumi  appaga , 
Qhe,sEUàd'oro  iìluflra 
Le  fue  fieUanti  forme. 

Tutte  le  vefìe  d vn  cohr  conforme  ; 
Nè  t Ombre  mairallulìra. 

Che  degli  fief si  lampi 

ristori  del  del  gli  6/curi  c^^pi , 
Ma  rjltra , che  già  p olla 
Mira  dal  ^uolo  aprico 
Induro  efiglio  il  fuQcrudtl Nimico, 

Col  Oariòfiil,  che  toBa 
Ripiglia],  e Jempr e ferba, 

, Và  di  mille  colorpingendo  Pherha  • 

• -t* 
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Seconaj^o  limfìten/à  „ 

Telad^  I berta  punge  t 
Di  fior  la  fregidy  oue  col  dito  aggiunge^ 
Oconte^hpejìi  denfiz 
D' Ogni  fianca  gemmai 
Cb*  Ella  Jdppia  formar  tutta  Ping^ma^ 
Tal $' auuten  y che  vittoria  • 

llSolde  nuhihfi 

Tempi  riparti , e nube  auuuerfa  Spcfi ; 
VI  ride , che  trar  gloria 
Suol  da  vary  colori  > 

Apre  in  aria  vnApril  di  noui  fiori* 
BllasàllfioRro  Pindo 

A la  fua  verde  y e fpejfa 

/ 

Chioma  d'eterni  fior  ghirlanda  inujjdl, 
Come  P Alba  ne  I I ndo 
Giardino  à l'aurea  treccia  (da  • 
e rafie  immortai cerchìointrec* 

. i 
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Ma>  chi  di  Noi  diftìngue , ^ 

O'  ne  campii  ò negli  hoHi  9 
De'  coloriti  fior  le  varate  Sorti  ? 
Benhaner  tante  lingue  ^ ■ 

Per  ferir  sì  gran  Scopo  9 
§^at' hanno  foglie  ifior^m fotaà'vopol 

• J è 

Non  fol  quanto  confido  i . . 

Bidir  con  V’oi  fi  veggia  '(già 

Inquefle partii  oueguardiam  la  Greg* 
Ma  quanto  amico  Grido 
De' fiori  men  communi 
* Ancorne  àtfieiilnoflr oGanto  aduni  » - 
§^eiycbe  Pqfihumi  denno 
' Figli  d' Aprii  cbiamarfii 
Sten  trai  Nati  per  Noiraeeoltue Jparfi: 
B chimo firar  vuol  fennOy 
In  ogm  tempo  affermu 
* ' Cbe  fon  Farti  d'Aprtlgli  aperti  Gerf^L 

. ) 

/■  ^ 


Digitized  by  Google 


iS 

VnoJ , che  tener  cbiufa 
UeJa  Terra  Nouembr'e 
Suole  tlgran feno  e più  dà  lui  Dec^bn . 
M ài  fe  tu  dì  y chann'vfo 

I 

più  à*vn  fior  Entrambi 
Aprìrh ancor ^giàetm  dpriìgli  cambia 
Hot  lituo  Suon^cbt  fueglÌA  H*A^* 
ISl oi  non  filo  ad  V dirlo  \ 

' Ma  con  le  noHre  voci  at^o  djeguir  lo% 

AretAiVnfiorfi  fcegìia^ 

JE  vary  Simulacri ^ 

lui  firmandoìà  t Api fiacre  il  fiacri  o 
Ma  §ual di  sì  grand*  kpi  A 

Eia , che  già  mai  delibi 
J nofiri  Fiori  non  che  di  hr  fi  cibi 
Bel  Mondo  i Commi  Capi 
Elle  font  benebe  fiempre 
’Moflrin  de  T Alme  lor  le  dolci  tenere  o 
’ ■ ' ' ■^^1-  - 


Sicome  à lafttprema  . " ' . 

Lor  Dignità  nonperdò 
VoJferuansLatel  ttmop , tostnnuei^da 
LafpemenereRréma 
Lor  CorUfiaieb^d  Topret 
' No  men,  cb' die  petroli  ^altrui fifioprel 
Mei  dubbiandots'iodeuo  " 

- ^ sì  degne  Feecble , (chie^ 

Che  preBtno  al  mio  dir  benigne  oree» 

Viendgraìia  ricetto 
'Oa  cbi  con  Ce  nnt  afprefsi 
Già  m'ordinòf  ch*io  à' alcun fior  dicejfi^ 
Ella  vuolt  come  foggiai 
Vili  fa^ed  burnii*  Api) 

Ne  la  cui  mente  altrOtcbeDiOino  capep 
FarfidiquefiaViaggiay 
Que  ageuolficala.i 
A r Empireo  Giardin  fiorita  fiala. 

, nudi 


Digitized  by  Gt 


Huàf  dotis  più  le  aggi^adh 

Sptegbiycom'ia  la  prego  t (goi 

Hot  l'ale  d'vn  p^Jtero,  ed  bor  dlvn  pre- 
Finche  per  vary  gradi 
Gittgnendo  dV ampio  /patio 
Del Qielt  vi  renda  il fuo  dejlf  bìef aito* 

Jot  che  poco  del  Mincio  % 

E men  de  l'Arno  bìbbi  f 
E pur»  V ago  di  lor^gra  fete  nhebhh 

" A dir  per  lei  comincio 
p*vn  Fior,  che  honpriana/cc, 

' Cbe  di  varia  beltà  gli  occhi  ne  pa/cei 
E gù,  cb'vdirmi  bor  degni  » 
Settempedana  Clio , 

Del  tuo  chiaro  Potenza  vn  largo  Rio 
V erf a in  mè  > che  mlnfeg  m ' 

-Trouarnòuelli  modi, 

Ond'ioii  vago  Fior  de/criua,  e lòtU  . 

. f'  * 
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Le  noce,  cpn  le  quali  fono  da  Fio-  ! 
rifti  chiamaci  i fiori,  che  fempli- 
cernente  fi  defcnuono  nelle  fe- 
guenci  Rime,  fono  pofte  alla  Màr- 
gine j acciò  che  chiunque  vorri  > 
pofia  facilmente  vedere,  con  che 
fedelci  fieno  fiate  da’ Verfi  ofler-r  ^ 
nate.  Si  comincia  dagl»  ANE- 
M O N I,  che  fi  diuidono  in  Sem- 
plici , ed  in  Doppi,  de’  Semplici,  " 
che  fono  innumerabili,  non  fi  cicn 
conto  veruno  , fe  non  d’alcuni  po- 
chi,che  qùi-fotcò  fanno  à tutti  gli 
altri  lafcorca.  i Doppi  fono  di  due 
forti  i la  prima  fi  chiama  Tenuifo- 
Jij,  ciò  è,  di  foglia  minuta;  la  fe- 
conda è nomata  Latifolij^,  ciò  è di 
foglia  larga  , detti  dal  Vólgo  A R ' 
G E MONI.  Auuercafi.che  per 
foglia  Iafga,eminura  intenderli 
deue  la  foglia  dell’hcrba  ,dara«, 
la  quale  nafee  il  fiore.  Di  più, che 
gli  Anemoni  ammettono  in  lin- 
gua noftra  il  genere  di  Femina» 
c di  Mafeio,  come  chiaramente  R 
; vede  da’ loro  nomi . E perche  da’ 
Fiprifti  è fiato  minutici mamentc 

di> 
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diftiotol  vii  dall  altro, ’e  dati  nomi 
particolari , c ftraua'ganti  a fiorii 
concedali  al  Verfod  vfare  alcune 
parole  proprie  loro  > i fincho 
* polTa  egli  nel  miglior  naodò",  che 
faprà  I dipigncr  col  folo  inchio* 
.ftro  # non  foIan>ente  la  varietà,* 
ma  laconformitd  de’ colori , che 
ripigliar  molte  volte  gli  bifo* 
gnerà • . 


a. 
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L ANEMONE 

EGLOGA  SECONDA. 

PER  L’APRILE 

Areta  ; Meri.  ‘ ’ 

• . • Nifo . 

; - a; 

G la  tra*Ifemplice  Volgo 

femplici. 

'Degli  Anemoni  vili 

Ne  fe orge  hk uni  altera  mente  hùmilì  : 

E ^uefiiià  cui  mi  'vopffj  • 

E à ofcuraymabella  . (i  Appella*. 
Porpora  cinto  t e d^no  Color  di 

^ . porpora  o« 

la  vtBa,  cb  io  deliro  fc  lira  col 

. Inofftfnarìoadoffo,  fh’ino.d't'- 

Il  capo  feno  ad  hor  ad  bor  to,  il  Rè  . 

Cuìdicnkrcilejìro  (gHfeopro‘,  ' 

Dipinge  sii  che  noto  * . i . 

J^i  regna  in  Terra fC  v\ue alzici demio» 

Di 

< r 

I 

Digitbr-;  hy  Google 


24 

D/  qutR  Alito  dei  farne 
Stima  non  poca,  e l fraudi 

V 

De  l'bonor fuofe  no^lvagheggi^e  laudi* 

Mimo  di  chiara  Carne  Incarnato 

. „ chiaro,  e 

Et  mostra  con  tal  gratta , bello . 


Ch'inmta  il  guardate  doìcem'éte  ilfatia. 

V oidi  bel  folfofparti  ' Color  folfa- 

^ • L-  ,nno, rigato 

Color  at  Carne  rtgbt , d*incarnato 

Buofuolo  accolgale  dolce  fonte  irrighi» 

§luìmirot  s io  mirarti  Bianco  mac- 

Bensòt  n^mal P adombro  y carnato^.^" 

Tl  àltncafnàtemaccbiey  ò Bidcq  ingd» 

Chi  velo  hà  di  fanone  (bro» 

Di  bianche  righe  bar  fiffra.  (fra^ 

Fregia  to  andare  perchè  più  bei  me  /of- 

Cbionon  fenza  ragliane  Color  pano- 

A mirar  qutut  bor  feguo  di  bianco . 

La/ua  beltàt  cb'à  tutte  V altre  adeguo  % 


Se 
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r rdm  Bianco fìctnt , 
nc'  miniati  f e vaghi 


Bianco  ve- 
nato d’in- 
carnato , . 


Pregi  de  le  fuevene  f iumi  appaghi* 

Einslbel  voltò  eterni 

Col  temprato  vermiglio 

De  le  fue  Rofe  il  eandi^Giglio . . 

*en  le  terrene  Mamme 

^d  allattar furprifne  (fubltme^ 

^ueRotch'efs^do  in  fua  beltà  Color’  à fià- 

’ me , che  sé*^ 

Spirar  dal  volto  fiamme  ratfer- 

Vfa  cS tal  ccfìdzaf  ( vsdza^^' 

Che  per  muo  natal  no  cagia 

cb'in  bianebezzd  i cigni  mac. 

V incono  i e pur fon  vi  Ri  rolfo . 

Ì>i  vene  rojfe^  ò rojfe  macchie  mifti , 

Co»  fluehcbe  di  fanguigni  Bianco  pnn- 

. . tato  di  fan- 

PunttfonpinUyponno  gHe. 

TÌ//Z  agguagliarfid  chi  di  loro  è Dono* 


l6  ^ 

La  Nobihài  ch'è  doppia» 
Varie  bellezze  accoglie  » 


Anem.Tenui 
foli)  Aneni, 
Latifolij, 


Ll  Vna  'm  minute  ^ e P Altra  in  larghe 

E qual  di  loro  accoppia  , (foglie  k, 

Fiù  bei  colorii  e'  fregi» 

' • • • 
A le  più  vaghe  gemme  inuola  i pregi , 


I Latif  han  la  foglia,  come  il  Pet  'ofcllo  Mace- 
donico detto  l’Apio . I Tenuif/1  hanno 
• come  il  Coriandro. 


Se  dir  con  Flinipparui» 

§lueRa  foglia»  in  cui  firmo  Ri  affermo, 
JQli  occhi  » rafiembràr  P Apio  » àncò'io 

Mavoglio  invncant  'arnì  Ml-andro  fù  I 

VA  • AT-  j Poeta, e Me. 

Q^n  V Aomo  N leandro»  dico. 

. BJfir  Quella fembiantcal  Coriandro . 

Tenuif  èLatif.hannoiI  fipto  lamiginofo  , che 
fopn  li  merò  è cinto  di  tré  foglie  che 
drizzanoié  punte  verfo  il  fiore . 

§luand'efcon  da'  lor  grembi 

■ < V **  t 

^eiìOi  e quel  Parto  » ad  ambo 
Màfia  lanuginetta  impiuma  il  gambo 


é « 
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. JE’/  fafiianeontrè  lembi 
Sovra  il  me  zo  congiunte 
■‘  Le  tré  foglie,  cHalJtor  volgon  le  punte 

Temlif.  ò Doppi  . RofTì  fecon’dt , che  raffer- 
iruno,.  Alcimi  di  loro  tra’lfiocco  ,e  le 
' foglie  hanno  vn  giro  di  roilb  ofcuro  . 

Fmr  di  foglia  mìnWa  ^ 

Vfcito  è^uehche  foh 

Scorge  di  Figli  vn  rofleggiantefiuolo» 

Alcun  di  lof  non  muta 

« 

Colori  ma  taVFn  anco  - 
^ Cinge  d'vn'ofìro  negro  il  chiujòfianco, 
qual  ntue  cajpa  * 

' Biacbeggia,  e puoi  preporlo  (bài  orlo* 
A mille  fior;eb'imporporato  il  Biàco  del 

Cbi^^ttaglm^  ' - -tiìia  terrari 
FÌ^S^^ognibor  perfeuera 

/ n amar  h»,nè  mai  dalmji  fceuera* 
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A /offrir  lunga  inedia 
1 1 mio  Ferrari  efionjl j 
Sluantunque  volte  d rimirarlo  etpon/l. 
Se  con  gli  occhi  r affé  di  a 9 
Vinto  da  lui  vuoi* effere  \ 

"perche  gli  n*babbia  f terne  lodi  à teffere, 

Tùi  chequi  ti  ritrouh 

/ 

E di  trarre  i'miei  lumi 

A vagheggiar  la  tua  beltà  co/umi, 

hiiai  di  cangiar  non  proni  II  Colombi- 
no, che  non 

Quei  eolori$  ond'ApoUo  • fi  muu  mai* 

Cangia  fouente  d bel  Colobo  il  coUo, 

E tu»  che  bianco  il  fiocco  Bianco  aw- 

* / ^ . ^uinato . 

Hor  qutài  mouiibor  qmncp 

E fua  bianchezzaimperporar  cominci} 

Mtra  pur  tinto  in  cocco  • fiSSPo  ve- 
^ ' natodifol- 

Qu»  y che  dtsugue  ha  tutte 

Fcrfolfureo  colorU  vene  afciutte  • - 


Incarnato  rigato  dibianco,ch€  rafferma . ' 

- * . ♦ * 

IL*  Ine  amatale"  bop  vedi  f 
E'  tal^ cVognìun  vedràllà 
" Rigata  dieddoft  che  mai  non  falla. 

f 

Elusila  % s àgli  octbi  credi, , Eidneo  or- 
Mm^iwarnMat*  'fafita  «mafo‘,che 
L Orlo  d, ibisco  Vtlfiegiar^^^f^ , 

O Rojfoxcbe  tisforsd(tholafcia''^y^^^^^^^^^ 

A r ^ ^ fiocco  tólte  • 

A far  ma  giòia  nota  ciato. -W; 

, Colrojfeggiar  de  lU" na%  e V Alita goà^ 

Cd paììor  trijìo  ammorza 

lì  vermiglio  t onde  ridi; 



M tutto  à foglia  à foglia  il  fiocco  tncìdu 
*TèiChele  chiome  m nafiro  il  color  di 

i)/  fofe  auuolgi,  e Bringv^ 

Cornane  be  appardi  rofe  ilvel.cbe  ergt^ 

E tè  i c hogni  A labafira  1 1 Bi.inc.o 
In  candor  vinci , | vince  ' 

L Incarnatin.che  mVA'amor'auince . 

B I . Ma 
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MApìu  hslhie  pih  lieto  L*lncarnatl-  , 

* ^ no  veruto  I 

/ / fuo  Gemello  io  tengo;  di  bianeo . 

E più  F ago,  che  voi,  di  lui  dine ngo . 

In  lui bengliocohi  acqueto,  \ 

. Sitando  à mirarlo  riedo  ; . 

Poiché  di  bianche  véne  adorno  il  vedo . j 


Due  Anemoni  Doppi  »ati  al  Signore  Ducìuj 
Gattino  di  feme  . L’ Vno  bianco  col 
fìoccho  perfichino . 

ìo^utraffìguroti,  ^ 

O Candido,  che  giungimi  (^tm\ 

Nouo,e  nouò diletto  àgli  occhi  aggiun* 
S' al  guardo  credo . iogiuroti; 

CheVarbor  Per/ò  bd fcamco  (rico*  j 


Sè  d' alcun  fiore,  e*ì  fiocco  tuo  nbd ca~ 

Le  foghe  à cbt  t èJimUf  ^ rigato  per  liV 
Pii  dincarnata  porpora  go  <i’ì^c  arna- 

/ * ^ to  col  fiocco 

Vàper  lungo  rigando , e st  perfichino  - 

^ {^imporpora, 


Qh'vn filod  lui  diJItm  ile 
Sol  fàni.  Horvoirifeminì 


ìt 

(mini 


1 1 Vrencct  à cui  naf celie  > ò vaghi  Gtf- 


diajcun  di  V oi  iejiàen  \ ^ ■ 

V imre  à luHebe  viùsre  ’ ■ ',>  - 

A V oigodendo%à  me^dì  V oi  fdfinìéerc. 


B finente  cònjtderi  ' 

tHantà%equa\  fÌAQuelPvnieA  (ca%  ' 
De[ìrAiChe  lefuegraùe.d^l^-oicomtim» 


La  noua  Parigina  incarnata  di  color  viuaeiffi-  .. 
orlata  dVn  candidiflìmo  bianco 
Col  fiocco  pine  bianchiiri'mo  • 


Di  eolof  viuAQ^imà  - 

^eiìa  NoueUA  tmafmJìf  (fcamafi 
BepcHi^ualeh'ahro  Fhr  £ inedia 
S' orlar  di  emdfdfffimo  ' ' 

Fregio  la  ve My  vedild 

•te 

Qojimiljkeeòf'  e Pcmgim  hor  ere  dila. 


^4 

I . ■ 

I - 
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Qbi 
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Biinco  con  punti  roÌ5Ì,e  chiari,  con  fiocco  in- 
carnato vino,  detto  dalla  SCALA  , perche 
nafee  nclPHorto  de’Padri  della  Scala. 

Cbìda/aSCALA bof  nsmniy 

\ N 

0 pio  CuÌ0rt  co  lucidff 
B ^oJfcggÌAÙputiogmhof  dilucidu 
Si  viuA  carne  àgli  buomini 
Dj  Natura  non porgefi 9 ( eorgeji, 

Cornai  tuo  Fior , che  d'efler  cbiato  ae- 
Fdfsi  al  otto  /guardo  incontro 
Chi  di  Jpoglie  ben  tinte 

in  Grana  vfa  portar  le  membra  cinte: 
MecOi  qualbor  T incontro  f Scaria- 

Di  darei  e tor  fi  vanta  ammanta. 

Il  Nome  àhSC  dRLATo,  ond'ei  f 

giteli th'io mirando  bor vado>  Peilìchi- 

Del  colore  ,ond' il  ?erfo 

Arbor  tinge  i juoifiorhè  tutto  q/perfi» 

' > 

^ ' 

Talbi»* 


I ..  ( ;nnglt 


Ttaìhfyf  erefiendo  in  gra^o  ^ ^ ? «r fic hr- 

, no  colfiocco 

Inmjpjtil poccotefcberza  r^g^mpato* 

Qol  V Siiceli  cF ad  bor  ad  bor  lo  sferzai 

Adombirar  col  mio  Sfila  IlPerfìchino' 

IlfmGsrmanmilecc  i chioma 

..  lunga,  c fte- 

Cbe  di  viola  incoronar Jl fece  fa  iinta  - di 
Sì  lungo  t e flefo  tifilo  àXno* 

Porta  del  crint  che  vuoimi 

Scoprir^  comici  di  talhonor  fi  colmi ^ 

Di  ttè  Colori.  Il  fiocco  cremefino  chiara, 
il  fregio  lionato^  e le  foglie  ere- 
m*ifino  feuro  . 


Al  tuo  hetfioc  CO  incorporo' 

Chiaro  Cocco,  e fe  fregiati 

"Del color-  de*  LeonU  albdr  pià,  fregiùti  l 

D'ofcura  grana  imporporo  - . k ^ 

T tee  figgici  onfiia  veggendoti 
Slvaga^  ^^vagbegg^p^cFAltrbkotr 

(piendoii^ 

4^ 
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Di  tre  Colori  fimile.  all altro>  fe  nonché^! 
quefto  hà  U foglie  fregiate  di  bianco  . 

Viu,  che  di  luogo  fembr ami 

tì  di  volto profsimo , ' (projpmo.  \ 

Cola  quell'  Altro i d cui  lo  Jguardo  ap 

I -V 

Di  candoff  fi  rimembrami, 

Altre  volte  bò  vedutolo 

Fregiar  le  foglie. bor, come  ialfalutolo, 

f t 

Di  cinque  Coteri.  le  foglie  di  rolTofcuroje, 
mc70  folfiriné/il  primo  fiocco  è lionato 
ofeùro.  il  fecondo  roiFochiaro,  e nel 
fondo  del  fiocco  il  color  bianco. 

■ .w 

D'ombra  di  folfòajperge 
La  fuA  popporafofea 
£bi  bramùf9k*m  llsfimKtfdérn^a  * 

' Lvn  fiocco  ei  fimiPerge  r 
Vii  Leonhruno alìembov  (grembo» 


hhri 

■ f 
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/i  Uri  le  membra  imbianchì , C o!or  di  fo» 

,gl'e  bianche 

E colsdgue»cb*arrim{auuitii\\  primo  fìoc 

Afarji quafi httt,  il VÌf9  ifrecond^ 

B di  vermìgli  Jìancìn  j^ncarnato 
* ® - bianco, 

QìntQ  ilcoltb  I fi  gdòrjj 

A luì  (£ ornarne  i m^bidetti  auorij . 

/ 

Zye  V erdu  che  fon  varif , Verde  m ac* 

^juefìi  d più  d"vna  macchia  roiToi 
' Spiega  il  bel  fini  ma  dà  bel /angue  il 
V e'^ come  daik^mj  (macchia^ 

Chi  tutto  d le  materne  ' Tutto  verde 
Eoglie fimbiàteinMerdeg^arfifcerm  „ ' 

Hot  chi  di  là  Jolir^  ^ -y  . 

M accennate' Ipil.m'ajfidat., 

•^onocchiù  di  Ycuio/n  nuguarditOfida"^ 

Ch'à  ricontrar  mi  accinga  Verde  ad 

occhio  di 

2 IV erdet  c'h^èmalprontO'  Fanone ^ chT 
^ eojfeggiarffe  luinpn  mal 

( raffrontch  ^ , 
B 6 Ma 
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RoHò  fcuro  col  fiocco  verde  detto  il  Diaiioloi 
ch’in  lingua  ncilra  vuol  dire,  Cali<m- 

niatore  . - 


Ma  chi  di  foco»  e fumo  ' I 

Partnifìo»  e tojlo  negro  | 

In  verdi  cri  ni  è tri  fiume  nte  alhgrot  I 

1 0 nomar  non  cojiumo: 

Solo  diròuui»  come  f (me. 

' Et  da  l* impor  Calunie  bà  prefo  il  No- 

PafiCbe  Quella  s'afflìga  Color  di  ro. 

fa  lecca  col 

Col  volto  al  CielcdUuerfa»  fiocco  tan  é, 
Cb'iofierm  làdijtceht  re/?’ 

Tdlbor  dibìSeóriga(afperfaM3.'<v:o,  j 


1 1 crini  cut  fempre  ocekpa 

Il  colon  ebe  nauuenia  occhio  di  Lupa, 

A forger  fappareccbia  ^ Color  di  ro 
^ , /<  , , , • fafeccafcrit 

Con  le  fighe  i che  dritte  ta  di  bìàco, 

S'apronOi  e fono  à bianche  note  fcritte, 


rr*v 


Tù,  che  qual  tofa  vicchia^ 

Ne  le  gote  f e né'  labri- 

, Hai  di  viole  vn  mìflo%  e di  einahri, 

§iuell' Alito  t che' l diurno  Roflbvena 

’ . . . - , ^ " to  di  biàco. 

Raggio  à mirar  s' adatta  » 

Di  vene  bianche  il  rojfo  volto  allatta . 

Tal , s entro  à feno  eburno  - 

Star  cbiufo  tl  latte  aborre f 

Sù  la  purpurea  gonna  errando  corre^ 

Tùdi  mal  rojfo  ir^ammi  Bianco  col 
wt  j . fioccorof. 

Il  erm,  ma  la  tua  guancia  ficdo. 

G ol puro  latte  ilfuo  candor  bilancia  • 
l*a  tua  beltà  più fiamma 
hlcòr^cb' àgltocchiaffiJfa% 

ÌHè  per  altrui  Iplédorgià  maisecìififa, 
EtùiCbede'  li  guèlfi  , - ^ 

Il  bel  candor  Jòuer  chi f 

r 

Nofoldi  verde fregio  il  fianco  cerfbu 


Ma 
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' Mal  alta  fronte  illusiti 
Di  sì  candido,  e lieus 


Color  bìlco- 
il  tregio  ,inT 
torBoverde, 
e’I  fiocco 
bianco. 


Fiocco, cb'vn  fiocco  il  puoi  chiamar  di 

(neuu 

AI  Signore  M.'irtelle.ttì  ibno.fuor  del  velo 
d^lfe^ne  tré  Aneni.  doppi , detti  ix 
lui  le  tré  Msrtellette  . 


^uì/appi,  ó Clio,  ridite 


fucile  tré,  che  fon  dette  y 
Le  tré prod^ioft  Martelktte . 

§luelle,  che  doppie  vfeire 
^epper  (chi*  l crederebbe) 

Dal  Seme, che  taijior già  mai  n^bebbe^ 

La  prima  hà  le  prime  foglie  bianche  > ma  gli 
oilifolfarini  fiammati  di  Cherniesi.II  pri- 
mo fiocco  tra  pauona7zo  , e lionato 
, piintfito  di  verde  • il  fecondo 
tutto  Ghermesì. 


' ** 

I mhianebi  tu  le  hajje 

Foglie,edi  jolforendi\  . - 
Gli  orli  dorati , otte  per  ejfp  accendi 

Fi  am» 


I 
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p$amf»f  dì  color  cajlet 
Qh'in  qi^lla  r^cm  apptcfc  ■ 

^ Refìan  di  vimìe  nobìPofìro  acctfii 
di  queRo  fai,  ch'arda 
1 1 fiocco,  d cuifiarfioua 

' ' S oito  ii primìerjcbcMn' adorno  ci  iroua 
Di  verdi  punii,  e guarda  ^ ^ , 

Di  quei  color  già  mifìo, 

Qbe  ne'  Leoni,  e ne*  lattoni  hà  vìdo» 

La  feconda  hà  le  prime  foglie  bianche'fiamina- 
te  ne*gli  orli  d*incarnato.ll  primo  iròcco, 
come  quello  della  prima . Il  fe-  - 
condo  incarnato. 

* y 

lìfitml forma  bor  forga 
La  tua  Sorella  (tranne 
Il  folfo,  e tolto  ilgemifioRro  fanne  ' 

' Doppio  ine  amato)  e feorga 
In  quanto  pregio  f/aglia  , ; , 

^ Lafuabeltà,mHr'àlatuasdggùaglta, 


La 
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ì'ATerzapQÌy  cht  qui'  ' 

Ùtfolfapxm  righe  il penò  a dornaj^i 
Da  chi  ta  vide  À riuederla  hor  tornaji^ 
De  U grana , che^l  Dì  L a Terza_j^^ 

Vtlh  tu  rotto,  inojìraji.  w'rrTglu 
Bedlefue  Germane à mi già 

C on  chi  V od  tré gidptthUcat  (moBtafi 
P erehc più  grido  babbiatentt 
Uete  dei  MSdo  à te  tré  partì  andatene: 
YrèGratie àia  Republicoi  . 

De  fiorì  ejfer  mafìratemy  (uh 

E eoi  mio  Martelletti  eterne  bar  fate* 
Mor  tAN  EMO  N diuulgoi, 

Cb^tn  doppio  Stuolda  larga 
Madre  eaukniCfie  le  fue  foglie fparg^ 
ARQE MORE  dui  Vulgo.  ^ 

• • V 

Scappellai  e fi  contrari 

Eefue foglie  no  fonot  aìtjienjotk  vartt». 
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Due  forti  d’Argemoni . L’Vna  con  le  foglio  . 
del  fiore  fottili , & aguzze , le  -quali  fono  ' 

- foftenutedal  giro  delli  fiondi  verdi» 

• che  lì  chiamai!  Collarino.L'Altr a 
chenonl’h  i»hà  lefoglig^del 

fiorcj  vaghe,  largho>  - . 

e tonde.  , 

* ■ % 

Scegli  acutetedanguH e " . 

Le  fplcgUyf  le  fofiiene  ~ 

S rii  Collarin  cbe  da  la  Madre  ottiene ^ 

' ^ ' . >■ 

Sluefh  Vapn  venufte  y r * : 

Larghe f e tonde;  ma  feapfe  , \parfi. 

Di  quel  fofiegno  > onde  fon  t altre  ap’* 

Dlambe  le forti  à laura 

Mille fciógliendoi groppi i ^ 

S i mojìran  quafi  tutti  e vary , e doppi  • 

Alcuno  ilgrembo  inaura  ; Colotging- 

M a del  color  y cbe  tigne  fódog°hnL 

A la  Giuggiola  il  mdtOf  il  veì  dipigtiti 

sua' 

t 
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Color  giug- 
giolino fcu- 
ro  sé  za  Fon- 


Sui^hellA^glUpami 
^ella,  cui 

Cb'al Gemtgftf  h JtwilvelJf  adoha*' 
Ma  sdegnando  i miei  carmit 

Ella  tmcojs  cruccia;  (rucciam 

PercbcU  chiamo  mchth  h ma 

S k chi,  qual  fior  di  Vefeo  9 Color  perii. 

qhino  col 

yejcf  hmgli  occh  iporgh  ' fórfo  bìàco . 
Kicco  di  puro  àsgenio  il  fen  gli fiorgì . 

Au  • /•*  ' Color  piu  ac 

‘ Altrmneuasklfrefiù  celo  da  Per 

QrtmhOfnègllkcomt$/b  fichinopima 

to  di  biàco. 

' Variar  piu  di  talfiore  il  volto  aceejò  . 

mmiforcacccnfi 

Sj^foQrgpilfuo'compagk^  tut- 
r ' » V vniTòrme 

Vbejar  no  sa  d auro  iolor guadagno , 

Maglipnjià  n confinjb  cS; 

vergogna 

X>>  mariiarji  d lui  la  Jka  Guafeogna» 

§ual 


4$ 

^ua/  pei^  mtUMtvezZ9  €olor  d\  lateca 

cbiara.eòlordi- 

Apìngsrjì bpr^ coicbÌÀr^,\giq c a o fcuìYsu 
iucca  il  vifo  tmpai^a. . 


Fabro  di  Muta,  io  prezzo  Bello  del. 

'Muratore, 

Come  tuo leggiadro  i Ràciofturo 

^^uehcbe  Uco  ancofifo0l‘occbiofyita  - 

lituo  ReUbench' afflitti  Càro* 

' Sparga  irai  deljud  Ranóór  ^ 

Che  par  roto  d'vnfeeco.e  fofio^4t.d^M 

Fà parer  de  gli  SOR  ITT /R<^  ^Ma- 

^ _ ^tlccio,J)Ì* 

A notebidcbe  ffcojje  ( ro£e\i[o  dtbià- 

D'ogm  vino  co/or  k foglie 

La  quattro  Hermafrodttenate  vltimamthtc  al 
Sig.  Fabritio  Sbardoni,  che  'd’Àrgemoni 
h anno  il  «irò  delle  foglie,  & ^nnb  - ' 
il  fcco  d' Ane  moni  V . ^ 

§luattro  al  mio  buon  Fabritio 

Arriuan  dubbie^  e t ar de  % (giarde^ 

Qbe  fonpur  troppo  àgli  occhi  miei  bu* 


Mi 
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Md  sì  vAgbe  iniAlvitÌ9 

'Giacqui  à Natura  farle  9 - . (Je. 

Che  belli  Hermafrodite  io  vò  ebiamar» 

Qh' Elle Jìe multe  Argemom 

Bende  le  foghe  il  cerchio  {cbiot 

N/l  dice.  Il  fiocco  poi,  cb*è  lor/ouer- 

Vuohcheji^  dette  AnemonuV^'^^  dico- 
^ ' lor incarna 

Ì/Vna^  che jembra  fcarna  ,to;  accefo . " 

^ X>'vn  accefo  color  pofcia  s incarna, 

L'A'ira  tiut.^  Chermisi , La  Ter2a  d*incarhsto 
chiaro,  il  fiocco  d’incarnato  accefo  . Il  frC' 
aio  dimezogiuggotino  . La  quarta  le  foglie 
. Colombine  . Il  fregio  di.mezo  Capellino  . 
Tutte  QivJttró  m.ihdan  fuori  di  sè  trè  figiù 

.ma  non  gial'Vno  lopiaTAltro. 

1 

Dpfiro  America  è V Altra 
Cinta  , La  Terza  coprefi 
Di  chiara  carne,  d cui  nel  volto' Jcoprefi 
Carne  accefai  ma  fc altra  > 

IsAxntre coni-  Altre  adunàfi% 


Di  giuggiolino fregio  il  collo  imhrunajt. 


Le 
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'f^édotornhifi  pregìAm 
D e coìofi  cbHn  tìfiorgono.  {por^urpr» 
' O ^arta^ond'al  tuofioecQ  aricorgìi 
1 Capeltinti  fregiano 
^ Uyeno^lopercbe/chnoti 

Di  tré frglii arricchirle^ loro  etèrnotK 
E tù  bella  Sbardonat 

Che frit  comcfifojji  (e  rojjìp 


Vn  miìlo  di  colori  e bidebi 
V fui  et ernAiC perdona 
Améf  JèVerfoEtrufeo 
Vertèutaltejfo^e  letue glo 
Di  Voi  duCf  che  le  volére' 


, Color  duui- 
nat.o,  d;;jtto 
la  bel  a-_> 
Sbardon^AA 
detto  -d«4- 
.Sig  Fabritio 
Sb.irdoni . 


(rieofufcoì 


’ Folte  chiome fptegate^  (incarnate^ 


'Gare  Carabacchettéf  ambe  Carabac- 
LVna  intende  con  mo  fìr e • 

Di  lattei  e fanoue  mi  He  ^ incarnato,’ 

^ e’I  bianco. 

Dolcemente  a ferir  le  nolìre  vificm 
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4^  ' Carabac- 

L*  A Ittii  d^l  fan^U8  il  mHì  chetta  incai 

dttma  m mi>a/  dobìTnco/ 

Al  fin,  tbt  raggio, e ebiudea/ 

§luefÌA  mai  combatte  , (rezo* 

' Con  §)aclla  di  bellezze  ; . 

Poiché  M Ambe  ad  honorarfiauezze . 

* Zi*  * C-ifiirciD2C“ 

Se  la  tetza  ^if occhia  chetta  Ro- 

1 -finaofeura, 

Ofeura,  e Umtnofa  aelRomairli 

hi  mio  gentil  Romauli  apre  la  rofa  > 
Eh  che fpeffoP adocchia 
Gode  con  lumi  fi Ji 
Velpea  fiorito  Sol  mirar  P Ecltjfi  • 
'Coift^fo/ca  NottCp 

^Qbe  noti fei  di  fiat  vfa  . (fa* 

Col  chiaro  Giorno  in  •vn' albergo  chiù- 

• §luwfi de P Fato  rotte 
Habbi  P eterne  leggU  , • (gi* 

In  bel  Carboehio  àpar  del  Dì  lampeg  - 
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Cofor  fangingno.  Color  ftnì'iii^.no  ofcuio  > 
i Color  tutto  verde. 

Dì  CX»ti  tolti  a tumulti  ^ 

Almfafi^uìgni  ' 

A/,  ri  nel  proprio  ofiuri  borfanji, 

E quefth  ch'à  ie  culti 

N on  paiono  ne  leggiadri^  - " 

So  v:rii^  e estri  à le  lor  verdi  Madri. 

Velie  ilcandor, che  largo  ' Color  riga- 

^ . todi  biàn- 

A tè  riga  ugoma^  co . 

V 

La  neue  albor^be  più  de  I Api  è Dona, 
O - M^rig/ioa,  cui/pargo  li"."'”' 

Grani  di  Grana.  Uor'efci  biinco. 

^ detto  i!Mo* 

Chiaro  di f amale' I tao  gran  riglione, 

- u ' ' {Nomeaccrefei. 

Color  di  Lngi'é  con  le  foglìe/atte  ad  ond^, 
e col  fondo  biait.o  . 

Quei  ch'ondeggiano  aperti  j ^ 

, Nel fanguct  ancor  giocondi*' 

San  di  latte  mofìrarfeni  ferondi  • 


Altri 
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Altri  fUmi  coperti 
De  la  Cera,  che  togli 


Color  di  ce 
radi  Spa- 
gna da  fug-  I 
gilhre  . 


A/  Fauo  Hifpaper  fuggillarne  i fog^. 

Color  di  cera  di  Spagna  qual  piùqual 
meno  fofco  . ' 


Dì  coiai  forte  io  veggo 

CbipiUiCblmeno  fcure  ; 

‘ Spoglie  vejlìr;  ma  tra"  più  fofihi  pure 

1 0 per  mi  Quello  e leggo , 

Cbe  rigido  la  negra  ( legra»  gna  fcuro 

Vejle  di  helcadorlarUe ' 

Color  di  cera  di  Spagna  più  fcuro^che  in  mez- 
zo al  fiore  fi  vn*arriccìamento  come 

vn Vortice.-  - ^ ' 


Chi  più  £ognt  altro  in  brune 
V e fìi  le  me  mhra  ignude  , 

Honefiam^te  à la  mia  vifìa  bar  chiuàcf 

\ 

In guifa  con  alcune 
Foglie  in  meKo fi  volue  , 

Che  nel  vortice fuofe  fìeJòinuolue\ 

Col 
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Color  Ca-* 

2ol  CapelHit  conif^^  pellino . 

ColorFia- 

X,a  Ftameggtanie>  e cozza  n^eggiante. 
' Con  chiunque  veBìr  s^bra  Camozza* 
' ^ehfih' àgli  altri  fourafia 

Far  dica*  là  cosi  domo  rimpcriak. 

J vanti  altrui  > cb* Imperiai  mi  nomo* 


^cuni  Imperiali  fono  rofsì  ofcuri . Altri  lofi» 

' chiari  » e fpeiTo  nafcono  triplicati 
I . l*vno  (opra  l’altro . 

^luefìu  cuihenconofco% 

Spejfo  è trino,  e tré  fronti  ( monti» 

MoRr  ddOiauuien,che  ì Vn  su  V Altro 

Di  Cocco  bor  chiaro , bor  fofco 

Gode  ammantar  le  terga  % 

E porta  di  beltà  Corona,  eV"  erga . 

3/ a Quely  che  forge  altero  Color  di 

• ’ refe  bello,  e 

C on  ve  Ri  st  pompofe , gra  nde , 

Che  fanno feorno  d le  vermiglie  Rofè» 

$ 


C Ctl 
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50  II  Csicedo 

Co]fu9 J^ìendor^mrrero  y 

"^otì^  cb' altri  RoJJty  bd  rotto  belli,e  noti* 

IngtoBra  il  CakedQnieOye'lV auotfo, 

RofTo  pintato  di  fangucjche  fparge  le  foglie  in 
modo, eh-?  par  proprio «nfiofo^ 
e colerico, 

E vinto  hà  ^ely  che  luogo  j 

Non fol  non  troua , e sangf  % 

E lo  JparJò  capti  riuer/a»f  frmge; 
Ma  quaV  oc ctfo  rogo 
T utto  d'ira  Ramila y 

E fanguigm  fudor  dal  volto  fiiUa  . 

II  Color  di  Refe  bello,  e grande  ritiene  anco- 
ra colto  lungamente  il  colore  ben- 
ché alquanto  smontato. 

^aì poi  rejla  tlCadauero 

Di  chi  vijp:  inuìnethUe  y 

. Che  f e mbianza  no  hà  di  cofa  horrihUei 

Mà  d'*vn  vtuopàpaUtfO 

Eiacemlwente  snudili dOy 

O d'vn  Corallo  amabilmente paU'ulo  • 

De* 
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. 

’ duo  Bigi  9 che  nuffi 

Hauer  tùvifio,  culmi  ( mi* 

DelfofcQ  sii  eh* a prò  de  bhlma  ei  vai* 


Ciajcuno  il  Cielo  inarri 
Per  htii  ch'ai  Cielo  fernet 


Color  ber- 
rettino fo- 
feo , 


E nel  cenere  fuo  denoto' ferue 


')elhhroi  cbec  annuntiji 
Hort  ch'es  viene  à frodarci 
Sotto  manto  sì  piOidebbiam 


Color  ber- 
rettino det- 
to il  Dia- 
nolo . 


Il  fuo  Nomepronunti/i  {guardarcu 
Sei  AVOLOinfuonì  (poni. 

,ColiD  tiC  Giunto  te  §iueJlo  k pre* 

A nmat  t>onf,{ecca  f ot  fce«; 

La fua  Confirtet  il  cui 

Diauolefià. 

ì^ome  inguifa  cofdj/i  à Sluel  di  lui , 

I Che  lei  cinta  di  fecca 
Rofa  dnomefaluti^ 

Se  rvhim'fiidi  HuellointESSAimuti^ 


C » Ala 
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’A  la  '^ufrina  quajl 
VeRir  U fpglie  Rejfe 


Color  di 
Rofa  fece 
più  rofla_i 
detta  , lìL 
Putrena  . 


y^idh  cb'à  Iti;  ma  di  più  rojfo  \m^rejfs\ 


Ond'io  dubbio  rimdjt 

Se  ^eRa  Quella  fujps  ; {JiruJt. 

Fin  cìjà  pieno  d'Entrdbe  hUrimin- 


Color  di  fiamma  rofTa,  negra,  e verde , detta 
Fuoco  di  Camino . 


Sappi  t che  §lueU  cì^auuampa 
. Di  fofiay  ofcuya , e verde  ( perdi] 
Fiama,  ilfuneRo  ajpétto  vnqua  non 
Byfe  la  trijìa  vampa 
Di  lui  vedi  vicino , 


Tifembra  vfeir  da  linfernal  Camino^ 
Ma  non  temer , cb*m  campo 
Veggio  À noRra  difefa 
Dalia  Virtù  di  MicbSeldifie/a . 


Fi 
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:oIor  di  chioma  d’oro  ^ detto  j S.  Miehele; 

Et,  che  domo  lampo 

V ihra  dalcrin  » con  onta , 

E danno  Ioni  reiy\emm  ajfrontai 

^e/,  ch'ai  vermìglio  mefie 

L'ofcurO}  bà  mille  punti  (aggtuntu 

Qddidi  tutti  aJ bruno  cocco  ^ J 

Color  TOMO 

Così  vedi} quand'eefie  fcuro  pun- 
tato tutto 

'Id  Alba t Jparfo  pur' anche  di  bianco  • 

//  rq/ÌOi  e fofeo  del  di  Stelle  bianche*. 

CoIor*incarnato>  che  par’appàhato  da 
ruggìada. 

Vary  c^babbia  in fino  accolta 
Ruggtaday  che  f app'i  nni  » ( ingamnK 

§^eJio  ì nearnatOi  in  cui  lo  [guardo 

cb^al  Fanone  hàtolta<^o\ox  Pa- 
T n n , nona  zzo  ,e 

• JLa  vette f amat  per farla  verde . 

P arerpiùjka,del proprio  Verdi  ornarla 

C 5 Se 
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Ktccia  incarnata  • Verdaccio  puntalo  di  xoSo 
Con  ÌA  RiecU  mcarnata 
A noi  fmf  dianzi  è giunto  ( punto  I 


Chi  di  buonropo  il  fuo  mal  verde  b3 
Sì  ^tfìain  terra  naia  Celeft<^ 

Sembiante  al  Qiel0  fi  r^de  (hor  prfde. 
Che  di  y ERA  CELESTE  il  Nome. 


Il fen  d'auorio  ha  earco\ 
E l volto  d vn  foaue 


Color  argé-  j 
lino  col  fon  j 
do  bianco*  i 


EaìlùTidetto  arg^th^eheh  amà^epaue  j 

Ma  rotto  il  vtrde  varco  fo°é"ì“o  di  | 

Tra  rqffegpiantiy  e rance  Iticela  ; 

di  Fonone 

La  Riccia  del  Ferràn  moflra  leguace. 


Lionato  feltro  col  fondo  bianco  cinto  da.trè 
giri  fingui^ni- 

Mohcy  eh* in  verdi glebet 
Simili  à le  cortecce 


Del*  aperte  Cajlagnetapronìe  trecce  f 


Odiam 
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ìj  Odiande'^JiorlitphBef 
E cingongli  Jthbajln 
I Da' fiAnchi  lor  con  tre  vermigli  nafìru 

jTHttftgialJain  oracol  fondo  alq^iianto  faiio 

Hcr  qud  mira  tct  ou  'eccof 

I VnO}ilcui  grambaeauo 

I Somiglia  tiri  aureo  sì  y ma  fofeo  iFawt^ 

B mofì'ray  coma  il  pceff 

Inolio  non  ma  i riihun , 

B^cba  di  chiaro  lume  ognihor  rinattrL 

< Roffo  sbiadato  col  fondo  mezo  vejrdé^ 

111  a vago  aflaii 

Dir  d'vn* Altro  non  lafciOi 
Che/e  ì adombro  indarno^ 

I Pur  dì palìidaporpora  V incarno  ^- 
^ PoHckinfenovn  BMafdOy 

C b^oue  man fi  rinuerda  > {perdio. 

• Meno  auuerrày  che  dal fuo  pregio  cèf  * 


I 
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Mdsfvs^he  inJalviiio  u- 

f tacqui  à Natura  farle  y - v (Je, 

Che  beUs  liermafrodite  io  và  ekiamfle* 

Qh' Elle Jten  tutte  Argetnom 

Bende  h foghe  il  cerchio  (^cbìo% 

N/l  dice.  Il  fiocco  poh  clfè  lorfbuer^ 

VuohcheJÌ^ dette  AnemonlX^'^^  dico- 
^ ■ lor incarna 

"LV  na,  che fembra  fiarna  ,to:  accefo . ' 

- \}\vn  accefo  colór  pofda  $ incarna . 

L'AUra  tiut  * Chermisi . La  Terza  d'incarnato 
chiaro,  ilfiocco  d’incarnato  accefo  . llfrC' 
aio  dimezogiuggoUno  . Là  quarta  le  foglie 
Colombine  . Il  fregio  di.mezo  Capellino  . 
Tutte  Qm^ttró  m^ndan  fuori  di  sè  tré  figlù 
.ma  non  gial  Vno  loprarAltro. 

Dpfiro  Americo  è V Altra 

Cinta  . LaTerza  coprejl 

Di  chiara  carne\à  cui  nel  volto' Jhoptefi 

Carne  accefat  ma  fe altra  > 

ìAentre  con  V Altre  adunàfi% 

Di  giuggiolino fregio  il  collo  imhrmajì. 

Le 
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Cotombejt  pregiane 
T>e  colory  cb*in  tìfcorgono.  {psfr^xmvi^ 
' O ^arta,  and*  al  tuojtoeco  ancor  gli 
‘I  CapeUin  ti  fregiano 
^ Ilyeno^  lo  perche /eèrnoti 

Di  trèfìgliiarricebir^cSloro  etèrnotK 
E tu  bella  Shardona% 

Che /et,  eomefefojji  (e  rojjt^ 


Vn  miJìo  di  colori  e biacbi  » 

\ • 

Viui  eternaieptrdona 
A ntèf  fe  V erfo  Etrufio 


Color  ^uui- 
nato»  dtjtto 
la  bel’ a—» 

Sbardon^JUk 

detto  -dwt 


Ver  tè  mal  tejfo^e  ìetue  Fabtitio 

® Sb.irdoni . 

Di  Voi  duet  che  le  voflre  (rie  offufcol 


' Folte  chiome  [piegate  9 (incarnate, 


'dare  Carabacc bette y ambe  Carabac- 
LVna  intende  coti  tnoiìrè  celierà*  ‘ 

Di  lattei  e [angue  mige  ^ incarnato,’ 

e’I  bianco. 

D^ìf cernente  à ferir  le  nofìre  vifie. 


UKltra 


4<S 


L' Altra  d»l  fan^ue  il  latu  che«r£t 

dtiUnio  in  mcxo 

do  Lianto  .* 

AJfen,  che  iapiv  al  rag^o.e  cbiuàtal 

. - 

ì^è  Sluefìa  mai  comb Atte  , (rezQ^ 

' Con  ^ ella  di  bé Bezzi  i . 

Poiché  fon'  Ambe  ad  bonorarf  auezze . 

Selaurzastroccbia  'fh«taRo- 

OfcurAi  e luminofA  oicufa , 

delRomaoIi 

Al  mio  gentil  Romauli  apre  la  rofa  » 
Eitche^ejfo  Padoecbh  p 
^^^qde  con  lumi^M 

■•.**»* , j ' . 

, Xìelfuafiàinto  Sol  mirar  /'  Echjf  ^ 
'C<HÌt»fo/ca  NottCp 
.SZhemnfetdiftat'vfa  , (fai 

Col  chiaro  Giorno  in  vn' albergo  chiù- 
’ de r Fato  rotte 

H abbi  r eterne  leggip  ^ 

'Jin  bel  Carbocbio  àpardel  Di  lampeg  • 


D$ 
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Color  fanguigno.  Color  fin^uigno  ofcuio , 

. . ♦ Color  tutto  verde.  - " ' 

Di  Qmì  tolti  a tumulti , " ^ 

Aliti  fifiguigni  fànfi^ 

hi.  fi  nel  proprio  s^ue  o/curi  horfanp. 


E queftii  ch'àie  culti 

Non  paion-t  ne  leggiadri^  : ' - . ■ 

So  vtriii  e càri  à le  lor  verdi  Madri* 

• ^ * 
VeReilcandor.cbe  Urgù  > Color  tiga- 
' • todi  biàn- 

> A tè  riga  la gonnAx  co.  t- 

V 

ha  neue  albor,cbe  più  de  I Api  è DBnUt 
O -Martghon,  emfpargo  „,o 

Grani  di  Grana,  Uor'tfei 

t detto  ilMo» 

Chiaro  di f amale'/  tuo  gran  riglione  • , 

{Nome  ac  ere fci* 

Color  di  Lrgiie  con  le  foglie/atte  ad  ondo# 
e col  fondo  bia 11. o\ 


Q^eeeii  ch'ondeggiano  aperti  j - 
. Nelfanguct  ancor  giocondi* 

San  di  latte  moHrarfenì  ferondil 


. Altri 


4» 

Altri  filmi  coperti 
De  la  Cerat  che  togli 


Color  di  ce 
radi  Spa- 
gna da  fiig- 
gilhre  . 


hi  Fano  Htfpa^perfuggillarne  i fogii. 

Color  di  cera  di  Spagna  qual  piùqual 
menofofco  . .. 


4 


Di  coiai  forte  io  veggo 

CbipìUyCbi  meno  fcure  ; 

Spoglie  vejiiri  ma  tra' più  f efebi  pure 

1 0 per  mi  Quello  eleggo , 

Cbe  rigido  la  negra  (legra*  gna  feuro 

Vejie  di  bel  cader  larHe  . 

Color  di  cera  di  Spagna  più  fcuro^che  in  mez- 
zo ai  fiore  fà  vn*arricciamento  come 

vn Vortice.-  - i • 

Cbi più  d' Ogni  altro  in  brune 
Ve  Bile  membra  ignude 
Bone  fiamme  à la  mia  vifia  bar  chiude, 

V 

Jnguifa  con  alcune 
Foglie  in  meto fi  volue  , 

Qhe  nel  vortice fuofe  Beffo  inttolue , 

Col 
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Color  Ca- 
pellino . 

Ijimrneggiante.e  cozza  „,eg7ia^n?e\ 
Con  chiunque  vefiir  sìehra  Camozza* 
SluelìCb'dgU  altri fiurafta 
Far  dica . lò  cosi  domo  rimperiale, 
/ vanti  altrui  > cb* Imperiai  mi  nomo. 


Mcuni  Imperlali  fono  rofsi  ofcuri . Altri  lofi» 
chiarì  > e fpelTo  nafcono  triplicati 
i l*vno  (opra  l’altro  , 

S^efìh  cuibenconofcOi 
Sptjfb  è trinOi  e tré  fronti  ( monti, 
Mofìr ddo^auuienicbe  fVmu  V Altro 


Dj  Cocco  bor  chiaro , bor  fofco 


Gode  ammantarle  terga  % 

B porta  di  behd  Coronai  emerga , 

JMaQuelycbe /òrge  altero  Color  di 

’ \ refe  bellone 

C on  veiìi  st  pompofe , gra  nde . 

Cbe fanno /corno d le  vermiglie  Rofe* 

j 


C Col 
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II  Cslcedoi 

Co\fu<,fiiUniofgmmro , 

’^on ch'altri  RoJJi%  hd  rotto  belline  noti- 

IngioRra  il  QaIcedontcO)C'l  P auotto, 

RoITo  pintato  di  fangucjche  fparge  le  foglie  in 
modo  9 eh?  par  proprio «nfiofo, 
e colerico» 

E vinto  ha  ^el^  che  luogo 

Non fol  non  iroua^e  ìangt  ^ 

E lo  fparfo  capei  rÌHcrfa%  e frange  ; 

Mei  qual*  ac  cefo  rogo 

T utto  d'ira  rfauilìa  « 

E fanguigno  fudor  dal  volto fiiUa  . 

Il  Color  di  Refe  bello,  e grande  ritiene  anco- 1 
ra  colto  lungamente  il  colore  ben- 
ché alquanto  smontato. 

Tal  poi  rejia  il  Cadauero 

Di  chi  viffe  inuincihi/ci 

^ Che  f e mbianza  no  bà  di  eofa  horrihifei 

Mà  d'^vnvtuop apatie fO 

Viaceuolmente  squàUìdOt 

Q d'vn  Corallo  amabilmente paTtuh  • 

..  - De* 
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’ duo  Bigi , che  narri 
Hauer  tàvilìo^calm  (mi^ 

I DelfofcQ  si,  cb*a  prò  de  hhlma  ei  vai* 
dajcano  il  Cielo  /narri  Color  ber- 
^ er  kti,  cb'al  Cielo  ferue, 

E nel  cenere fuo  denoto  ferue 
De  l'Altro,  che  eannuntij.  Color  ber- 

Hor,cb*ei  viene  à frodarci 
Sotto  manto  sì  pio 'ìdebbiam^'"^^^  • 

Il  fuo  Nomepronuntjj,  (guardarci. 
Sei  AV  OLQ,  rijuoni  (poni, 

Col,Dì,cogiunio,e§lueJìo  d^sl  pre* 

a nmar  no» f,  pece»  f of°  f««; 

Lafua  Conforte,  il  cui  detta  ja_*  * 

nome  mguifa  eafdffià  «ar/^ /Sf*' 

► C he  lei  cinta  di  ficca 
Eofa  duomi faluti^ 

S e rvhim\0,di  ^elloin, ESSA, muti 


C 9 
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51  Color  di 

’Ah^uiremqmfì 

^ *'  più  rolTa_j) 

VeRif  h fpoglie  Rijfe  detta , laj 

Putrena  . 

Viih  cb'à  liti  ma  di  più  rojfo  imprep 
Ondato  dubbio  rimqfi 
Se  ^elìa  ^elh  fujfh  ; (JlruJt. 
Fin  cHà pieno  d"Entrdbe  Altri  m in* 

Color  di  fiamma  roifa,  negra,  e verde , detta 
Fuoco  di  Camino . 

SapptiCbe  Sluel,  eb*auuampa 

Di  rofiay  ofcuira , e verde  ( perdi', 

Fiamay  ilfuneBo  a/petto  vnqua  non 

Uyfe  la  trifla  vampa 

Di  lui  vedi  vicino , 

Tifembra  vfeir  da  linfernal  Camino» 

Ma  non  temer , cb*in  campo 

Veggio  à nolìra  difefa 

Dalia  Virtù  di  Michael  difce fa . 


Bi 
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Color  di  chioma  d’ora,  detto,  S.  Michele 

E iy  cbe  dorato  lampo 

V ìhra  dal crin  > con  onta , 

E danno  Ioni  niy^cmici  affronta^ 

^Iwsly  ch'ai  vermiglio  mefie 

Lofeuroy  bà  millepmti  (aggìuntiJ 

^^adidf  tutti  al  bruno  cocco 
^ \ j.  Color  rofio 

^QSt  veda } quandi  e ejcc  feuro  pun- 

T*  A ìL  r ^ r tatotirtto 

^ Aloatjparfo  pur' anche  di  bianco  I 

Ilrojlot  e fof co  del  di  Stelle  bianche* 

Color  incarnato»  che  par’appanato  da 
niggiada. 

Var,  c'b abbia  in fino  accolta 

Raggtaday  chef  appa  nni  % (inganni 
Incartmo,  in  cui  h /guarda 
§itnU  ch'ai  Pauone  hàtollcd^o'.or  Pà- 
■ Lavclìc,  ama,  per  farla  v°rdT°'' 
r»nrpìùfeM,àeìproprioVtrd*ornafh 

.■•a/Qt* 
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Se  veder  di  tal  furto  Pauonazzì 

puntati  di 

Altri  vefìirjii  boreaht , bianco , 
Sfarjt  deor^M  vedrM  di  biScbifmalti» 


jUa  pori  a eold furto  ( perdio  Color  incar 
§luellot  in  cui  gli  oecbi  bor  e verde! 


' I ne  ornati  color  % eandidit  e verdi  • 

Color  fimi/e  al  fior  della  Scorzi  nera , detto 
la  Condrilla , 

Quelle,  ebemezo  aperte 

Se'n  vanno,  e mezochiufe, 

Son  le  vaghe  QonàriUe,  àgìrfi  rivfi  - 

Di  tal  color  coperte , ; 

i 

Che  d'ornarfe^n  configli, 

O SCORZA  N ER  A, i tuolj^oritijigh 

Color  incarnatino  acceib  col  fondo  bianco . 


A Noi  Quefta  non  nuno  . 

Che  vezzofetta,  e balda, 
D'meapnatino  ardor^mofìra  calda 


Ma  bianco  aprendo  il  feno 
Modeffamente  ardita^ 

, Nefcopreìnm%  tVèd'bone^à  vefiital'. 

Il  Gherniisìi  II  Cinabro  » l*AuuinatOcol 
fondo  bianco  • 

Col  Chermisi  se*n  vegna 
Quel}  eh' è Cinabro  in  vitìa  > 

JS  ClfieUche  co  Lièopat  Linfa  mitla,^ 

_ _ , ^ ,>  j ^ r AkuniCi- 

^Nelfencanitda  tnfegna  „abri  hànd 

S piega ciafe un dilojfOi  _ 

Ma  talbota  il  Secodo  hà grembo  d oro» 

] \ Bunco.CcIor  {imile  al  fior  di  lino  sbiadato». 

Là  nat o b tanca  è Quegli  ♦ ■ 

^ g uell' AhfOfCbe Jifiorgt 
S'irrnk  al fior  dì  Lin,  languido  forge* 
con  folti  capegli  Color  rofìn^ 

T n r ^ r pintno  di 

L%  Rqfina  è comparfAf  bianco . 

Qbi  di  candidi  fregi  è tutta  fparfup 


4 


Con 
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Ktccìa  incarnata  • Verdaccio  puntaèo  di  xoffo 
Con  h RiecU  incarnata 
A noi  pur  dianzi  è giunto  ( punto  l 


Chidibuonrq/Ioiiruo  mal  verde  W 
Sì  Slpefìa  in  terra  nata  Celeft<^ 
Sembiante  al  Qiel^  fi  r^de  (bor  pr^e\ , 
Che  di  VERA  CELESTE  il  Nome. 


llfen  d*auoriobdcarco\ 
E'I  volto  d vn  foaue 


Color  argé- 
tino  col  fon 
do  bianco  • 


EaUoftdetto  argUtu^iueUeb  amà^epaue 
M a rotto  il  vtrde  varco  fo°’"5*|o  di 

T ra  rq/pg pianti,  e rance  ^^*^^  ** 

di  Fenone 

La  Riccia  del  Ferròn  mofìra  legudce. 


Lionato  fcuro  col  fondo  bianco  cinto  da  tré 
giri  fàngui^ni- 

Moke,  cb'in  verdi  glebe, 

Simili  à le  cortecce 

Del  aperte  CaJìagne%apronU  trecce  » 


Odiam 
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it*  Od'han  de^^Jìoì^  ta  pkBgf 
M cingongU  ahha. firi 
[ De* fiAmhi  lor  con  tre  verm  'tgìt  nalJru 

i*^>^tt®gialJain  OfQcol  fondo  alq^iianto  fciiio' 

' Ooi*  qudmirate\  ou  'ecc(r 

V nOiilcui  grembaeauo 

Somiglia  vrì aureo  sì , ma  fofeo  Faua^ 

/ E molìra%  come  il  peeff 

Volto  non  mai  riflauri , 

Bhhs  di  chiaro  lume  ognihor  l'inaur^^^ 

> Rollo  sbiadato  col  fondo  mezo 
111  a vago  aflaii 

Dir  d <vnl Altro  non  lafcio% 

Che fe  l'adombro  indarno^ 

Pur  di pallida  porpora  lUncarno.^ 

^ Porta  mfenovn 

C bhue  men fi  rinuerda  > (iperdi^ 

9 Meno  auuereilt  che  delfino  pregto  dk  * 

I*  ' I 

c r s-i 
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T utta  Riccia  di  colore  f ra’l  bigio  > i 

eTargcntino,  \ 

B th fei  qua  condutta 


Con  vn  color  $ì  nono  p 

Chèfol  trà*l  higiot  e fargftmo  il  tfouò» 


E per  moRrarti  bor  tutta 

Ricciat  sì  bene  accorci  (torci 

- * 

Lo  /dolio  cfìn  » cb*sn  vaghe  aneSa  il 


Color  ferrigno^  e gialliccio,  come  Uuido 
ammaccato. 

Di  color  tr^  ferrigno» 

B fulftireo  ti  copri 

Tu  che  liu\io^  e trifio  il  volto /copri , 

E tu , ebe  di  maligno  Color  palli- 

aliar  l'ajpetto  informi , ° * 

, ^ igorofo  langui/ci^  e dejlo  dormi , 

Color  finiile  al  lìor  dilla  Cicoria  bianca# 

Snella»  ebe  vìen  raminga» 

A tal  color  s*  appiglia  » 

Che  del  bidco  Radicchio  il/or fi  miglia 

De 
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^ , . Color  di  vi» 

Z)e  ìa  V iOÌA  bo^  la  mammola 

^Ja  il  bel  m4$nto;e  parta 

@^ndi  Cbi  và  dt  cenere  cq/parta. 

Altamente  ladàuui 

t 

Qbi  già  da' verdi  mài  _ 

Ambe fcorgendo  vfcìr^  con  chiari  grida 

Le  MASSI  MB  a^peUòuuh 

Le  due  Maf^ 

B bstfktalià  le  mtc  fi  me  . 

Vup^ide  hor  v'apre  il pargoletto  Die  « 

Dal  Pàuone  à fe  trabs  -a  prima  è 

PauonazzaX 

Wna  il  eokrf  ma  cerca 

erra  godevi  che  non  lejia  Nouerca, 

V Altra , eh’ in  fi  ritrabe  La  feconda 

è vermiglia 

L'oBro  di  T tro  y Jracca  accefa . 

« « « 

In  rojjeggiar  la  più  vermiglia  Orbacca 

Laterza  di  color  rofìno , ò chiaro  iccamata> 

\ 

Sembiante  à ^uefìaiopojfb 

Laterza  innanzi  hor poruf, 

S e dàUitoRmìì non  voglio  tornii 
^ C à ad 
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Col/m/pltfidsrgufrrero , 
l^oncb'alm  Rojp»  bd  rotto  belline  noti- 
Iftghfìi*a  il QalcedontcOiC  IV auotto, 

RoITo  pintato  di  fangue^che  fparge  le  foglie  in 
modo , ch«  par  proprio -anfiofo,  * 
e colerico, 

E vinto  hà  ^el , che  luo^o 
Non fol  non  iroua.e  sangt , 

Bio  fpar/o  capti rÌHtrf»,e  frange  ; 

Ma  qual' OC  cefo  rogo 

T utto  d'ira  ifauilìa  > 

•B Janguigfto  fudor  dal  volto  f iìla  ^ 

Il  Color  di  Refe  bello,  e grande  ritiene  anco- 
ra colto  lungamente  il  colore  ben- 
ché alquanto  smontato. 

*TalpoireJia  itCadmero 

Di  chi  vìjfc  inuincihiU  > 

Che fernbianza  nZ hà  di  cofa  bofrìhiU{ 

Mà  d'*vn  viuà papavero'  ’ ‘ ' 

'Viaceuolmcnte  s^uàllidot 

Q d'vn  Corallo  amahìlmerìUpaTiUo  • 
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r ' 

, yi 

Df  ’ iiao  Bigi , che  nam 

Hauer  tu  vifìox  càlmi  ( mi  • 

DelfofcQ  iìicVa prò  de  hhlma  et  vai* 


Ciafcano  il  Cielo  inarri 
Per  kti}  ch'ai  Cielo  fernet 


Color  ber- 
rettino fo- 
fco. 


E nel  cenere  fuo  denoto  ferue 
\)e  l'khrot  che  cannuntij,  Color  ber- 
HoTt  ch'ei  viene  à frodarci  Jo  n* 

Sotto  manto  sì  pioy  debbiam  * 

llfm  Kotnepronuntjjy  {guardarch 
Se  r AVO  LOt  rìfuonà  (poni. 

jColtDuCogiuniOte  ^ejlo  k ^el  pre* 
A „omaf  nonftfecca  f fc^Óa.' 

La fua  Confirte%  il  cui 

Dìaiioleflà. 

ì^omeingui/acQfdJJià^eì diluii  ' 

Che  lei  cinta  di  fecca 
j Rqfadnomefaluti^ 

Se  rvhim\Q%di  ^elloiniESSAjmmi^ 

I 


. C » Ala 
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A la  ^uirena  quafi 
Fefìif  le  fpoglie  Refe 


Color  di 
Rofa  fecci 
più  rofTa_ij 
detta  ^ Idui 
Putrena  . 


Vidh  eVà  lei;  ma  di  più  rojfo  mprejfe\ 

Ondato  dubbio  rìmàjt 

Se  ^eHa  ^ella  fujfe  ; ( firujfe. 


Fin  eh' àpieno d^ Entrdbe  hUfi  m in* 


Color  di  fiamma  rofla5  negra,  c verde , detta 
Fuoco  di  Camino . 

Sappi» che  ^el,  cb*auuampa 

Di  rofia»  ofeuita , e verde  ( perdei 

Fidmayilfuneflo  afpéttovnqua  non 

Byfe  la  trijìa  vampa 

l^ilui  ve  di  vicino» 

Ti  fembra  vfeir  da  linfernal  Camino» 
Ma  non  temer  » eh* in  campo 
V eggio  à noiìra  difefa 
Valta  Virtù  di  MiebUel  difeefa . 


Fi 
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Color  di  chioma  d’oro  ^ detto  ^ S«  Miehele* 

Efy  che  domo  lampo 

V ihra  dalcrin  > con  onta , 

£ danno  Ioni  affronti 

ch'ai  vermiglio  mefie 

Lofcuroy  bà  mille pm%\  ( aggiuntiJ 

Qddidf  tutti  al  brano  cocco  ^ , — 

• Color  rollo 

Così  vedi  fguand'ee/ce  fcuro  pun- 
tato tiitto 

'V  Albayfpar fi  par' anche  di  bianco  • 

Il  roJlo%  e fofcQ  del  di  Stelle  bianche* 

Color'incarnato,  che  par’appànatò  da 
nigsiada. 

p4r,  c*habhia  in feno  accolta 
Raggiala  t che  t appa  nni  % ( inganni 

§lueJio  Incarnato,  in  cui  lo  /guardo 

g»//,  ch'hai  P auone  hà  tolta<^o\or  Pa- 
£a  vme,  amai  per  farla  verde , 

P areppiùju4,del proprio  Verde  ornarla 

f 
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Se  veder  di  tal  fmto  Pauonazzì 

puntati  di 

Kltn  velìifjli  boreaht , bianco , 
Sfarjì  dewgb  vedr/d  di  biaebi  fmalti» 
X A porta  cold /urto  ( perdi t Color  incar 
HuellOi  in  cui  gli  ocebì  bor 

Inearnoti  c olor^  eandidit  e verdi  • 

Color  lìmi/e  al  fior  della  Scorzi  nera . detto 
la  Condrilla , 

Quelle,  ebe  mezo  aperte 

Se'n  vanno»  e mezocbiufe» 

So»  le  vaghe  QonàriUe»  àgirje  rivfi  - 

Di  tal  color  coperte, 

Cbe  dlornarfe'n  eonjigli» 

O SCORZA  NERAJ  tuotfimtiJlgW 

Color  incarnatino  accefo  col  fondo  bianco 

A Noi  Quefta  non  meno» 

Cbe  vezzofetta»  e balda, 
D'mapnatino  ardorfimolìraealdi 

Ma 
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Ma  bianco  aprendo  tl  fen9 
Modefhmente  ardita» 

, N f /copre  in  vnt  «b*èd*bonejU  verità*. 

JJ  Gherniisì.  Il  Cinabro  « l'AutìinatÓcol 
fondo  bianco  • 

Qel  Chermisi  se'n  vegna 
C^tl^ch'èOinabroinvitìaf 

E duehehe  co  Lièopar  Lir/a  mitìa» 
^Nelfencan  itda  mfegna  n^bri  hànd 
Spiega  cUfeun  di  loyoi  ^ 

Ma  talbora  il  Secodo  bàgrembo  d'oro», 

riBuncc.Cclor  {inule  alfìor  di  lino  sbiadato^. 

4. 

Là  nat o bianco  è Quegli  * * 
g ueWAhfO%che  Jifì^rgt 
Simile  al fior  di  Lin»  languido  /òrge» 

§luà  con  folti  capegli  Color  rofin®^ 

T n r r piotato  di 

L i Rojma  è compar/ay  bianco . 

Cbe  di  candidi  fregi  è tutta  /parfa^ 

C A Core 
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Riccia  incarnata . Verdaccio  puntalo  di  roflb 
Con  h Riccia  incarnata 
A noi  pur  dianzà  è giunto  ( punto  • 

Cbidibuonro^oilfuo  mal  verde  bà 
Si  Sipefìa  in  terra  nata 
Sembiante  al  Cielff fi  rHe  ( hor  prHe\ 
Che  di  VERA  CELESTE  il  Nome. 


Il fen  d*  ano  fio  ha  carco\ 
E l volto  d vn  foaue 


Color  argé- 
tìno  col  fon 
do  bianco  • 


EaUttffdetto  arg^thi^ehb  amàtc pane 

, Color  trà  rof 

Ma  rotto  tl  verde  varco 

Tra  rojftggianth  e rance  ^Ì,ne* 

La  Riccia  del  Ferràn  moLìra  legudee. 

Lionato  fcuro  col  fondo  bianco  cinto  da  trè 
' giriCnguì^ni- 

Mohcy  ch'in  verdi  glebci 
Simili  à le  cortecce 


De  l'aperte  Cafiagnetapronle  toececf 


Odiam 
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Odian  àé^Jìor  la  pkBft 
E c ìngon  gli  alaba firi 
De*Jiambi  lor  con  tre  vernigli  nafìrL 

Tutt^gialJainOfQcol  fondo  alq^iianto  fairo' 

H“(V quà mirate t ou  *ece<r 
VnOtilcui  grembcreauo 
Somiglia  vn.  aureo  ù , ma  fofeoFaua^ 

E molìrai  come  il  peso 
Volto  non  mai  riflaurl , 

B^chs  di  chiaro  lume  ognihor  l'inattr^i^ 

' Roflb  sbiadato  col  fondo  mezo  vexdé^, 
m a vago  affai* 

^ir  dCvrt  hhronon  lafctOr 
Che fe  l adombro  indarno'% 

Pur  di  palli  da  porpora  l'incarna  o- 
Porta  mfenovn  BMafmOr 
C b'oue  mm Ji  rinuerda  > (perdha. 

Meno  auuerrlli  che  de Ifuo  pregio  càl.  * 


J8 

Tutta  Riccia  di  colore  fra’l  bigio  > 
erargcntino, 

B tu fiì  qua  conduttA 

Con  vn  coloni  nouo  p 

Cbe/òl  trà*l  higiof  e ìarg^tim  ìltrouch 

E per  morir  arti  hor  tutta 

Riccia,  sì  bene  accorci  (torci 

Lo  fciolto  crin  » cb*m  vaghe  aneUa  il 

Color  ferrigno^  e giallaccioj  come  liuido 
ammaccato. 

f 

Di  color  trd  ferrigno» 

i 

B fulfureo  ti  copri 
Tu  che  liuido  ^ e tfifto  il  volto  f copti , 
B tu , che  di  maligno 
jPallor  y a/petto  informi , 

, igorojQ  langwfci,  e dejo  dormì . 

Color  fimile  al  fior  della  Cicoria  bianca, 
^eìÌAp  che  vien  raminga» 

Alai  colore*  appiglia  » 

Che  del  hidco  Radìcchio  ilJiQr  fomiglia 

De 


Color  palli, 
do  fofcom 
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Color  di  vi<* 

De  la  V iota  ho^ctnga  la  mammola 

^Mnii  Chi  vi  dt  tenere  cojparta. 
Altamente  loààuui 

t 

Chi  gih  da  verdi  nidi  _ 

hmbe  fcorgendo  v/eìr^  con  chiari  gridi 

he  MASSI  MB  a^peUòuuh  ^ 

. Le  due  MaU 

E bentaìià  le  mte  fime . 

Vupille  hor  v'apre  il  pargoletto  D»V  - 

Dal  Pàume  à fe  trahe  -a prima  è 

Fauonazza^ 

Wna  il  colori  ma  cerca 

T erragodefi  che  non  lefia  Noutrca* 

L\d)tra  ) cb'in  fe  ritrabe  La  feconda 

è vermiglia 

VoBro  di  T tro  yjtracca  accefa . 

In  rojfeggiar  la  più  verrmgliaOrhaccca 
Laterza  di  color  rolìno , ò chiaro  iucarruta> 

i 

Sembiante  à ^uelìaiopojfh' 

La  T erza  innanzi  hor poruf. 

Se  ddletìoJlm\ì non  voglio  tornii 

Crf  tS  liStf 
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Hà pur  / ajpetto  rojfo  > ' 

i' 

Ma  chiaro  j/,  che  forfè  | 

La  chiara  Carne  il  fuo  color  le p%rfi*  | 

'D/  luh  cb*à  me fivolee , Pauonazzo  ' 

sbiadato  ' 

Smorto  tl color  v*tJp0H^09  ! 

S’i  laprimiera  MASSIMA  l^oppogo  ^ 

cb'in  manto  s auuolgé^-^ 

ri,  T.  -»  V .A.  de! Frangia 

Lj  argento } %l  chteje^o  tolfe  Argentiero 

A ì'  hrg^tier^cb' in fua  Magio  l*accolfi^ 

Del  mio  buon  Frangia  io  parlot  j 

CFogm  cura  folleua 

Co  quelli  Fiofich'in  c^to  V aji  allteua 

S ebi  brama  fottrarh 

A taifior  non  cono  fa  ^ (fee 

• C li  et  per  loro  è fottratto  d mille  ango* 

La  bella  Millefolia  dì  color  peifichino  velato 
di  viola  coi  fondo feuro» 

Ma  §lueUa più  gli  adefebi 

Voccbìot  eVeJfendocarea 

F^i  Mille  Foglie  ogni  bellezza  varcai 

ror 
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S'ofnadi^or  di  P efebi 

Bfàjpfcur a t mentre 

Si  vela  di  viola t e n ombra  il  ventre 

I La  Sfarzo  fa  conte  foglie  larghe  di  color  car- 
neo, che  tira  al  cinexiccio 

I L*Altra,cbe  pompe  vane  “ 

I I n baldanzojè  fo^ge  (^9 

i Spiegale  vaia  fregiar  Giardini^  e Log* 

B en  là,  doue  rimane. 

Sue  larghe  foglie  incarni, 

Cb'iogià  le  f cargo  incenerir  le  carmi 

I 

Il  bel  Marchetto  di  color  colombino  mefehia- 
! to  al  color  Celelie  • 

[ Qon fonoro fufurro 

XàtFamaboggi  rimbombi 

^ FU,  che  mifio  il  monil  de  bei  Colombi 

I Jiai  eoi  e eie  Re  Azzurro: 

[ BSei  dal  Nome  detto  * iebettOn 

j Del  m pkcìolQuRode  il  bel  Mar  - 

\ \ 

% 
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t,a  Rognof3j>  color  mifto  di  liui^o»  e di  raSb  * 
Agli  occhi  miei  par  gaia 
^eBa,  eh* ejjer  Inferma 
Co  vn  rojfory  che  triBo  affermai 

Ala»  come  eh*  E Ila  paia  t ' 

Io  credo,  che/ol'babhia 

V na  meniita  Infermiti  di  fc abbia . 

i.e  tré  M ìdrì  della  Celefte  di  color  tra  quello 
del  Cielo , e della  violaj  ma  due  di  loro 
vi  aggiungono  il  bianco. 

nie  la  CELESTE  horferucr 
Le  tré  Madri,  che  pinta 
Hanno  il  vel  dà  baiala,  e di  Iacinto* 

Mà piti  de  Wna  offemo  > 

B piu  col  canto  illuftrOì 

Le  Due,  eh* ancor  t adornan  di  ìigufiro^  ' 

L’Vna  delle  Due  hà  il  fondo  bianco  ^ rAltrju» 
di  bianco  è fcritta . 

( 

UVm  di  queBe  Dui, 

.Che  non  ì punto  affitta  » 

Cpffrr  dibiaco  HfenfMtn 

— la.» 
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Magìa  veggio  àie  tue 

Vefìh  ò N03  IL , cbe  ladra 

Fatta  di  più  color , feì più  leggiadra. 

La  Nobile  color  niifto  di  perfichino,  di  roffo  3 
e di  celeile,  che  formano  infieme  vn 
bel  Cangiante, 

Il fior  del  2erfo  frutto^ 

L'ardor  del  T irto  ferncy 

Qol Zafiiro  del Ciel fembrano  infieme 

SCì  per  formarne  vn  tutto , 

IntèBeJfaglivmfciy 

diurne  eangianth  o Serpentini  li/ci 

La  Gentilina  co’or  di  carne , velato  di  rancio  « 

* < 

Za  Gentilina  indujlre 

hfarjì tbiira  iorgiug»e,{toaig<ugtiei  - 

Qb  vn  vago  rScio  d line  ama  La  Monachi 

La  Vlonacbim  illufire  ^ 

^ J argentino, 

lo  Reno  à ritrar giungo^  t>ianco . 

Ibidco  in  lei  con  l*argPdn  cogìungo  • 


Ss 
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La  bella  Verginella,  che  par  veràiiiente: 
latte  jCfangue  * 

* 

Se  tU  fei poco  adulta  y 
O bella  Vergine 

Vvfo  delfior  la  tua  beltà  s inoltra}^ 

Eyfevai  troppaincultay 

Viai  tal  colornè  membrU 

Che.  tutta  latLCy  e tutta  sague.  bor  seFri 

S d , cbe  la  vita  in  danze 

Menar  non  ti  vergogni  (nome  agogni.. 

/ Tùy  che  di  bella  Dama  il  La  bella  Da 

...  ma,  . di  color 

Ma  con  le  tuejcmbtanze  ii^,ido  col 

Tal  Nome  io  male  accordoy 

M Nerbai  liuido  il  volto/ IgrFbo  lordo 

ta  bella  Gt mafia  del  P.  Geruafio  della  Trinb 
ta  di  rancio  affai  vino,  ma  feltro  . ^ 

Ben  la  bella  GERVASTA^ 

C'hor'io  cantando  fuegìio  > 

‘ S di  ÌHÌìà fiorita  vnìcofpegli&l, 

Nili 
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Non  hà  VEufopSi  ò V AJlx 
Tal  ranciot  che  s'ingombri 
T^iXuceofcurAif  di^lHor  s' adombri  I 

Color  di  fior  di  Granato . Col  fondo  candido^ 
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• jjè/Cìeloin^èlpii^^^ 

t A cui  tra*  Primi  eficrdkjtro  acc ad^% 

% 

Dico d tè, f borrii 

0'  PORRAtOi'eifi^oPdi  I 

Jda  vaghi jigb,  dbtrio  tcco  accordi*  _* 

-r-  ladn^i.yichc  dal  bianco,  e'ju^qhinq» 
verdeggiano. 

Vi  ■ • V . 4^  i ^ > 

Voi  di  bianchi,  e d'axzttm 
Qolor  faié  vrilajpc  ^ (dajpei 

,PÌM  bel  di  §^ci,  che  fo^  Wcè'o  Hù 

Vofeo  intanto  à*  fufum  ^ di  pu- 
D\  Zefiro  auuìluyfio  ^ 

' Ogni  verde  ÓBsàlkfo,  e 

. , T \ *.  ' ' •.  , (gf^j^pà. 

Moki  che  nafeono  diC^flÙJiVftia^Oii  3.  ' 
Viu  figuir  leveWgia.  u . \:^ì  :■ 

, Non  vò  di  ^ueii eVaJfalfi\i. 

SpefTo  coìguardOiC.ìnai  ritrae  no  valfi: 
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^uaFocihtóglf  effi  ^ : 

Se  Ifente  baiai nequitiai  ‘ 

Che  l volto à tn^ìk figli  ò cangiato  vìttsu 

11  Grande  di  S.  Silucfiro  . hàle  campanella, 
^alcune  dritte,  alcune  chine,  c tutte-  lar- 
«*■  non  molte , fono  però  molto 

,■5  ^ . odorofe  e fono  turchine  • ‘ 

Mo/ìra  il  Grande , cb'appeB^fi 
IDa  Siluelìro  il  Vonitfia^ 
^^ntofiagrddeilfuo  diurno  Artefice, 
e l fuocùìor fatteli afit 
Come  di  eofa  offertagli  '(pertagli 
l^alCiel  t cbe  largo  ha  la  fua  mano  a*‘ 

le  Squille  borebine/,  bofake'^  . 
^àpoebe  in  guifa  adorano  t 
CbtnonpoeoperS  Molti  l henotiànl 
KorsìgrauFtifioefalti'"— 

In  vn  tol  Nome  datogli.  ( datègU 

QS*nto  an  coerede  imi  dal  CHI  mà- 

. wt  • '»  * * ».  - 


• ìn: 


9^ 

Il  gran  Gigante  del  Signor  Fabritio  maggiore 
aiTai  del  foprsrdetto  è numérófo  di  Cani- 
t pane  11  e bianche*  beHo  i , ¥*4»  Coa «O  • 

, odore  . L’Vno  e r Altro  è dì^' 

^lUfeima ^ort«ura  1 ;• 


Nanon^^  .V  , 

Fffjb  à » ^be  mmanioj^  ♦ ( ^ofi 
llg*>an  Qigante*}jòr  vd  iìhitmoiìra» 

.C  h\  doppiàmtnie  in  efìaji 

• ’ >‘u  • j ,xi*'2  '«■CI 

GirMIìuPoriìeJdi  « 

' P'oicb'vt^/ce 
V altro  di  vitfipouero  \ 

Dianzi  à Noi  Jt  mofìrd: 

Ma  cèrto  in  X^liCbe  là  mirado  io  flò  ; 
Molti»  e moki  ri ànnoatro  » 

• • . . ‘ C ' # ' ■>  r'; 

E sì  candidi appaionot  ’ . 

Cht  le  neui  appo  lorfofche  tnx  patono- 

, . .,  , ^ ■ i ‘A  ’ - <■  -k 

Leggey  Ibeatrif  e,  Valehi  < . . ^ 

Si  d^ife^fiApteadomìnOi»  , - ■ 

B /impre  piu  feconde  à Noi  rìformno 


U 
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r''  • 

y PaRo  akruiji  calchi,  . 

\ . * \ % 

•*  . V ' 

Per  lofOt  indi Jf  girino , 

A Noleort^f  e dolce  adorne  Jpirino, 
Klfy  cotanto  in Avthe  , , , t 

Cb*ajfai per  Itd  la fama  lorfnklipì^  ajl  : 

E,au  , ■ 

V ^sindQct^.  ia 

MiUegrattedcl^ickin  sè  eon^U^ono, 

MoltitudiHe  di  Azur^rinip  cije  tutti  harjpo  quali 

lo  ilielTo  zibetto^  e colore*'  : ‘ 

% € * . '« 

Di  ^uei,  che  là  fané  tulli  ' : * * 

" ^nfol  Nome  horfuonirnh  ' • 

*4  é - * ' 

^he  td  millpfizzurrin  tuttiSimnimi  ^ 
Son  (U  Flora  ir aRuìU't"  ' ■"  . y 

B'il  Primod  CQlmilleJtmo'  ^ ..U. 

' ' §lt*afi  dlvn  vifoyc  d’vncolop  mcdejimo, 

K 

\ Frale fchieremen  de^ji  : - ri 

Degli  Azzurri  ogmhar^mtni  ;;  A 

Xjfato  Chi  fiamffim  Ptofnmf>^K\  i% 

%par- 
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JpArgt  à U ftccbe  Mcnft 
De  fmji,  Hor  dA'fuoì  teffi 
VéfeUi  à Noi  méne  si  cara  et  verj$ . 

Il  Pollante  d’ottanta  Gampanelle  del  color 
del  Rameriao.  ' 


S' ale  un  de'  Voltanti 

Conta  i vajs  al  ftio  funof.  

Et  d'ottè  volte  dieee  il  troua  onufìo  • 


Qh'Vnfoìpottam  tanti 

Votefe  mai , creduto  ( to- 

Vbò  filo  agli  ocebimieitcberhdveda\ 


Alle  volte  naice  con.trè  fufti  vniti  J 

'Solamente  lafcia  fpartita  la  cima  3 che  gli 

gira'  intorno»  come  vna  coiotia% 


7 al  Pianta  perfuafa^ 

Da  tanti  » e tanto  augufti 
'Figli  bà  talbora  vnito  in  V n trìfuRii 
B veggendo  rimafa . . v > . 

Tripartitala cimaf  > 


BIk 
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r"- 

\ 

Elh  Xognì  altra  è Cap$i 
Eife'l  vero  vò  dime% 

Vfa  eon^f'an  decoro  à Nof  venirne* 
Tal mqftra  tlfenòi  e'  l capo  » 

Qbe*lfuOi  fe  non  ni  abbaglio  ^ (gMo. 

Al  chiaro  azzur  del  Kamerino  aggua^ 
Ogni  altra  vi  Baio fuggo»  ^ 

Eercbe  fenza  pentirmey 
No  sògiÀmai  daìfuojpl^dorpartirme, 
Ef  $ 'bor per  lui  mi  fìruggo 
D amor%  d*amor  sì  lecito 

Futi  da  quddo  il  mirai y sfpre filleeito  % 

I Ciprifsini  deljSannelìo»  che  fù  il  primo 
ad  hauerli , 

M irar  pria  mi  compì  ac  què 

Ni  SANNESII  Giardini 

Siueiy  ch'appellati  fono  i C iprejpni  • 

La  lor  beltà  non  tacqui  i ^ 

Ei  non  fon  nè  funebri»  . . , 

Kè  di  lieti  color  diuengon'ebri* 

B 
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Nafeono  infettò  d Doride 

Vianteramofii  ? piccole, 

‘ ^CSés^fan  (àUef òrima  s^ihdi Jpiccci 
«.  • ' > ^ \ ^ *> 
Veggio*  che  paion f àride, 

'Perche  £ofiro  Ji  Ungono 

0 dì fmilcòìor  liete fi  pingono  • 

Dì  ^eUe  angafio  bòzzo 

B quello  Fioreì  ondEmolo 

Si  inofìrà  )ì fermo'd  fÉlem^to  tremoli 

' -* 

S e non  cbHn  ^efìo  accozzo 

Vary  color  \ che  fplendono 

Tàlmlte  induhche  triplicato  il  radono 

Tre  forti  di  Gìprefsini  il  R^ficcio , il  Bianco 
che  rade  volte  nafce^  € l’Argentino  • 

A trè  QolorùppTàuio: 

EformórVh,  fe  lìempro 

, ■<  • ,,  | ' ■ V’-  % ‘ ‘V 

Poco  Cinabro,  e ména  hZzurvi  t^ro, 
Il  Candidò  fmtaudo; 

Che  rado  fra  lór  etilra'^ 

Mafpefio  b'A'rgftm  per  luifotttritrd, 

iP<?f 
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Nafcono  col  <^Po  aguzzo,  e poi  fpargono  i ca- 
pelli, cK'e  lono  tutti  grrnofi , t tanto 
teneri,  che  chi  li  tocca^  li  rompe. 

Pur,  cb'ogtùunpriat  qualfemina  *' 

Ciprejp),  a tapo  aguzzi-;  ' (' zL 

Voi  Pondofo  capel^qualViafi^àfiruz* 

Se  Iftagll crini  che  femtna 

Jnsè granellai  io  tango  ^ (gi^ 

Comeis'eì  fujfe  vnjil  di  ghiaccio  il  fra- 

'De  ’ tuoi fiorii  ò Perù , 

Quantunquevn  Mondo fy 

^ Da  jìoi  lontanai  vnArbofcel  n*inuy  : 

. .B  hengmfcihortù  . IlPeruano 

Arboreo- 

Veder  con  piante, ferme  Stellato  . 

Carter  per  l'Vniuerfo  il  tuo  bel  Germe» 
Il  Cileftro.  II  Bianco . Il  Terreo  . 11  Violato. 
Hot  pati  che  le  cileRre 

m,,  *■ 

Sembianze  d lui  conduca 

• . ■ ’ ,r,. 

/ / Cielof  e con  le  Stelle  in  lui  riluca . 

. - 

E % Bora 

t 

I 

L 
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Jiotaèbimcoihontemjlre^ 

Hor  tali  cb*d  Ja  V iola 

l^aUidettat  ma  beUa^  il  velo  inuoia . 

Quefii  alcuni  vogliono  fi  f o • 

gliati  • 

"dottar  la  foglia;  ond  amano 

V>irjì  Fogliatile  cosà  già  fiebìamano* 

Altru  che  furar fogliono  • • - ] 

V ajpetto  d le  Colombe  Colombini 

Fani  che  di  loro  vn  chiaro  rimboh 

È euy  che  P otto  aborri^  Hàno  la  for 

ma  de’ frut 

E quaji ànguflii  e curti  ti  de'  Rritii 

Figli  di  Finii  ejfer  qui  vedi  bor  furti 
^efìi;  d lofi  mentre  corri 
. Ne  la  fiorita  lizzai  * {drizza 

Come  d Mete  difior,lojguardoin- 

ilRofeo  detto  cosìjperche  pare  vna  Roià.cor 
toglie  grandi  c,  e fpellè  di  color  cUeiiro . 

Hanno  in  gutfa  congiunta 
’ duo  Fiori  laforeCi 
Cbe  PV  n de  V Altro  è per  belà  eoforte , 
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L'Vny  che  tna^gtor  là  fpmUy 

GiàRofapoTt  ma  pare 

Hofa  delQislì  perche  Q^ileRto  appare. 

tl  lanuaric^  che  par’ancor  eflb  vna  Rofctta  è 
di  color’argentino  accefo  d’a22urro , Hà 
tal  nome  dal  Sfg.  GioJBattifta  |a-. 
nuario  Canonico  di  Brefcia>  da'  * " . 
cui  sì  èjhauttto  5 ■ 

J fOVte. ut ••fr-  j ~ ~ 

^ifcorgthe  comegrandh  ■ ^ 

\ 

Efpejìeletue  foglie àf aura fpandkl  ' 
De  ìs  fue  non  è fcctrjb  •• 

V ^Itro  minori  ma  ricca 

Dvn argentino  Az>zur  laRofa  Jptcca^^ ' 

Il  Rofeo  talhora  non  raddoppia  le  foglie.  * 

^ei  talhor  non  appr'omjt;  ' 

Perche  quando  non  genera  , 

Doppie  le  foglie  file  I da  fe  degenera . 

Ma§^ejlodncuiritrouqfi  U lamrario 
^ , fempre  le 

I Giunta  con  la  preterita.,  /raddoppiai 
Lafèpres  ^tcy  imm'efa  laude  hor  merita 

' -B  ? ^ceU 
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Scdfe  il  buonj  dHVAJkO'^ . 

PÌAfitA 

^^}tydar*0Ì^UÌ  piaurso pocafcalmi. 
^ 4wffV*fpÌH  fhÌAro , , 

• §ltiAndov9lhi  per  foriti  ^- 

in  piu  d^nt  QìttadiaBrtfiÌAtQrla . 

Il  lanuario  femplice  'dello  Sbardoni  è 

moall  altro  , ... 

. ...a  la  tanti ’fiòn>  ch’afte  ' ■ 
volte  arriiiano  ad  ottanta>e  più. 

AtaìFior  non  ripugnano 

§lueÌ9cbe*fefohimetton0f  . {t^no* 

Ottata  Squille  in  vnfol  gabo  ammel  • 

emetiche fempUci  pugnano 

Co\Poìianih  ed'efiono.  . ^ 

Con  ahretdti  Parthepitt  n'accrefiom, 

L’Asfodelo  indiano,  detto  Iacinto  della  tube^ 
rofa  RadiceMi  gambo  alto,  di  color  ' 
biancojC  di  grand  odore  * 

Vindò'  ^ifidelsìe  Itehrq 
Vanta  per  Genitrice 
I^aiTVBEROSAt  e^nobìk  radice  : 

: Ed 
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Ed  iot  che  lui  celèbrOf 
Lodo  le  mani  che  dierci 
Tal  Fioft  cF  è Jìot  de  rodorofe  merci  i 

m •»  ' ' 1 ..  •»  » ► J 

J»' 

,fodeIo  è nome  dVn  Giglio,,  ia  Ma.dre  ha 
Tuberi,  e Scaglieje  participa  di  Mafchio, 
e di  Femina.  onde  fi  forma  jl  noijie. 
d’Andrbgene^*^  ’ 

' * .-V 


hlP'tgno.cheqtàgtmgsfi  I (gtrtl- 
Yidf/eco.d'vnGigliò  il Nimeaggi»- 
Mit  a)n  teff  ebbe  in/knid,  ' . ' ' 

Cb' Altri  altronde  il dicejferot  (uefierO’^ 
Od* lei  dettoylNOROGENE'l'lùx 
ili*,  che  n de' Tuberi , 

¥* 

Come  di  SCAGLI  B informa f, 

Cd  Mafcbi.e  con  le,  P emine  coformajt* 

E co  hozzÀi  e conili  vberi 
Quelli t che  di  iì  nafcete 
! Scorge i di  vital  cibo  infonde  à pajcere* 

1 E ^ , Per 
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l^erga  mhogtganth 
Ben'e'h  eh'hmAl iefctthof 
T fahs  4a  la  dut*a  M.adf*e  tl molk  cilfa , 
Spiran  fiato  Pancbeo^ 

Z4  Idbra^cìdà  vederle 


Smaltate  fiondi  macinate  ptf^. 


‘ - • • • 


Labri  à lo  Spirto  io  fiurgo  I 
E la  voce  per  lui  racquìfio  ^ e purgo 
lune  gl i oiy  diurni 


^ contemplar  ns'inuiti 
Lalta  Behài  cb'al  grdd’Odor  mariti, 
Cofniogid  mi  ridujji 
A tr  aitar  qui  de  rotto 
llfioridOi  e piàceuole  negotio;  ' 

Cosi  dal  delòinfiujfi 
Lieti  à pregarti  bor  vaco  % 

B,  fin  vedo  crucciar^  cdìandoilplaco  • 
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Intanto  à Obi  conculca 
Voi%  cari  Fior»  con 
V el  dfnnU  Jicbiuda  ilbcltbeatro  . . 
'Del  Ciclo,  € fol  trìjakd  ^ ^ ‘ ^ 

Face  trai' ombre  fofchc 
Diafofea  luccd  le  fue  lucilafcbct 
Non  fol  peruerfa  Furia  ' 

Di'proceUoJi  turbi'  ' • • * 

Hfirenycbe  m* aprite»  vnqmmturhl^ 
\Aa  ne  pur  li&ue  ingiuria  , v 

Vlapporiifegndnto  calui  . . ' ^ 
Delfon^ivpfìra  vttaf  il  Cicl vi faluu 
Il  giorno  mai  non  fugga 
Da  Voi»  nè  taciturne- 
Mai  s apprejpnoà  V Ori  More  notturne 
1 làuro  Geljtflrugga 
Prima  » che  voi  con  ajprk 
Figori  ajfaglìaflvofìro  volto  inajprk 

ij  M $ leu 
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iQCQnla  M.ofttpi*g^o  . 

Ma,  fed' agnine fugid 

Sento  à la  Vttamiktroneaf^Vmdtigioì^ 
Ancor  con  y'oilTmpughó  ; 

E,fe  lo  Spirto  efaloi> 

2 1 mìo  Nome  per  V oiforjè  ìmmòttalo». 
Che  Chi  di  Voi  m'inconìrd 

Con  la  fua  picciol  Tromba ( hai 
No picchi  fieono  in  gratta  mia  rimbo^ 
Onde,  i auuienycbè  eontra 
Vvfomortaìpurvèna  ••  (ita'.r 

‘ li  mio  nel  v^h^  Nome  ì à P^ois^afihi^ 
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IL-  KANVNCOLO 

-3.  . ' • ' : . . > 

EGLOGA  QjrÀRTAr 

Nifo . Ar  età . . 


: > 

. s ..*■  **4:  < 


Lì  Rafuincoli  fempliei  fònq:  iafiniti  » q nafcoaor 
per  le  Campagne;  ma  fono  flati  alcuni  dì 
loro  amme/sr'>neVGiajfdini,;e  fp'^oi. 

TX ‘.E’  J^Anuncdì'  >Aprirfi\  . 

Vedraìffémfla.  bop  candir  , / . 

fahngil  \< 

^'ocbi  dì^or  rìuàrìpfi'  ; * 

^tgìi  Horii'fani  cb^auuezzi  ' . m 
Sono  à 'fchiuap  de  IdCulturA  i vezzjo^- 
^ei'f  ebe  le  facce  Solfomi . ^ 


Mandi  pàllido  foljo'  ' 


pallidii 


paiono  vfctr  di  tempelìofó  golfo 


E 6 


§utvi 
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^utHi  tHum  ird  lembrt  Morticini  > 
_ ‘ , •,  . che  tirano  al 

Dt  Morigf  e fembran  egri  ì pallido  fofcp 

Ma  fin  però  di  lor filine  integri^ 

Ditemi  boy  V oi,  fi  fojle 

Fatti  per fiati  Angui 

Jn parte  alm^,  fi  non  in  tutto>efingui^ 

D pu/bauendo  efpofie 

Le  gote  à la  fredd  Orfiì 

1 1 freddo fuo la voBra vita  inf orfiì 


Chi  d'arme  bianche  bori' arma  > Banchi 

_ ^ ...  - macchiati 

One  fin  maeemet  ojlampe  ; ^ . 

pi  bella  granai  òdi  vermiglie  vampei 
Nt  ci0£a 

E le  Jue  membra  falde  ^ cal^\  ' 

Moliti à la  man%  quanto  à la  vifta 


^lla  fanguigna  T urba  Rofsi  acceli* 

Dilàjoues'alluoga, 

Con  gli  occhi  miei  i adir  fi  e tira  sfogai 
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* coior  di  Cera  di  ÈeJIe  /fr.-f  ■ ' 

torno  di  giallo,  detfo 

<^«e  nacQiie  alla  Pr;  > per^  ' 

- ■ - ■ 


Altro  da  la  GaUia 

^ '^‘»«to  àfarsllìalo^ 

^Noìtr  'wL-. 

^onè doppio,  nè pajha  , : 1 ‘ 

Gii  coìortr  dì  beUg  R»irr.  ‘ “ * i ^ ^ 
Cw4,tóVya^  •c=..,ì.,>  . 

7^  /»  * ' ^ * i ' .*■*■<•»•*  ..  ' 


: S>-  Cooglc 


no  ‘ ^ . ' 

Sf  lui,  chi l picela  ha  mobUe, 

A / rmo  terreno  approprio  » 

Non  perief^pst  locoU  Nome  proptio^ 

'Poiché  e nobile. 

Vrincipefia,  che  domina 

j..>  . > 

In  da  Pifiùs  il  nomina. 


Il  Gretenfe  di  color  d’oro»  femp^ice;,  gran- 
de, e bello,?  nobile;  hà  nel  fondo  vn 
; botton  nero,.  ‘ 

^a'tù^ytb'id  qui  vagheggio  r ‘ - 

CR  ETFiYS  É; benché  Jparghi  (gbh. 

Sfplice  itctihy  ebè fauna  i DopptAllarjr 

' 

' Splendii.  qual  Sole  Je  dinira>  ' ' ' . ^ 

Torti  neroHBoftUi  eh' d raggi  lcdtto\, 
^oiìjqjuàndikcmfilfo  x.  , • 

Squard<rtlnof1^(^rèhù}\  j 
ììSp^jf:com' 


1 ! 


im 
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In/hnoà  quell"  Ah'ipo  / 

Diìucevhgiroappame%  ^ 

Che  fien  à'illuflft  ofeutitàgli  pkruu 

Bianchi  Doppi  > che  tondeggiano  j detti 
Arborei , 


lo  tra'  Doppi  mi  glorio 

Z}.i  rimirar  Cbi  faltei:  . ^ 

B minute  le  cbìomi  alcoli  bàfciolte> 

Bi  dlbaueràrmofior 

Tolto  ilpregió^  il  pregia^  • 

Wicbe  di  belvandor  tuttojlfregia . 

Sono,  detti  Arborei,  j perche  la  Madre  metter 
fwora  alcuni  Rarnicellij.  ciafcuno  de 
quali  hà  nella  cima  vn  • 

Dìjue  foglie  la  eopik'  ^ ^ • v 
if ndtandiUetpif^a' 

l Borma%d  di argènto  vna.  riaoHa  coppie^ 
Si  vuol  een  ricca  inopia 
La  Madre  ogni  fuo  culto  - • 

^mqfccHa  imperlar  d'vnfg}^  adtdtik 

i ^ ^ * 
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Li  due  dorate  Coppie  Gkllt  Dop- 

_ , , , y.  quat- 

ranno  con  beltà  fomma  trò  forti , 


1 


V n chiaro  Jcorno  à la  'Btetrena  Gama 
Uoro'de  le  lor  doppie  ^ 

Foghe  vince  ogni  Elettro%  . . 

I ' ■ •• 

E porta  di fpkndor  Corona,  e Scettro» 

Due  Sorti  di  Gialli  detti,  à Foglia  di  Ruta_j..; 
perche  le  foglie  materne  fono  fiinìHr 
à quelle  della  • ; . • 

La  prima  Coppia  b or  faccia. 

* 

Di  sè  due  Rote,  ò T argbe  w 


ì ■ 

■ > 


£ nel gtromaggior  di  faglie  larghe 
Le  fregi:,  e f compiaccia,  ; ' . . 
Render  loro  danguffa^ 

E folta  foglia  ognÌaU*d  parie  om^ai 

Le  foglie  materne  di  Qnei^i  vanno  fempre  per 

terra,  & hanno  vvvVerde  alI^lVÌUO* 

M talbor  le  vefùgie-  - ‘ 1 i 

De  la  Madre  cunfemplr  i:’  ^ 

■ * * 

Che  ve  irà  d'bmiltà  nQ  hi^ efemp^i 

Bih 
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jEìUy  che  effigie 


III 


Di  Ruta)  ognibor  tien  falda 
hdinfematlaTcna ifuoi Sineraìii  ; 


Quefte  due  Sorti  hanno  il  prime  giro  con 
toglie  larghe,  € negli  altri  giri  di  mezo 
l’han  piccole;  ma  l’Vna  forte  ha  le^  . 
mezane  vn  poco  più  grandicel^ 
le , e tondeggia più  f • 


MarVncUquefll 

\ 


Germani  si  dijponga  * ^ ^ ^ 

L*oro  deicrW)  cb"m  minof  for  ma  il 
M aggm  per  V Aitilo  fptechh  i ‘ 

ha  chioma  fpcfà)  e cuna  ^ (ta,  ^ 

E tnoRrì  ancóricb*in  globo  di  orni  far  * 
^e  la  di  luì  pudica  ’ . 

Fronte  d mirar  tu  giugni) 

* > 

Fiacche  per fuddlife fa  il  ferro  impignil  ; 


Amèpar,ch'Eglidìca,  ' 

SeritondettOfegsio  ‘ (pMa» 

% 

Son'vn  Fior giallO)  vn  P omo  d* oro 


Non 


V 


1 


--TT4 

Ndn  è grido;  ma  rombo 
Zi  indegna  V oce,  ond  ebra 

Z-a  F ama  infame  i Pomi  d'or  celebra, 
Zo  con  aUn  rimbómbo  ‘ 

Conduco  àUerì\  e foHfi  ^ ' 

Z^i  bellezzat  e digloria  $ miei  trionfi. 


^re  Pomi  d'or  con  forza^>  ^ 


ì 


PiU^jfhe  ditharrayòfajfót.  i . 
Arrefìan  d'Athalanta  il  eorjbtilpajfo* 

E vigìlOragosforsid.,^. 

J^a'PomidoKqbÀpigre^ 

Le  piante  bauea,  pronto  d fuggir  > qual 
Bt  sd  Ciprigna  iniqua^ 

Qb'à  l altre  Dee  premlfe*  . (calfi . 
py.bauer  in^premiovn  forno  dot  gtà 
' Prono  l Biade  antiqua»  \ . 

Che  qtf.el'1  oro  dpluT  erre  _ 

ToEo  il  ferro  apportò  di  molte  guerre  • 

FU 
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Fu  l'oro  ahrtd  mluagioy  ^ ' 

B de^no,  cbefi^fihifi,  ' 

O cbs  hguardìnfol  Di^àj^okKt 
rocchtoi'th^à  btWà^ìo 
•Me guarda  fnentr  io  tiafio'i 
F vi^dJuud^'aìmo  d{Ì9noU^^ 

Sepoi$^'i^Vnoin?^h' 

La  V oee  mia,  cbe  toc» 

Con  l altrui paUe  d' or  tratù^Jhe gioca , 
Dinoncurar-talcolpa^  ' 
7rd)nèfìejìorifoluoi  - 
B la  mia  Rèa  delfuo peccato  ajfoluol 
Ma  di  mèf  che  forlaufo  • 

LodarmU  non  fi  lagni  ‘ 

Alcun  de"  miei beUiJfinn  Compagni f - 
7 0 commune  il  mìo  pia  ufo' 

Fò  loriche  da  Bizanzo 
j Color  qudv^nii  e qui  co  loro  io  iìazd 

i L'altra 
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L’Alt  re  due  forti  di  Gialli. 

VaIita  Compia,  che  ironfa 
A quàli  AQCtniìJiAmy  . 

A queRt  il  fen  d'ognì  r^ayeqJgfauA . 
E fon  lui.  che  trionfa 

Gode  (^iafeun  de^li  Altrii 
E psfgeà^le  fm  hdimssi;  fC^ltTt  • 

■ *'  t . j ■ • 

L'Vno  é limile  à Queijche  fono  à foglie  di 
Da  Apuleio  è detto  Batrachio, 

Conl'(/^ n di  Uro  io  fshersLO  t - 
I^dctnheilQro  fcrijfe 
V ri  hjln  dioro^efi  Batrachio  iìdiffi  > 
loebiamerè  Ilo  il  Terzo-  «-  • 

Fra  ^eii  che  la  mia  penna 
Non  kdag%à\  ma  fol volando  accana.»  ' 
§)ueRiètalf  cb\d.^derlo^^\'  '^'  Vs.^  . v. 
Ben  minori hàjejempie  ^ ; . . j., ^ 
sì  le  cinge  d'or»  che  d'oro  eì  l'empie. 

* . 
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Venga,  ehi  vuo^goderìo\ 

Voicbe  ne  l*or  corufcd 

Inguifa,  taìi  ogni  altra  luce  ofìtfca , 

£ venga  in  vnper  tempo 

■ ‘ * 

PittoPi  che  non  già  fìempri 
V ary  colorh  e eoldr  d*or  ne  tempri  j 
Jiia  col fauor  del  T empo  ‘ 
Voroda§lueJo^fraggas 
Qnd?eglfal  vino  ài  vino  Sol  ritragga  I 

L’Altro  è maggior  di  tutti.'detto  la  Ptfoninjuj 
del  SeneCo,  hà  le  tòglie  larghe j nia 
non  le  finifce  mai  d’aprire. 

Porte  il  mio  fianco  punfi 
per  palla  via^  che  tenni  > 

Sàebe  da  lui  di  correr  femtpre  ottenni  “ 
P finalmente  io  giuffi  — 

G (^n  ambe  le  mie  luei$ 

0 (^artOf  d mirar  tè%  che  si  efiucit 


1 18 

Tli  le  grandu  maparéie 
Chiome  in  tè  fìejjo  inuolut  ; 

Nè  b^cbe  vogliaprMeyà  pien  le fuolui. 
Ben  di  bell'oro  e arche 

Le  moRri  al  Vento  Ethejio 

Dal  Giardino  Reai  del  mio  Sannejlo, 
Alboft  cb' Altri  ti  fueljk 
Dal' Afia^e  neVAufima 
.Tipofe’^Bixebemirdttiala.Peoma 

Simili  per  sè  ti  fcelfe  ; 

B del  Nome firrifi  t 

Che  difm  leonina egh  timijè,^ 

Ma  qui  Nifi  interrompe 

N-  » * 

1 1 fuon  de  la  mia  Cetra , , 

B gi  à da  C Ho  si  dolce  canto  impetra  t 
Ch'io  le  fiorite  pompe  ' , 

Taccio  di  quefie  §iuattro  {tro- 
PiatCfCbe  chiare  andrdda  Tbtkà  Bat^ 

Io 
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<•  . 

Io  già  fod(h  € già  dòmmi 
A credery  che  tu  dichi , 


0 Mufa,  ch\j,ncor  io  qui  m' affatichi  % 
A dit  quei  pregi  fammi  % * ' 

^ Qt^de  cm  fomma  laude  . (plaude, 

1 1 h/londo  tutto  al cel  mio  bel  Roffo  ap  • 


Il  Roflb  hà  del  Rancio  /tàlhiora  fà  l’vno  foprs 
Taltro  . è detto  Alter  fuper  Alteriim 
' ” ' Chiaraàfi  ancora  Moftfubfo 

Prolifero. tal*h ora  vien  \ 

Polo. 

Egli  hàbeltd  di  còrpo  ' 

D^oRrOy  e d'oro  compo'Ra  » " 
yia  piùt  ch'à  ®ueRoyè  ^e/lo'hr  $ac* 
/ n vagheggiarlo  io  torpo,  • “ ‘ ‘ 

Tanto  auuietty  eh' eì  mi  vinca  ' 


JS  di fiuporyno  che  d'amorim\auuinffa»' 
Il  bel  volto  'y  cbìo  mirò  > ■ 


. v:.' 


- Fiù dillufirdy e 

Che  Sidonio  Spledory  che  Tiria fìu^na,. 


P<iV' 


. fio 

Poi  che  Sìdontt  e Tiro$ 

Scappo /ut  gli  J^gurOf 
Sono  vna  Fdcefpftet^vn  Lume  ofeun^o*^ 
/a  mia  Clio  sauuifa% 

- ly'bauepin  altfi  lochi 
Villi  h lui  fomigltdti)  d lamphò  fochi  l 
Sol  talh'Qra  in  tal  guifa 
Scorge  ^alfuo  Parnafo 
Ldpeggiar  rOrtOtC fiameggiar  LOecafo» 
lo  marauigliafrendoi 

Nongiàtche  Rojfonafca 
Di  verde  ULadte^e  come  tal  Jt  pafca  ; 
Jlfap  ch*ei  la  eh  toma  aprendo 
• Con  lei  pile  Jlgli  fciolgap 
E loro  in  hi  ì'vn  fopra  P altro  ac c(f/^a  l 
Mu^o  dunque  ammjifandp 
Cofay  che  p s io  contri  armo. 

Di  faucr^difiupor>mi  rUe  vnlUamo  \ 

. . . . , • ' 

■ . 

, R do.' 


I 
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E doùe  vàifftt  f quando , 

Qh'in  modi  coti  htllì 

I 

AlcunJÌA  Genitor  di f noi  Fratelli  ì 
Già  prodotta  Minerua 
Fk  dalCapodi  Gioue\ 

i'eiprodajft  leii  lei}  non  là  doue 
Lageneròi  conferua  ; 

E>fe  del  ?arto  Brano 
Egli  fu  Genitori  nonfk  Germano^ 
§luejli  con  gloria  eterna 
Feria  feconda  chioma  (noma, 

MOSTRyOSOi  e PROLIFERO  ft 

E la  Prole  fraterna} 

Qbe grand* honor gli  apporta  i (porta, 
§lual  Diadema}  ò Viumaggìoin  tejia  ci 
Uor  tanti  Figli  vfcite 
T)i  sì  bel  Fior»  eh* io  vegga , 

) 

j C ome  vn  Campo  di  Rè  5aduni»e  reggam 

i 

F Pi 

» « . 

I /* 
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Di  Voi  He fn  amccbìu 
La  Tendi  ch’d  ^ oi  dònajt  , 

E di  sì  lieti  Rè  lieta  incoronajtn 
Voh  ch'vfcirete  carcòi 
Di  gloria  voRrì  giorni 
Di  giocondo fpknior  trarrete  adorni  % 
D'or  le  tefìe  a*  Monarchi 
Incoronar  vedrete i 
Ma  Voì  di  Tejìe  incoronati  andrei!^ 
A 'Ciucili  nafcer  tocca 

Nudii  piangenti)^  fenza 
- Segnodt'Grandoà  di  Re at preferiti 
Ma  Voi  cohtfo  in  bocca 
X^afcendOi  haueuil  vofiro 
Natale  adorno , e dà  corona  e di  onte, 
Tra  Fot,  caitarinjlttjfo 
Rende  iUuBrii  e Juperbh 
sia  (M  Minga,  e pura  vita  bor  ferii  • 


11$ 

E d't pudico  lujfo  T alhora_> 

^ • / L-  ^ vienfolo. 

QontentOitnluogmopacm 

Di  sè  godendo,  à sè  medefmoei  vachi, 

May  doue  l'Alma  ematica  J1  Montano 

pial'oed 

iennt  lunghi  da  tè,  • odorifero . 

Cui  già  /aerai  la  mia  denota/  / 

Wor,  eh' Ella  teco pratica  , 

Scacci  da  iè  l'ignauia , 

Che  lafèopoco  intenta-^  e manco  fauia. 
0 MONTANO,  ma  lepido t 
£ foaue  Ranunculo , 

Che fei  degli  occhi  miei  dolce  ht  cu  culo', 
- Spargi  al foffiar  àel  tepido 
hulìrole  foglie  aurifere,^ 

E quelle,  ond'iorejpiro,  aure  odorìfere . 
§luefìo  è' l don  più  notabile 
C he  pop  a il  G iel  mai  porgere 
A chi  vttohEi  co  occhio  amico feorgere* 

J>  X 
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Sluefìo  in  modo  amabile 

^irende^  cb*Hinm  à VEthera 
Nefcoecberàper  tè  la  nqftra  QeUra  • 
"Da  la  tuàfsrtiì  gleba 

Mille  Gemelli  bor  nafiano , 

E delfuo  dolce  latte  ogniborjlpafc  ano 

Non  PecoreUat  è Zeba 
A tèi  nè  meno  a*  ProJ/tmì  $ (mi* 
Cbe  vìuon  tecoM fozzopiede  approfsi- 
Nè  maigli  ardenti  folgori 
Di  Febod  te  fi  vibrino  ; 

Ma  filo  i dolci  D;  per  tèf  librino. 

%olcongli  occhi  ti  fasori  ^ 

Cbi  col fuo  piamo  è N unita 

"Del tuo  bel  rifi,e  Idefio  Sol t'annStìa, 

li  RolTofcrittpdigialloj  epiù  belilo  di  tutti 
nafce  nel  Giardino  de'  Padri  di  S.  Ber- 
nardo alle  Terme  . 
HorquìtalViorm'aJIagliii 

Cbe  Quei  di  cui  parlammo 

Jo  lafciOit  tutto  à dir  di  lui  rn  infima. 

In 
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Inimiopre^  et f agite t 
Qh' appo  r alte  fue glorie 
Ver  dite ftimerò  I*  altrui  littorie  • 

Ilfuo'Roflb  è bellìfsimo , e tira  alla  Cera  di 
Spagna . il  giallo  è accefo,  e vago.  Tal- 
hora,  mette  più  figli,  onde’ancor  ef- 
fe fi  chiama  Prolifero. 

llOocco^  e lauro  è nulhf 

t 

Ondato  tra  hr  dilìinjl 

§ueii  ebe  dianzi  adobraitfe  no  dìpinjt  • 

Ogni  lor  vanto  annullo  > 

ULentre  col  guardo  io  merco  (eercOm 

La  grana,  e l'oro\  ond  amfsbìpmi  hor^ 
V idi  §lueBi,  e nomarli 
Rè  volli,  € talparèa 
Ciafeun  di  loro  à lo  fpl^dor  e'bauèa  i 
Ma  tu  che  meco  parli 
Col  rifo,  mofìri  degne 

Di  più  reale  honor  le  proprie  Infegne  , 

•m 

P j C5*‘ 


Digitized  by  Google 


ii6 

Qbt  et bonoy  non  ti  frangia, 

V e ile  U Ufx  gfAn falma  (jna 

Di  porpora  indorata:on£bw  queB'Al- 
Che  t'amat  banorate  laudA , 

Per  sè  quell' OJiro  elegge 
Cbejcritto  a JSl  ote  d*  oro  in  tè fi  legge 
Pria  tal'ODro  con  Seria 

Vifìa  contemplo,  e tendere  (dere 
Il  veggio  à quel  color,  che  fuolrifplen- 
la  Cera,  eb*I berta 
Pià/pefihf  cVin  altr'opera  f 
In  affidar  le  firitte  Carte  adopera . 

I 

A l'Oro  poiriuolgomh 

Ecoiibenntrouolo  (uohf^ 

ArderiChefi  da  gli  occhi  vnqua  rimo* 

Io  meco  Jìefio  dolgomi  : 

Poi  cb'à  l' herbe  più  tenere  ( nere. 

Non  fiammeggia  sì  ben  l4tlro  di  Ve^ 

¥ 

Lo 
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Loììuoio,  d cui  già  feci  , 
l Uufire  il  Ho>nef  bor  cerchia 
La  tua  beltàicUogni  altro  bel fouercbiai 
E /partendo  à tè  preci; 

Chiede  d fpandergli  foura 

La  tua  cbiartfiOmbra,in  cui  rìcoura  • 

S’allude  alla  natura  del  Ranuncolo,  che  vccide 
tutte  r altre  forti  di  fiori , che  glifi 
piantano  vicini . 

Tù>  fe  talhor  minacci 

hltri  Fiori  nohfcljlaecbi 

. V .. 

Le  forze  lorOì  e la  lor gloria  macchi: 

Masi  dategli  fcacci, 

Cbct  come  di  maìuage 

F idi€t  à farne  i accingi  b orrida Jlrage  • 

V Aurora  JìeJfa  cruda 

j Chiama  la  tua  bellezza  > C za> 

1 ' 

! Cui  mojirddo  f pregiar  no  poco  apprez^ 

I 

' jF  4 Epur 


itZ 

E pur  non  forge  ignuda  ; 

Qbe  vergognofa  borfugge; 

Ma  fo^fe  di  ìiuor  saccorat  e Rrugge  • 
S/  sì  d'inuidia  fpafmay 
CbCf  mentre  dal  Mar  s'alza , ( caldea, 
^'ojlroaneb' Elias* ammantate  à*orfi 

t 

May  s*ESa  s'ange^  biafma 
Sè  fiejfa  i fe  Tiranna 
Chiama  la  tua  beltà»  lafua  condanna • 
Mai  poiché  la  Facondia 
De  la  mìa  Clio  s^abbreuia» 

E fatica  sì  grane  à lei  saUeuia  : 

Non  manca  la  Feeondia 
De  la  tua  Chioma  ignìfera , {lifera* 

Che  fpejfo  ancor  fi  può  chiamar  Pro^ 
A tè  più  f gli  ambijcono 
Ornarla  TeRa  e alida  > 

B farla  comparir  più  bella)  e valida  « 

Sol 
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Soldi  lei  finudrifcùno] 

E per  lei  filo  atieRano, 

Qom*ei  di^r aitai  e di  valor  fi  veRano%. 
Quando  aùukn%  chsfifpargano 

1 tuoi  vaghi  % e magnanitni  (eniy 

VartUe  mojirìna  d proua  tmul i gli  ani* 
’^oco  fra  lor  $* allargano  x 
E i perche  ma  i l*vn  Germine  ( mine  « 
Ndvdsù  r altro 

lo  godoy  ehetùnafibì 

In  Suoli  che  fempre  olezu 
ElViminahi  iìQmrirkal  tramezà  : 

"Perche  fempre  ti  pafcbì 

In  ^el  Giardtn  > eiù  facto  {latto* 

E art  di  Bernardo  UT empio\  il  Sìme^ 

I Per  tè  medefmo  intanto 

I 

1 Pe  le  hìLaure  d kE oe 
j Sponde  ri/ùonajd  mio fiorito  Herat  » 

^rJi  P s 
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Cbepoppoaltuogt^anVant9  j 

E quejio  Suon  dt/horde  ; 

Ond  a la  Ge^ra  mia  tronco  k corde  «, 

A 

Nelle  quattro  foprafcritte  Egloghe^  ». 
nelle  quali  fono  trecento  trenta  cin* 
que  Sedinedi  tré  Rime  Tvna  > non  è 
mai  la  fteflTa  Rima  : siche  vi  fono  pili 
4i  mille  Rime  varie  •. 


IL  FIORE 

DELLA  PASSIONE 

egloga  q^vinta: 

Areta.. 

Placcictuiy  ò miei  Compagni 

Ck'id  de  Li  ?Ì0cnU  hor  dica,,  (mica,. 
Ch'à  Lindo  CJelo  è piùf  cbdl  nojlro  a.-^ 
Farmi;  eh! Ella fi  lagni 
Di  mèt  c he* l Canto. accordo' 

A lodar  altri  F tor , nè  lei  ricordo} 

A noi  non  prima  venne' 

Eianta  slcarayS  bellay, 

cti  Maracòto.  il  Feruano  appeUky, 

Che  dimiU'  Piìme.  ottenne, 

Jd  a fietiOyed.  io  s ì l amo  y, 

Qàt-  Lamor  delmioeor  s^gre la. chiamo^ 

F d Ciw 
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Cbi  di  cinqui  h fcorfi 

^ Aurei  Pendenti  ornata f (mata,  i 

Vbddi  le  cinque  Piaghe  ilPiorchiam  , 
Altri' altroue  le  por/è ^ 

Dal  frutto  t cPefee.  come 
V n Granate  lidi  Granadigliail  Kofne^ 
Ma  tal  F rutto t ch'appare 
Senza  lulìrot  e corona  p 

F con  diuerfo  aj^etto  à Not fi  donai  ; 
A mèpiù  tofìo  pare , 

eh' ad  vnouztOi  hreue , 

B fecco  Cedro  afiomìgliar  fi  deue* 

^el,  che  meglio  appellàtti  > 

p 

S' io  ben  dritto  conofeo 

lìtuo  gran  pregio,  è II  dioma  tofeo . 

§luefliy  ch'ai  del  condotti , 

E pj  carmi  t'efloSe , . 

1{  Fior  di  Pafiion  chiamar  ti  voBei 

i ' \ ' 

Po'h 
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^ fóicb' aprendo  il  tuo  Cerchio} 

( ' Molti  fegni  vi  chiudi 
[ Di  quei  Martìri  qhbrohriojù  e crudi} 

Che  fpinta  da  fouerchio 
AjnorperHoiftafferfe 
La  Vitayche  fs  Bejfa  à Morte  Òfferfe  “ 
Ma^  perche  già  m infegna 
llZeUdacuifQnmoJpìt  ■ 

Farti  doppio  tal  Nome^e  far  te'lpojfo^ 

I 

Di  ^ajjton  sì  degna  , 


Fria  che  ben  t'apra  io  voglio 
Il  Calice  nomarti^  à pio  Germoglio 
La  fuabeìtd  fmarrifca  ^ 

Ogni  Vior  preJSo  h ^uefto , {fto  : 

Che  moBra  il  Volto fuogiocodo%e  mef> 

E din  lui  riuerifca 

Più  d’vna  facra  ImagOf 

Che'l rende  à Noi mifieriofo , e vqgo  # 


à 


■’w  , 


.C.bi 
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Qbine^^tcóì  Maefìi^O'  ^ 

Di  Staatratcbefaecìa  :- 

M 

Pfir/iaueravnJòlFior*  co  luì  fi.  f accise. 

Soìo^  ed  in  Suolo  a IpsBt^o 

S'apra  tal  Fior , chPcerto 

Tèe  vedrai  ne  hOccafoyn  Orto  aderto  ,. 

t 

loquìnonfol  vò  dirth 
Che  di  tal  Fior  fia  Frutto  r 
Se  guardi  dia  Figuraci  Moda  tutta  ^ 
Ma  di  Beati  Spirti 
■ ILagioià  è- Frutto,  infieme 

Di  ìlfiofiW%  e figurato  S e tm-  ^ 

I»  fi.  Jìefio  rinchiufo  ' 

'•  iiCompendia  de:  Vepre 
' 'Fatte  dal [uoFamr^eHi  mìfeopre. 
• A contemplar  fon  vfik 
'Flelfm  bel  fenaefprejfi 

Vè  Veérm.Bmdglieiìrem:Ecce^^^^ 


Iti 
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I n lu  i meglid  fi  legge  y 
Qbe  ne'  vajìi  Volumi 
Scritti  con  lorde  gli  fleSanti  lumh 
guanto  Coliti r che  regge ^ 

1 1 Mondo ì al  Mondo  imprefey 
I^on  ch'dfar  à foffrir  per  chi  T offe  fi 

"peb  mecOi  Anima  mia , 

Partitamente  hor  mira 
1 1 portentofo  F tor-t  cb'à  fe  ne  tira* 
Vediycom'egìifia 
Dipinto  fuoriì  e dentro'y 
B comhabbia  il  subiate  di  gir  OìC'l  c 
Seprima  veder  brami 
La ftta  pia  Ge  mtricey 
V e dr  ai  gialla  itti  a pallida  Radice  c 
E vedrai  di  che Ji  ami , '' 

Conche  manti  c lauori 
fiUuQjr^ca  la  vita  al  Fior  de  fiofi 


ooglc 
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ISUa  è nodofat  e quando 
E più  rifìretta  in  Tetta^  (ra, 

E'ìufetogìiei  /acci,  onde  s'a  nnoda,e  fcr» 

E se  Rejìa  in  inoltrando 
Vdcon  vigor  sì  grande. 

Che  cento  bracci  a in\c^ào parti  fpande^ 
KeIpuntOfCb*EilaJpunta  ' 

Fuor  dei  terreni  k fue 

I 

Foghe fon  breue,  e fot  nappaion  dur^ 
^wfìa  gemina  punta, 

Ouunque  Ji produca , 

E fòmigìiante  à h venuBa  E ruta  m 
Mantieni  il  piè,  che  s ergs 
Dal'vna  parte  il  ver  de  ì 

■ ^ 

Vasche  dai  altra  in  breue  tipo  il  perdi  ^ 
Uvn  de'  lati  s'ajpergc 
Di  ss  vino,  ma  negro  Oigi&  • 

Sangue,  ch'inv$R^»e  pm,ebemeiìo^ah 

■ ' . M» 
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Egli  da  quella  parte  f 
Da  cui  rimirar  fuole 
Il  So/,  che  vide  ancìfo  il  foinmo  %ok  » 

Si  vergognai  e comparte 
Il  roJloTy  che  pietof 7 
T ener  non  vuole  al  Rè  de*  lumi  afcofi 
Efie  Foglia  del piede^ 

Che  VEJJenza  diurna  ; 

Bapprefentando,vna Jimolìra^e  trina, 
Vercbe  partir  Jivede 
Vnaintrèfrondue  quejia 
^encFin  tré  Jiapàrtìta^vna  Jrefìal 
V icino  à quefia  forge 
ViticcimUche  qual  filo 
Sud  fine  attorce  il  fuo  diritto  fìilo  » 

^ Doppio  color  ti  porge 
I Simil'al  piè»  che  ficca  (cieco^ 

Torta,  e guida  vn  Figliai»  che  nato  è 

I 

; 

Tal 
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Tal  V incetto  è la  wano 

Di  tal  piè  f che  s appiglia 

hguifa  d'Visdra.ò  quella  mafomigUar 

Onde  la  ite  il piayio 

Lafciaymojiranào  il  calmo 

^^Igrd'dtjìr.cha  dijpofarfi  à l*Qlmo' 

V eroè , cbe^ella  il  Suolo 

Lafciandocon  la  Vi/^» 

S i dtuidc  in  piu  man  > che  ripartii 

S e'n  vani  ma  ^uefìo  è foìo^ 

Che  verdeggiai  e s'inofìr a f 

B molte  ancella  in  vnfol  dito  ei  mofìra 

Di  quejla  Pianta  il  gambo 

B lufìro  ingwfa  tale, 

Qìd à\u\  non folo  alcun  di  hfo  eguale 

21  on  è;  ma  fonoentramho  > 

Com*i feluaggt  bronchi  y 

Bozzi  de l' He drAit  de  la  Vite  i trochea 
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il  bilg.i  nbà  aljì'^s 
Ci5/2  h Fogli  a y col  P arto  iS- 6 col  V'inai- 
Ond  'io,  cbsl  miro , vngra piacer  ne  pi- 
So/i  ira  loto  vicine  ' (gHo* 

Le f rondi,  e quindi,  e quinci 
Han  con  l a dolce  Prole  i cari  Y inci . 


trin  t Po? Ha  innanzi,  ' 

PiU  che  dietro  verdeggia  : 

E le  fùe  belle  vene  ogni  horvagbeggìa  ^ 
Informa  lei  pur  dianzi 
V idi  mille  minute" 

Punte,  cis fin  tcneràmente  acute . 

La>  dou  Elias' vni/ce 
I Al  fiso  corto  gambetto, 

V n verde,  ofeuro , e doppia graneSettff 
Si  parte  in  due  sì  lifie , 

] E vezzofitte  gemme  , 

Qb* elle  fan  arrójfir  Vìndt  Maremme . 
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Il  Calice  le  fronde 
Ha  verdi  ne  Vefierne 
Partii  € mentre  da  lor  cinto fi  fcerm> 

Con  la  forma  rifp  onde 

\ 

^ la  Noce  > che  frefca 
Se  n'efcefuoryma  non  hà  dentilo  Vefca* 
Son  cinque  Foglie  d punto 

pellet  onà'è  cbiufo  intorno  > 

B portan  tutte  vn pargoletto  cornOf 
Cbe  vagamente  aggiunto 
A ciafcuna  lor  cima , 

Fd,  cFegli  falga  in  pellegrina  lima  • 
^on  verdi  ancora  i lieta 
Corni f onP armato  f’  vknei 
Ma  doue  al  proprio  piè  forte  s'attiene^ 
' Ha  tré  foglie  si  breuh 
Cbe  puoi  chiamarle  Nane  f 
Vacui  fempre guardato  Egli  rimane . 

CttttOt 
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^efìe  d la  guardia fianno 
Del  Calice^  d cui  /aldo 

% 

Rendono  il  piè  di  tenero  Smeraldo  • 

Due  fife  hi  occhietti  EW  hanno 
A' lati,  hor  chi  ceduti  ' ..(chi  atri 

ilà  mauQome  veggm  due  Fianen^  ee^  ' 
Sdpre  il  Calice  i e gueUé 
Foglie  » che  fiora  fìanebe 
Paio  di  verdeggiar  ^dentro  fin  biaebe  > 
Lunghe, fittilif  e belle; 

Ma  bianca  pallidezza 
V è dir  con  pace  lor  la  lor  bianchezza  I 
^Qinqiì  altre  figlie,  e fpejfi 
! Ancor  diccene  fpiega, 

I Kè  paUorìi  leggiadro  à lor  Jt  nega  • - 
, che  Natura  imprejìo 
V'habbìa  con  riuerenza 

I iJ  Timor  maritato  d hi nnocenza, 

, / 

I 

» 

f . ' Come 

I 

I 

i 
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Come  nei  Verde  armato 
Dì  corno  h fembianza 
V ^ggìi^d'vnaforiìjji.na  Cperanzi, 
Coù  girne  a fi  dato 
Da  forte  Jpeme  dee 

Chi  tal  Calice  agognale  pronto  ilbtt. 
S orge  dal  fondo  in  firma 
Di  marmorea  Colonna 
Germe  si  bel,  cbegià  di  mè  s* indonno 
D*vn  bianco  Ella  s inforjna 
Mi  fio  à verde  sì  dolce,  mole 

Cb*à  mèf  Alma  per gh  occhi  appaga^ 
Tal  anco  in  villa  è l'Aia 
Che  diretta,  caua , / fonda 
Giace  nel  mezzo,  e la  Colonna  fondA 
Sembra,  che  feco  appaia 
Sparto  il  Marmo  di  mille 
Minute  iofeure,  efar^uinofi  Stille  p 

Cin^ 
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Cinque  verdi  F afe  ette 
Non  folvedi  formate 
Oa/Capo  di  tal  Marmo^  UmpefaU 
De  le  Stille  già  dette  ; 

Ada  vedi  aggiunti  loro 
Cinque  Fendentit  C Tremolanti  d'ero* 
Con  la  te  ila  coperta 
Dale fife  etto  fpafe 
Il  Marmo  è geni  iorfojlegno^  ebafe 
Di  quella^  che  n" accerta 
Trà  verde i biamra -,  e gialla 

i 

EJfer  mal  tonda  ^ eben  angUftaFaUa^ 
Tre  chiodi  efeon  di  hi  » 

E fpejlo  il  quarta,  e' l quinto, 

Eife  ciafeun  di  pallide  z.za  è tinto  ^ 
%onanco  à gli  occhi  miei 
V erdii  e pinti  de  punti  $ 

Ondi  nomati  Lini.efcon  trapunti  » 

Sopra 


f 
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Sopra  U bìanchtggtanù  * 

« 

E doppie  Foglie  hor  nota  - ' 

¥iortr  gemeSat  e f iguardeuol  Rota  . 
Di  bianche t e rojjeggianti 
Fila  talmente  adorna  9 
Che  le  rote  del  Sole  affronta  » e /corna . 
lEan  de  le  fila  i rat  % 

Qhé*l  doppio  Cerchio  e/poncf 
Nel  mezo  due  ricchìjfime  Corono 
Di  Rubinit  che  mai 
Sì  pregiati  f Eòe 

Sponde  non  dièro  àCoronatoHeròe, 
Cid  lieta  ^ e trifia  luce 
Vfcì  da  Qjhì  rubini , 

Ch'incorondro  al  Rè  del  Cielo  icrinh 
I ntal  maniera  ho f luce 
A mè  la  Rota  doppia,  (p}a^ 

Che  duolo,  e gioia  in  chi  la  vede,àCcop- 

’ //» 

) ^ - 

^ ' ' I 
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In  quefte  JìU  hor  fono 
Quelle  Sferze  disfatte, 

’ Qhe'lviuo  Sancite  d Vetnìmàio  Latte 
Mifchiar  ^Gbi  perderlo 
Dtè  lor^  c*bau9angià  faff^  ' 

G H S iami  di fhngmgnh  e feri  fratjj  • 
Hot  Voi  Vendenti  eari, 

P Oìt be'  Ivofìro fin  auro 
huuilifce  il  Valor  d ogni  T hefi  ur’fr, 
Nonvi  moHrate  auari  • 

_ r ♦ 

Di  p artirne  vna  dramma  ‘ ‘ 

A chi  de  r amorfuo  tutto  s infiamma . 

Il  Safio  à me  eoa  qutfie 
Sciolte  Sferze  rimembra 
Del  mio  Gì  esule flageUate  membra . 

Le  due  Corone  mélie 

Mi  ricor dan  qtteW empie 

Spine  t c¥à  lui  ferirle  facte  tempie. 


G 
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14^ 

E qttefìa  PaSa  infovnìe 
Par  la  Spugna  srudeley 
Cbe porle  al  mio  Signor  / aeeto.e'lfil 
V efhr  eohr  conforme . 
k la  maumaPietraf 
Saura  cui  Bài  da  lei  mcdefma  impetro^ 

Gid  la  fuutda  Spugna 
D'inebriar  fi  gloria 
De r amarezze  fue  la  mia  memoria, 

B con  pia  forza  ejpugna 
Il  ribellante  Senfoi 
: Che  darle  vieta  il  naturai  confenfo . 

Ma,  poiché  l'aurafcherza 

Con  Voi  Fila  /òttilh  > 

Siate f vi pregOi  à mè  tutte  gentilìi 
Tornate  à fami  Sferza  \ 

Per  flagellarmi  l'Alma  i 
S'^qtdflarne  volete  illuflre  palma* 
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Per'  Voi  fendenti}  e Qhìoui 
Non  fol  veggio  le  'piaghe 
Più  è*  ogni  luce  à le  mie  luci  vaghe  ; 

Ala  Tè,  Signor^ , che  'pìoai 
D j lor  su'l eor^  che  langue 
Peie  te  d* amore t il  tuo  diurno  Sangue . 
Tien  volti  yò  dolce  Cbr  ìHot 

\ 

A mè  pur  gli  ocebu  e guarda  ^ 

Qom'iniì  frefcaViatail mìocorarda  I 
dUercècb'in  lei  già  vìRó  ^ ^ 

HòTèi  cbd l cor  m*aecend$.  ■ 

D' amor;  ma  ne  hardor  beato  il  rendi . 
IIC^,  cb'insè  rton'cap^f. 

Per  Tè  £ amor  fi  flempra'  ‘ 

. In  lagrmeyinfofpirhel  foco  tempra* 
A.nziruggiada,edApe 
Hor,  cb'in  pianto fi  iìruggct  ( /ugge , 

. P àjfi  al  Fior)  cbeigid  bagnale  baciay  e 

't. , 

G z M» 
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fe  tal  F ior  cUuoto 
E'  sì  de'  tuoi  Martin^  ( mirti 

Cbe^  n'tjpmtm  i Ritrutthond'io  ghm^ 
Com'in  $è  dal  più  notOt 
Del  piu  beiy  del  piò  fiero 
A me  non  mojira  ejprejfiil  Simulacro I 
Ouè  dunque  la  nuda 
Croce t cui  tanto  amaBh 
Che  trà  k braccia  fue  V Alma  fpirafiii 
Ou'è  la  Lancia  crudot 
Cbedalfero^cht  faprio  f 
TraJpvnfingu\gno^cbriiìaUino  nV 
Màgidrìjpondernioioi 
C he  non  poco  t'inganna 
. , Chi  la  'Satura  in  si  bel  Fior  eondanai 
Poiché  ) fe  ciafeun  chiodo 
Fu  su  la  Croce  JiJfo , 

. Fenici r^entOtc  My  che fùuiqff^o  • 
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Al  Qieli  che  Jèco  ìngìuì}^  ‘ 

La  N alma  chìamatta 
A ìhòr,ehe  di  taf  Fior  la  Terra  ornauit 

Llla,che7tuttoaggfu/ìa, 

» 

Fifpofe  ^ ah  non  lagnarti  % 

O'  caro  Cielt  cbcpiù  hel^ior  vÒ  darti 
E iofìojlorii^  fece  •' 

Di  chiare  Stelle  vnalta 


^rocC}  che  lindo  del  di  luce Jìnaltà  » 
Così  pronta  disfece  ' 

La  ce  le  Re  querela  , ‘ ^ 

I 

E r alta  Croce  in  altro  Fior  ne  fuela . 
S/ po/cia  in  lor  fiorii^  * . 4. 

Non  vedi  P empia  Lancia  , - 

'^^<>»&iànoptfoiltmpnJttrUtanrìal 

Fila  del ìnorto  Sire 


Incrudelì  nel c or f 9 
‘ 'dìicUiofolpin  perfdrtiiagghia 


itoypo^ 
cck  ) & 


^ ì Nà 
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Nà  nò  fafnondouts 
Naturaycome  faggia^ 

Che  U te^nnat  e U celtfìf  pìOjggUi 
Di  crudeltà  sì  rcA 

Fioriffe . hot  chiVtmolps  9 . 

Daceufi  almen  di  ^Agioneml  colpa 
quando  ancor  tù  voglia 
Rimirar  la  figura 
Di  quella  punta  ingiuriofày  e.  dura^ 
Ala  materna  Foglia 
Guarà  a,  cbct  i‘io  non  erro  $ 

HÀ figurato  in  sé  thorribit  Ferro 
Ella  efiendo foPvnay 
Vorma  tri  pmit'mgmfa  #,  *.  * r--  ^ 
:^ì)in  tri  Fcgliemffemhraejjfir  dwìfa  •. 
E di  quelle  ciafemtiÀ^ 

Formatoti  Fervo  portai 

Gbi  del  mio  ^aradifo  aprì  la  p^rtA  ^ 

Ni 
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fftfzamiftero 
^ Ha  tré  punte,  auuentap 
M entre  tal  Ferro  adobra^e  rappresl^taj 
Poiché, fe  credi  alVerOi 
^and'EOa  vn  Morto  hun/è, 

pìH  d'vn  Cor>cb*d  motte gìufe^ 
^e  la  M adre  dolente  M * 

Pirl  Di/cepoló  afflim  (to; 

^tfùpur  foppoÀ  morte  il  Coy  trafila 
B la  gran  Penitente , 

N.e  reRò  sì  ferii  a. 

Cbe  vip  ^ Chi  morì,  mafenza  vit»- 
Sluefì  a.  Pianta , che  nafce 
lirico  in  profonda  balza  , 

S»Sioi'appo^mpik,tanto  più  s'alzai 

Diserra  MOafi  pafcev 

Mapur  s'ingegna, e prmsa  (^ual 

, Trauarlavia  delCiel,ebemasn^Sro^ 


Poèr. 
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foubt divina forzÀ  ' . . 

lyinternoamar  fifpìnta 
V otria  vedfrfi  àT alta  Croce  auuinta. 
Nè  mat  Scintilla  ammorza 
De  /* amorofo  ardore  > 

■ Chelarapifce  ai  fm  HeSato  Fiore  i 
Nor  com' alCieìte^JpargQ 
' Matiy  ma  caldi  preghi 
' ' Fertèy  che  sì  cortefe  à mè  li  /pieghi^ 
Così  he  nignOi  r targo  ' ‘ 

'^i  d" ogni  gratta  t'empia  t 

tt'Of  dejiri  eternamente  adempioi, 

2 titanio  render  cerca  * ' ‘ ^ 

\ t i 

1 1 tuo  Fruttò  maturo;  ■ ‘ 

• ■ C h*  ahnen forbir  col  mio  dejlr  procu^  a 
lltnio  dejìr  icbe  nnrca 
Fiàc e r,nià pellegrino)  ' ' ^ ' 

•Lo fc^iudiC /degna)  òu^et  nojlàdìukoi 
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^ueUn , cWÌ  tutto  narra» 

E fagace  ildifhngue, 

H d ditto  d Noi  con  le  fue  c'eto  Lingue 
Qhe  r l ndia  il  beni im arra  % 

Q.b  im  fi  chiude  il  grand  Orbe  {Corbe . 
TOelCiel,  quad' Ella  il  tuo  buo  Frutto, 
Hort  / alCinde  Riuitre$ 

Qonjòrme  al  certo  auuifo  » 

V ai  di  gioia  fruttando  vn  Faradtfo  %. 
QoJyùo  raro  piacere 
J l tuo  Frutto  giocondo 
l mparadifi  ancora  il noffro  Mondo'  • 

I>ì  qacfto  Frutta  dicono  rHiftono; 
che  fi  rompere  beuc  conw  rVouo, 
c che  porge  vn  gufio  in- 
dicibiJe. 
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Errori  corcttioiu 


Saritiaientì 

fpcffi 

Dalle  quali 
Seco 

e ne  gli  occhi 
arsente 
afteto 
Guerrieri 
Ginocchie  • 
Cantati 
citino  ‘ 
da  rVniuerfo 
medefima 
Accufe  ' 
fù  ftelTo' 
Oalpeftr*^ 

tendo 
gode 
l’haurate 
Peccatore  . 
fattonella  . 
deuenne  ' ' 
ambo  le  p.otte 
inparce 
argente 
Ve\e  è , 

Spiritomio. 

regna 

Redentore 

aon  c 


i:: 


"Sentimenti. 

fpeffi 

delle  quali 
'Secco 

'e  ne  gli  orecchi 
• argentee  • 
alletto, 
giierrire  ' 

' ginocchia 
- Cantanti 
cftiuo 

' de  l’Vnitterfo. 

, medefrna  • 
accufa . 
fùltefo* 

■ Calpcllar 
tende 
godo 
rhanrete 
.Pcccator 
'fatta  nella, 
diuenne 
ambe  le  poJtet 
4n  parte' 
argentee  » 
‘vero  è 
Spirto  mio  ^ 
regno* 

; 'Redentor 
Bon  eftlntif 
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304  tanto  foggia  tanto  faggU  ' 
3 1 s più  di  liii  ^ ^ „più  che  di  lui , 

' ' de’Marmi. 


_ ) 


3 lé  di  Marcii 
319  impeiierir 
32»  dobbi^n 

35  préfigà 

31  aueree 
in  Aiuino  , 
m-'^é  Celicio 

J J,  gij  hjuea  _ 

3^t  altohumor 
351  eiVhonoiA 
*53.  aflTerra 
357  ilMonde 


■JD 


‘Umpouerlr 
_'"dobbiain 
."prefagd  ‘ 

■ auree 
'.’ildiuino 
Cecilio.'.  .. 
gUhauca 
altro  humoV; 
/ e sì  , 

r 7^  aifcra  • ^ ■ . 
il  Mondo ^ “7 
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357  lllViOn'Ji''  _ _ il  • V - 

»cQ  proprio  inàrtp  " .propria  mana^. 

361  nel  Sen  . . * jM-j 

3#4Rin 

cgual  ^ eguali 

367  Damiani  , .-; 7*^  ■ -Darniano,^ 

3é8  ChriftofatóV  ^^Chriaoforo,  ^ 

370  Spauentupt^  ;Spauenteuf4, , 

i88  sU  ■ 

339  foftc/ •:  -ji  '■  - 

397  ,ii^  f 

^01  fll-tta  , . alletta. 

A04.  fà'fcarfo  " ‘ fùfcarfo 

Che  beo-  . . .chemi^CH 

400  fenz'Anittìà;  ; - 

414  S.Sinfrok,^. ' • 

O Sin^  O Smfefà&t  ; 
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